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See 


E Icommiíe D.Girola- 
QA P mo Canini mio Zio; 

bl alla fua partenza, già 
E 4 quattro meli fanis da 
n 07 1777": Venetia per. Roma; 
ie io haueffrla cura di:dare alle 
Stampe ; c di confegrare-al Gran 
nome di V.S. Illuftrifs. quefta: fua 

a 2 Tra- 


Tradutrione. Spedifomi dal^pri- 
“mo ,- faccio born: il fecondo con 
quella pienezza di ardente;e riücre- 
áfiffimo affettojche per ghi parte, 
noi dobbiamo a Lei, & alla Serenifs. 
fua CHa ; noftro tiatütale; è beni- 
gniffimo Principe ; e Padtone. Per 
il quale folo rifpetto ofiamo fpera- 
re, ché V. S.lllüftrifs. non fia per 
ifdegnare si fatto^piccioliffimo fe- 
gno dell'humiliffima Seruitü no- 
itra.cheanco Iddio benedetto fà lo 
fteffo nel gradire il cuore de' fuoi 
Dinoti; infieme:con quelle opera- 
rationi; che aiutate ; e fauorire del- 
laccleftc fia gratia; poffono da lo- 
roeffer prodotte: Fra quefte terrà 
in moi; come hà cenato fempre, il 
priimo:luogosnil piegarvitamente 
SuaMacftà Diuina; che peril bene 
di tutto il Chriftianelimo , e parti» 

colar. - 
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colatmente per quello del fuo così 
feliciflimo Stato conferui il Sercnif- 
fimo.Gtan Duca, e-Y.S. Illuftrifs. 
col rimanentedella Serenifs. lor Ca 
{a per moltiflimiánni, nell'accrefci- 


îmentodi curte Te grandezze, eprò= 


Íperità più bramate. A-V. S. Illuftr. 
m'inchino humile; e riuerente. 
Di Venctiaadizo:Febrato, 162 1. 


DiV.S.Hlafirifs, e Reueven]ift. 
ig | Humil3.Suddito,e Serro 


nori Santi Carrocci. 
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Ai Benigni Lettori. 


E al Signor Canini fuffe ftato conceduto 
il ritrouarfi prefente al Correggere, &al- 
lo Stampare di quefta fa Traduttione, che 
soi glihabbiàmo canatodelle mani di prima 
abbozzatura ; Voil'haurefte, Benigni Letto- 
«ri, hanuta perauuentura più emendata, & ar- 
ricchita, oltregliartificiofi Metodi, che vi hà 
fatto, diqualchealtra non punto ingrata gen 
tilezza. Ma fe moftrerete,che vi fia piacciu- 
to, quanto da lui nel prefente foggetto fi è 
potuto far per hora; gli darete animo di fu- 
perare la-diíficultá delle fue occupationi per 
mabgiormente compiacerui, e feruirui . au- 
uertendoui in tanto, chenon gli effendo ca- 
pitatealle mani fe non copie molto fcorrette 
di quefto libro in Francefe, Dee eaS 
> DEL 


nelle citationi Greche delle Annotationi , 
accennate nel Tefto con vna crocetta ; non 
gli è ftato permet dalla ftrettezza del 
tempo il poterle dar pienamente corrette, 
come haurebbe voluto. State ank 
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che nell'Opera fi contengono. ius 
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Bbondanza cagiona, chefi faccia pocafti- 
ma di quellos,che fi hà copia. parte pri- 
ma cap. 12 nu.9 in 

Accoglimenti del:Cortigiano parte pri 
macap.j.nu.z  « x RA 

Accortezza,e in checonĝlta. parte prima 


cap.8-nu.x 

Accortezza, e modo di procedere di yn huomoaccor- 
to. parte prima cap.35.nu. t4. xx ifr 

Accortezza di fapere Ícoprire la difimulatione; e mol» 
to neceflaria nella Corte, p.1.cap.35:nu.12, Modi di 
cosi fatti fÍcoprimenti.nu.12;13. 

Adular treppo e nociuo. p.2.c.6.nu;z 

Adulationc degli huomini di male affare aiutano afár 
mutar ilPrincipe, e (ioi efempi. p.2.c. 12 nu.1:233.« 

Adulatione € grataa iPrincipi, e quale più principále 

smente,,&efempij fopra cio. p.2.c.7.nu.1.2.3.4.5 

Adulatione giuocai fuoi giuoc i palefeméte. p..cap. 
32nng. è : 17 5 

Adulatione libera, e chi fu i! primo, che Y vfaífe. P.2.0.7 
i: 8.5 i : 


` &dulatione permeffa quale fía, c in che ella ancorafia 


Ei os pro- 


px A vo oO L A 
+ prohibita. p.z:c.7.nu.1& 6 - 
Adulationi di quanteforte fiano. p.1.c.34.11.8.9.19 
Affabile non è colui che non afcolta con patienza, à 
che interrompe l'altrutdifcorfo.p.1.c.3.nU.3. 
Affabilità dene effere accompagnata dalla Soauità , e 
s 3Decenzá. p.1.03.nu 6. da í 
Affabilità dete effert cempefata con dolcezza,e feueri- 
tà. p. 1.c.3.nu.6 
Affabilità iñ generale , & in che ella confilta. p. 1.c.5, 
nu.I. . 311 : ` 
Affare & Impedimenti procedenti da detto affare.p.1.c. 
33.nu.9.10.11.12,13." Modi da diftornarli nu. 14 
Affare,e fuo ordine per trattarlo bene. p.1.c.32.nu.3 
Affari, eloro differenze. p.1.c.31.nu.9 
Affari, e lor differenza, e come effaminati, e confidera- 
ti.p.1.C.29.nU. 1.2 
Affari; e lóro effame, ecognitione per le-cagioni, € 
Modi. p.1.c.29.nu.3 Ze $ 
Affari,eGiultitiadieffi.p.r.c.31.0nu.Y Tpi 
Affari fua facilità, e Difficultà, econfiderationi fopta 
ciò. p.1.c.29:nu.14 
Affari di Stato fono più ordinarij nelle Corti che altro» 
ue. p.I.c.39.nu.$ SER 
allegrezza come nafca , € fue cagioni: p.r.c.17:nu.8 
allegrezza , edel portamento in quetta paffione: p. 1.c. 
26.n0.8 
allegrezza‘, e Triftezzaaccompaguano per ordinario 
il Defiderio , e laSperanza. p.x.c.17 nu.10 
allegrezza éripofo nel Bene: p.1.c;19.nu.9. 
allegrezza maggiore quale fia. p.1.c.37.nu.11 
allegrezza naíce dalla fperanza. p.1.c.16.nu.11 
allegrezza non riceue punto la Meftitia in Compagnia. 


.1.C.26.00,16 e 
allegrezza per formarfi,quante cofe fe li ricerchi.p. 1. 
€.17.uu.9. ` iut 


ambitione, che confeguenze porti, dechiarata.mell'ef- 
i*fempio di Seiano..p.1.c.21.nu.78. Confiderationi 
di fopra 


T A KO L A. 
fopra ció. m.9:10. 
Ambitioné:ordmariamente éprecipitofa, e sfrenata; p. 
2.C. 2I AW TI : : 
Ambitiofi , e comecon effi fi deue trattare; p.1.cap.28: 
num të í j 
Amici grandi non fono nella Corte,p.2.c.13.nu.7 ; 
amicitia d’intereffe. hàsper fondamento l'amor ji fe 
medefimo.p-1:c.16.nu: 5 
amicitia d'intereffe,e fuo effetto, p. x.c.16.nu.6 
amicitia d'intereffe qual fia; & come proceda, p.r.c. 16, 
num: : 
amicitia vera.come proceda: p. 1.c.16.nn.3 
amicitià vera;e di conformità;che fe li referifca, p. r:e. 
16.nu.4 
amicitie deuonfi conferuare indiuerfi partiti dal Corti- 
giano; € perche; p:2:c.16.ni.10 
‘amore della profeflione tra pari il più delle volti ètra- 
uerfato dall'Inuidia ; e dall'Emulatione, p. 1.c.16. 
nu.4 
amore in due perfone ficonfidera in doi modi e come, 
p.1.C.16.NU.3 > 
amore prefta delle bellezze all'oggetto, p. 1.c.13.nu.z 
amore vero,e di conformità, quello ad elfo fe li riferi» 
Íce, p: r.c. r6:nu.4 : eg 
animo:comé fe diuertifcadalle paffioni;p.1.c.15.nu:12. 
I3.14.15.16 : 1 
animo è più libero perl'Alleggrezza; efcorge più;che 
quando è indifpiacere à Triltezza, pre. 16.nu- 13 
antiuedere, e fuoi effetti, p. 1.c.25.nu:7.8:9;10: 1x 
applaufi degli huomini di male affare aiutano a farma 
tar il Principe , e fuoi effempi, p.2.c.12.ng:2.3 
Arditezza da,che deua, effere accompagnata, p.1.c:39- 
HUES? 
arditezza parte neceffatiaal Cortigi2n0;p.1:c. 17: nu. T; 
arditezza ien prodotta in doi modi, p. r.c.17.nu.7; 
armonta nalce da vna dolce,e giuditiofa corrifpondene 
za di tuono acuto , e graue; p. r.c. 3.nu.6. Y 
Hy i t 3 arroganza 


TAO: 

Arrogan za in chi fe ritroui, p.1.c.9.nu 7 

Arti, eprofeffiion: da federe imprimeno diueríe opi- 
nioni di quelle tumultnarie, p.x.c.12 nu. 

affenza di vna cofa fà, chela fiftimipiù nell'Immagi. 
natione , che nella fua realtà, p.1.c.12.nu.10 

aftutie del Cortigiano , che vía per:farfiamicii fuoi 
nemici, & effempij fopra ciò, p.2-c.13.n0.11.12:13. 

attioni , & impedimentialla efecutione dieffa, e da chi 
proceda; e come, p.1.c.29.nn.13 

attioni de gli huomini, e Jor differenze; p:1.c.29.ru.4. 

attioni«delle perfone, e lor principali Cagioni doue 
rifiedano; p. 1.c.29.nu.5.6 È 

attioni, e confiderationi fopra la cagione dieffe , che 
èla Neceffità, p.1.c.29.NU.15 

attioni ; e fua diuifione, p-1:C.29.n0.15 

attioni, e fuoi modi, & initromenti neceffarij , e dif- 
ferenze fra effi, p. t.c:29.nu.xo.11.12 : 

auantaggi; edifauuantaggi, eloroconfiderationi per 
acquiltar credito appreffo il Principe, p.1.c.3o.nu.6. 

auaritia. del Principe , e fuoi effetti, p.z,c.39.nu.6, 


B 


Ene è conforme alla noftra natura, p.1.c.18.ntt.3 
Bene facilmente fi dimentica, p.1.c:38.nu.7 
Bene é Ua difficile da difcernere dal Bene, che non € 
ilmale, p.1.c. 18.nu. 4 
Il bene; & il Male in quante maniere fi rapprefentino, 
P-EC:14«nu.9.10.31.12.13.14.15 Mild 
Il bene, & il Male nel foggetto della Volontà, come fi 
deua confiderare, p.1.c. 14.nu.-4 
Benefitio non deue effer mercenario ne fatto fotto fpe- 
ranza di pariglia fecondo la filofofia, p.1.c.6.nu.7 
Benefitio.riceuto come fi mifhri, p.1.C.7.nu,2 
Benefici} a che tempo fi deuono riconofcere, par.t.c. 
7.nu.ó : ei 
Benefitij con che modi(i deuona riconofcere.pàr.1 
€.7.NU.5 


A A 


TEM 


TACO A. 
CJ AMES 
Benefitij deueno effer fatti volentieri, & allegramente, 
e pronramentenon con difpetto è per forza, nean- 
che per preghiere; p. 1.€:6.ru.5.& 6 
Benefitij (ono fondainento dell humanafocietà; p. 1. 
c.6.nu. 1. confiderationi di effi nu.2.3.& 4 
Beiieuolenza, per che mezzi appárifca , p.3:ci26.nu.19 
Beni di quante forti fiano;p. 1.c.22.nn.7 
Benrdi fortuna, e del corpo muóuono in noi l'Itnuidia; 
p.I.C.z2.Du.7 
Beni di fortuna,e del corpo quali fiano;p.1.c.22.nm 7 
Bianco foprailbianco € più malageuole a difcetrierfi , 
che non farebbeilnero fopia il bianco; par. 1.cap. 18. 
num.4 


e 


E è più cattiuo di tutte l'altre qualità, p; x.cap. 

3 $.num.8 

Calunnia, come diuenga verifimile , par.2.c.28.nim.4. 
Rapportameati;e difcorfi di effa,nu.s 

Calunnia fi rende verifimile, pcr la credenza, che bà il 
Principe del calunniatore, effempio di quelto;p:a c. 
3o.nn. 82 quando fonorimeffe contra detti detrztto- 
rinu.2.3 

Calunniatori con che altutiainducano: i feruitori à.c2- 
lunniareilloro padrone, ellempio di quefto; par a 
c.28.11U.13.14.15 

Calunnie per ordinario fopra che fiano fondate , par. 2. 
C.34.nu- 7 

Calunnie per mezzo dilettere falfe , e per teltimoni, 
fi rendono veriffime; eflempio foprà quefto; par.z.c. 
29,01.3.4: 5,6 

Calunnie più poffenti nell'animo del Principe, p.2.c.28 
num.3 

Calunnie;é fue:confiderationi,p:2.c.28.nu.3 

Capacità acquiltatà con che s'acquifti, p. 1.c. 16 se 1 
5 t 4 a 


T A Hi CO LS A 

Qapacità dell'huomo,ò è naturale, A acquiftata,p.1.c.8 
numiz : Risi 

~ Capacità dell'inrendimento, e della prudenza:intellet- 
tuale,o delle ine facoltà;p.t.c.8.nu.5:6 

Capacità naturale da ché proceda, o dériua , p.1.cap.8; 
nu.3 

Ceruello troppo caldo , e troppo freddo prodüceT'In- 
conftanza nelle opinionjp.1.c.1 1.nu.3 

Ceruello'humido,e caldo,e fua proprietà; p. 1.c. 11: nus 
mero 9.€ 10 

Cerüelli humidi,e lor proprietà; p.1.c.11.nu.8 

Chihàoffefo non perdona mai,p.2.c.17.nu.1 

Vn chiodone caccia vn'altro;p: 1.c.25.nu.12 

Ciuilta p. 1.c.2.nu.2 

Collera come fi formi nelle perfone , e fue pañioni, p.1 
c.20.0U.1 

Collera hà due oggetti contrazij,e quali fiano;p.1.e.20 
nug 

Collera nelle perfone dolci,come fi deua portarfi , p.z. 

+ ci26.nu.8.9. 

Collera procede dalla Bile,p.1.c.23.nu.4 

Collera, e fue cagioni,e quante,e quali Mango, p.1.c.267 
num.3 

Collera,e fue paffioni;che difpongono ad ella, p.1.c.20 
num.7 

Colpo preueduto fà manco male,p.1.c.2 5.nu.11 

«Comune giudicaturtiiconfigli da gli aunenimenti, p. 
2.C.16.Du.X 

Compaffione,e donde ella fia cagionata, p.2.c.23:nu.3 

Compaffione,e fue circoltanze,che l'accrefcano; p.1.c. 
air.nü.ó 

Compaflioneuoli chi fiano;p. 1.c.21.nu.3.4 

Compiacenza ne" geíti da chi perfone fia; p.1.c.26.nu- 
mero 32 

za uella collera,p.1.c.26.nu.4.5.6 

za nella compaffione e natura delle perfo- 

& deua con effe portarfi; p. 1.c.26.0u.22 

Com, 


D. 


2j 


da 


TA AIVOOVLAA: 
Compiaceriza nella cortèfia; vela natura di quelli, che 
l'vfano;p.1.c:26.nu.19 
Compiacenza nell'indignatione ; e natura di perfone 
sbattute da tal paffione, P*1.c.26.nu.23 
Compiacenzanell'Ingratitudine, e comefi deua tratrás 
«recon vno Ingrato, p.r.c.26.n0:21 
Compiacenza nellaInuidia; e comte fi deua portare con 
tal perfone; p. 1.c.26.n1.24.2$ 
Compiacenza ncll'odio , e fuo remedio, p.i.c.26.mu. 
18 
Compiacenza qual fia; p.1.c.26.m4:1 
Compiacenza, e fua neceffità, p.x.c.26:nu:a:3 
Compiacenza , é-fua vtilità, p:1.c.16.nu.1.3. 
Complimenti: cometi deuano vfare fecondo l'occor: 
renze p.T.C.5. DU, A 
Complimenti, e fua diffinitione, p.I.c.g.nt.X 
Complimenti fuo mezzo , & eftremi, p.1.c. 5.nu.2 
Complimenti fono parte dell'Affabilità,p.1.c. g.nu. 1 
Concortentirfi férionoditre modi per disfauorire il 
Cortigiano , e quali fiano, p.2.c.27.nu.x 
Concorrenti fono mancò maligni; che gl'Imuidiofi, p. 
2.C.20.ntt: I 
Confidenza, e come fi deua procedere vcríoscoloro e 
chene fono priui, pi1:c.2.nu. 12, 
Confidenza donde proceda, p.a.c:17:00.6 
Confidenza, e fuo monimento, p.r.c.17.nu.4 
Confidenza fa giudicar poffibili i modi di fchiuar gl'im 
pedimenti; p.1.c.17.nu.z 
Confidenza in quefto luogo come fia cófideratay e qua) 
fià, p.x.c.17.nu:2.3 
Confidenza quando nafcas p.1.c.17.mi.g 
Confidenza, c (iie cagioni, pir.c.17.nu.r.e 2 
Conoftenza del bene acquiftato è parte neceffaria dèl- 
Y AVegrezza, p: I.COLY.nt.9. 
Conofcenza, e modi da farfi conofcere da vno Principe 
Pc: AGZ: , 
Configliere inanzi ; che dia configlio deuc ingegiarfi 
di 


TAATVGONVLAA. 
di conofcerela volontà del Principe, p.1:2.c:8.mt4 
Configliere come deua combattere le paffioni del Prin 
cipe fopra la fua maluagía volontà , e ciò , che Ji bi- 
fogni opporre; p.2.c.9.nu. 4 5 
Configliere come deua fare per diftornar le maluagie 
voglie del Principe, e che mezzideua tenere, e quali 
fiano; & confiderationilopra ció, p.z.c.9.nu. 9: 
Configliere come fi bifogni gouernare con vn Princi- 
pefattidiofo , che domandi configlio , efnoiauuan- 
taggi, p.2.c.8.nu.$.6.7 
Configliere con vn Principe faftidiofo non deue ellere 
Ícarío:di partiti, p.2.c.9.nu.3 ' 
Configliere deue differire a dar configlio nelle: cofe: il> 
lecite, e come fideua guidare, & ellempio fopracið, 
p.2.c.8.nu.S.9.10 
Contigliere deue più tofto l'efecutione di vna fcelera- 
tezzaributtarla fopraa yn huomo fcelerato , che ads 
doffaríclaa fe,effempio fopra ciò; p.a.c.g.nu 6.7.8 
Configliere non deue mai dat configlioa vn Principe 
altiero ancorchelo dimandi; potendofene feufare , 
Se elempio fopra cio, p:2.c.8.nu. 1 
Configliere,e quando deua differire a dar. configlios p. 
2,C.8.nu.10 
Configliere quela che dena: confiderare quando il 
Principe lidimanda configlio;:p.1.c.8.nu.1 $ 
Confideratio ne delle perfone più,e manco obligate al- 
la recognitione de benefitij. p. 1.c 7.nu.4 
Contraditione, e cautele antinedute fopra ciò» p.1,C. 
34.n1.17 
Contraditione , e come cidouiamo portare quando ci 
€ contradertto, p.1:C.34.NU.14 
Contraditione donde venga, € confiderationi fopra 
Ciò, p. 1.C.34. nu. 14.15.16 
VnContrario conofciuto- éageuoleilconofcere l'altro 
porc.1i8.nu.2 i i 
Conuerfatione della corte, è la più intrigata ,. più dif- 
«ficile;-efpinofadell'alere, p.1.c. 1.u.1 CS 
Con- 


cl 


CC 


Le 


ls 


LEVE A 
Conueneuolezza nelle parole, p.1,C.2,11:3 
La corte come bandifcal' huomo da bene, p;:€.5.nti:2. 
La corte è come vngioco di Primiera, p.1.c.1.nu.3 
Corte , e fiue diuerío di quelli,che vi entrano, p.3.€. ts 
nu.z E 
Corte è mefcolara più di male che di bene, p,2.c.6, 
nus CH 
Corte efoggettaalle mutationi, p-1.C.39.0u.6 Es 
Corte, e quante ftrade vi fia per faruiprogieffo, egua- 
le fiano. & effempio fopra Cio, p.2.c.2, DUT, gg 
Corte , e fua diffinitione, p.2.c.5.nu.3 
Corte, e fue diuèrfità; p.1:c.39.nu.4 
Corte , e fue varietà , incertitudines e diuerfità, p.1.c. 
1.DU.1 
Corte è vnagran meretrice, p.2.c.$.04:3 
Lacorte:è yn teatro alto, eléiiato > & efpofto alla ve- 
dutaditutto;i mondo P.1.C.1.00.3 
Corte ha piú del periculo , che del maneggio d'inge- 
gno, ò buon gouerno, p.1 c.1.nu.1.82 i 
In Corte fi ritroua ogni forte di perfone peri faoine- 
Sot, p.z.c 13.nu.ó 1 
Corte fuacorruttella, & eflempi fopra ciù; P.2.c.$.nu. 
3:4:5.6.7 
In corte vi fono grandi Inimici,p:2.c.13:nu.7 
In Corte non vi fono grand: amici,p.2.c.13:mu 7 
Cottefia, e come vno fi denaportare con períone Cor- 
tefi; p.1.c.26.nu.20 
cortigiani, e confideratiani della lor fortuna, p:2.c- 
40.009, 
cortigiani, che odiano gli altri cortigiani perche lo 
facciano, p.2.c.17.nu.1 
cortigiani ,cheportind'odioa glialtri cortigiani, per- 
che cagione gli lo portono; p. 2.c. 16.0.4 
cortigiani,che poffino trauerfar glialtri cortigiani ne” 
loro affari, fono di tre fort, e quali, p:2.c.16.nu.3. 
cortigiani venuti di baffo luogo , eloro maniere, p.i. 
'€-39.nu.12.13 : 


cor- 
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Cortigiano alcune volti inducealtria far male per ha- 
ueroccáfionedi caluaniarli effeuipidopra quetto, p. , 
2:C;29.nll. 1.2 
Eortigiano a:qual cofe fi'debba maggiormente. prepa- 
rare, p.2.C.40.nu.6.7. configlio dell Autore nu.8 
Corcigiano bifogna , chea buon horaficomponga s & 


accomodi alla modeftia, p.2.c.35.nu.4 
Cortigiano calunniatore , che fuggetro prenda per ca- 
Iunniare, e cheartifitij vfi , etíempij fopra ciò, p.2» 
nu.6:7:8.9.10.11.12,13-14-15 
Cortigiano cattiuo come faccia per apperire huomo 
dabenein paragone d' vn catrivo, & éffempio fopra 
ciò, p.2.C.6.nu.7 
Icortigiano cattiuo ferue in due cofe il Principe. e qua- 
“Te fiano, & effempio fopra, p.2.c.6.nu.$.6 
cortigiani, che feruono il Principene loro amori per 
effer favoriti, come li riefca, p.2:c.39:n1.2.3 
cortigiant ,"che feno fotto ai Grandi di corte fono di 
"^ due forte quali,e confiderationifopra effi, 2.nu-1:2.3 
cortigiano,che artifitij vfi per fare andare indefperatio 
ne quello , ehe hà calunniato, & effempij fopra ció, 
.2.c.28.n1.8.9: I0. 11.12 , 
` cortigiano di, che debba effere informato principal- 
mente; e fue antiuedute cautele, p. 1,C. 12.nu.6 
cortigiano che difegna fa contra Ja perfona. del fuo 
Principe, di rado gliriefce nulla ; qualunque alta- 
tia o fegreto, che vi pofla adoperare, p.2.c.2 EHU, 
22:23.24.15. efflempio di Boila nu.26 
cortigiano, che è attaccato alla volontà del Principe 
è più amato di quello, che è attaccato alla fia dignità 
effempio fopra ciò; p.2.c.23.nu.4 
cortigiano;che éinnalzato dal Principe per contrapor- 
loai Grandidiqualità, e cafa , come fideua gouer- 
nare, piz.c. 14.nu.6. auuantaggi; ché gline.venz 
gono.nn.7.8. & cófiglio fopra cio, nu.9. 10,11 sellem- 
pio fopra ciò; n:12«13-14.15: 
cortigiano, che há credito appreffo il Principe ps 
à 
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la: fia calunnia verifi mileper tal credenza, p.2.c.30. 
NU-I 1 I 
Cortigiano; che hà intelligenza con linemici del fuo 
Principeé grauemente punito, & cílempij fopració, 
p.2.C.25.DU.I.2.3.4.5 i 
Cortigiano, che hà riceuto ingiutia da Grandi qualri« 
medio deua yfare per non entrare in tali inimicitie, 
P.2.C.18,04.1.2.3. confideratione fopraciò:nu.4 
Cortigiano,che modi deua tenere perriconciliarfi con 
l’altro cortigiano fuo nemico;,.p.2.0.18;nit.9: 10 
Cortigiano . che per effer fanorito dal Principe fi Det, 
fecutóre della fua crudeltà;quéllo ; chegli introuena 
Sa con l'etfempio; p.2.c.39.nu.3.4.5 
cortigiano chezemedi deua vfare contra l'Inuidia, p. 
2.C.19.nu.3.4 
cortigiano, cheriuela i fegreti del Principe fa torto/a 
fe iteffo , Scachilireuela, p.2.c.24.nu.9 
cortigiano, che ferüe a: yn Principe auaro fecondando 
ilfuo penfiero, per effer fauorito tal fauore è più du- 
rabile ¿e come fi deua portare in cios con fiderationi 
tz eflempij fopra quefto, P-2.C.39.nu.6.7.8.9. auüere 
timento dell'autore nu.1o 
cortigiano y chefi-cira l'odio del populo, A vero de 
Grandi contro di lui è disfauorito dal padrone, & et, 
fempij fopra ciò, P-2.C.24.00.2,3:4:5 
cortigiano , che itrada tenga per far progreffo nella 
Corte , e quante fiano, & efempio fopra ciò, p.2.c. 
è nu.1.2,3.4.5 
cortigiano, che vien fauorito perfeguitarele paffioni 
delPrincipe, e confiderationi fopra queíto, p.z.c. 
33.nt.9.10 ; 
cortigiano come bifogna , chefi porti nell'effecutione , 
de'comandamenti del Principe, p.2.c.36.0u.4 
cortigiano come debba corteggiare, e feruire i Grandi 
omeftici del Principe fenza autotità lopra gli affa 
Il, p.2.C.15.np.2 
cortigiano come deua diftornare Ja maluagia volontà 


del 
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-delPrincipe efsempio fopra ciò, p.2.C.$. m. 11:12 
Cortigiano come deua effere auneduto nella condotta 
«della fortuna; fuo effempio di Seiano, & Tiberio, p. 
2.C:21.NU:10.1I: 13.13.14: 14.16.17-19. 19.20 

Cortigiano, e comedeua fare con quello,chel hà offe- 
fo, e fua cautela; p.z.c.17.nu.2-3 

Cortigiano come deua fare per farfe conofcere ai Gran 
di, poreco 15 «DU 12, 

Cortigiano.come deua fare per fcaricarí della Gelofia 
apprelloil Principe. & effempio fopra ciò; p.*.c.33- 
nu.6.7: : 

Corrigiano come fi deua gouernare con yn Principe 
collerico, p. 2.c.10.nu.3 

Cortigiano come deua gouernarfi con vn Principe Ele- 
matico, p.2,C. 10.Du. 1I 

Cortigiano come deua gouernarfi con ilPrincipe-ge- 
lofo, p.2.33.nu.1o 

Cortigiano come deua gouernarfi con il Principe ma- 
linconico, p.2.c. 10.nu.8 i 

cortigiano come deua gouernarfi col Principe Sangui- 
gno, p-2.c-10.nu.$.6 

cortigiano come deua portarfi con:coloro , cheli-fono 
nemici per hauerli offefi , e come deua remediare,p. 


2.018 nu.5.6.7 Hi j 
cortigiano come deua portarfi co" malcontent!, Där: 


36.nu.7 
cortigiano come fi deua gouernare imcortegiare i Gra- 
di, che hanno credito col Principe; & fopra gli affa- 
ri per effere fpalleggiati da effi; p.2.c.18.0u:9 19 
gortigiano come fi deua portare con Grandi di qualità 
edicafa , ma fenza cre iti appreflo il Principe; p. 2.c- 
14.nu«2:; 3 a o 1 
cortigiano come fi deua portare con gli Inuidiofi; p.2- 
€. 19.DUi X22: 
cortigiano come fi deua feruire della Diffimnlatione, 
p.1.c.35.nu.4 


cortigiano da bene come fi deua portare ne] parlare col 
Prin- 
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Principe, p.2.c:6.nu.S. effenipio copra ciò, nu.o. 
cortigiaño js bene é più a propofito per feruire il Prine 
cipe j'che il cattiuo; p. z.c.é.nu.3 
cortigiano deue accom pagnarfi con poche perfone ; e 
quelle fiano a conipiacenza del Principe, p.2.c.35. 
m 
Cortigiano deue aiutare il fuo: nemico, non lo potendo 
impedire, né nuocergli, & effempio in cio, p.2.c.18. 
; nu. 14.15.confideratione, & effempio fopra ció, nu. 
16.17 
Cortigiano deue confiderare da qualipafsioni fi moua 
ilfuo nemico perimpedirlo;p.2.c:18.nu.7 
Cortigiano deue conofcere in qual grado di fauore fia. 
appreffo il Principe,p.2.c.23.nu.3. confideratione fo 
pra ció.nu.5 
Cortigianodene confiderarela cagione per la quale il 
fuo padrone l'ama , fe vuole giudicare quanto fia per 
durare il fuo credito,P.2.cap.37.nu.1 
Cortigiano deue confiderare la qualità del Principe,p. 
2;C-4:00.1 
Cortigiano deue dimandare cofe giufte al Principe, e 
conueneuoli;p.2.c:36.nu.z 
Gortigiano dee emendare ,  fupplireal mancamento 
doue è calunniato,e come,e con che mezzi, par.2.c. 
34 nu.8.9.10 
Cortigiano deue fuggire il fatto, e confiderationi fopra 
d 2:C.19.N0-4.5:6 
Cortigiano deue fuggire l’oftentatione, che il Princi- 
peronentri m gelofia e effempio fopra ciò; p.zic: 
35.nu.1.2.3 
Gorrigrano deue ingegnarfi di conofcere Ja volontà 
del Principe nel dar configlio,p.2.c.8.nu.a 
Cortigiaho deue mantener l'amicitia in diuerfi partis 
te perche, p. 2.c. 16; nu. 10 i 
Cortigiano deueobligarfi più perfone,che potrá,e per 
che,p.2.c.53.nu.5.6 
Cortigiano dene parlarmodeftamente del Priacipe, p. 
2.6. 
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2,€.36.ntí.8.confiderationi fopra ció,nu.9 
Cortigiano deve fecondare-la inclinatione del Pri 
pe, le vuole da lui eflerbenuoluto,p zic. sinu. 
Cortigiano deue fempre configliare per la pace, che 
perlaguerra.& effempio fopra ció, p.2.c.26.n. 34-5 
Cortigiano deue fempre ftare in guardia appreffo il 
Principe per timore di effer forprefo , & precettifo» 
praciò.p.2.c.36:nu.6 SSC 
€ortigiano deue lopportare leingiurie con patienza » 
p.r.c.37.nu.r 3 
Cortigiano dene vfarela neutralità nellaCorte;la qua- 
le è vna prudenza buoniffima , & effempio fopra ció, 
,2.C: 16. nu.6.7.8.9 : 
€ortigiano dificilmente fi può mantenere neutrale in 
Corte,;p.2.c.16.nu.$ 
Cortigiano dura non picciola fatica d'accomodarfi có 
liGrandi; che hanno tutta l'autorità de gli affari, ma 
poca domeftichezza col Principe, e. come deue por- 
tarfi peraccomodaruifi, p.2.c.15.Du.6.7 i 
Cortigiano,e di che fi deua rendere capace, p:1.cap.39 
uum. 4. 4 
Cortigiano è felice, quando fi sà ritirare dalla Corte 
nelcolmodelle felicità.p.2.c.40.nu.8 
Cortigiano è giudicato più felice nella Corte, che vie- 
ne mantenuto , € fauorito dal Principe fucceflore, p. 
21€. 54:111. E te i : 
Cortigiano,e che grado di Humiltà glibafti;p.1.c.38. 
nusIt.1z 
Cortigiano; e le parti,che deue hauere,p.1.c.38.num. 
II.I? 
Cortigiano emeglio,che fia obligato al Padrone,che il 
Padrone alui,p.2.c.38.nu.8 
Cortigiano,e quando li fia lecito imitare li vitij,e fcap 
pare;come le virtü,p. r.c. 26.0u.33 
Cortigiano è Ícopo comune diem , e quale fia, p.z.c.1. 
Le 
Cortigiano , e fua defcritióne nell'effempio diSeiano , 
p.2 5 


nci« 
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pi2:c.21.nu.7 

Cortigiano,e fua fufficienza nella Corte,p.1.c.39.nu.3 

Cortigiano;e fie parti piti richiefte, e neceffarie, p.1.c. 
2.nl.I 

Cortigiano,efuo disfanore, ouero diminutione delcre 
dito nella Corte,da che proceda, p.2.c.21.nu. 1.2. 

cortigiano , & aftutie s: che víain Corte per renderfi 
amiciifuoi nemici, p.2.C.18.nu. 11.12.13 

cortigiano, & auertimento {opra li fuoi geftijp.1.c. 
26.nu.31 

cortigiano fauorito,e fua caduta demoftrata nell'effem 
pio di Tiberio verfo Seiano, p.2.c.21.nu.1o per in- 
finoa ao.& dealtrieffempij, nu.21 

cortigiano fauorito dal Principe per qualche fua. fuffi- 
cienza, à capacità quello , che deng confiderare, 
p.2.C.40.nu. I 

cortigiano fauorito dal Principe quello, che deua fare 
per mantenerfi in tal fauore, p.2.c:2 1; nu.$.6. 

cortigiano fauorito dal Principe fi deue portare con di 
Ícretione nelle dimande , che fà per gli altri; e per» 
che, p.z.c.36.nu.t 

Cortigiano fanorito perla conformità del fuo humore 
colPrincipe , e di quello fi deua feruire, & antiuede- 
re, P.2.C.37.MU:.4 

cortigiano in che modo polla rinfacciare le fcelera- 
tezzeal fuo Padrone,p.2:c.31.1u.5 

cortigiano infedele è molto disfauorito dal principe , 
& configlifopra ció, p.2.c;24.nu.6.7.8 

cortigiano ingiurato con branace come fi deua portare 
nel rifentimento di effe, p.2 c.17.nu.7.8.9 

cortigiano loda alcune volte vno per disfauorire altri, 
p:25c.32.nu.8.9.10 

cortigiani nella Corte hanno piacere, che fia tagliato à 
pauniadoffo al firo compagno, p. 2.c.34.nu. 1o j 

cortigiano non deuc abufare la domettichezza:sche hà 
col [uo Padrone, né voler parere di gouernar ello Pa. 
erone;p.2.c.22.nug 
e 11 Cor- 
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Cortigiano non deue allontanarfi da colui, appreffo il 
quale teme effer caluuniato,p.2:c.34.nu.9.10 
Cortigiano non deue afpettare alla declinatione del fa- 
uore a leuarfi d'attorno il feguito delle perfone, & ef 
fempij fopra cio, p. z.c.35.mu.3:4 à 
Cortigiano non bifogna; che afpetti a fare alhici nella 
Corte ai bifogni, p.2.c.16.nu.2 
Cortigiano nonbifogna , che vrticon chi è più fauori- 
to di lui;p.2.c.23.nu.1.2 
Cortigiano non deue effer ftromento di diuifione fra li 
Piincipi;p:2:c.22.nu.8 
Cortigiano non deuc far fefte,& fpampannate del cre- 
dito,che hà appre(fo il Principe, p.2.c.36.nu.3 
Cortigianonon deue fare inchiefte ambitiofe alla fco- 
- perta; perche fon nociue, & odiofe, p.z.c. 20.nu.5.6. 
configlio fopra cio,nu.7 
Cortigiauo non deue far piacere ad alcuno, con fardi- 
Ípiacereadaltri , acciò da quella banda non: perda.» 
quello,cheíi penfaua guadagnar dalPalera,par. 1,C.6. 
nu.9 
Cortigiano non deue farfi concorrente con il Principe 
in quello, che egli pretende; & defidera effere eccel- 
lente, p.2.c.4. u.a.effempio fopra ció-nu.3.4 
Cortigiano non deue mai minacciare ilfuo nemico; e 
-*-quello;che neauuiene,p.2;c-17:nu-3.-4 
Cortigiano non deue oftinarfi contra la volontà del 
Principe; hé manco lafciarfi abbaffarea vna vil ferui- 
ti, & effempio fopració,p-2.c.6.nu.1.2 
Cortigiano non dene-parere troppo fauio dauanti al 
Rép.2.c:40.nu.$ 
Cortigiano non deue ricufare niuna co mmiffione; ò co 
mandamento del Principe per picciolo , che egli fe 
fia) p. 1.c.36.nu.5 : 
Cortigiano non deue rinfacciare i feruitij fattial Prin- 
cipe, fe non vuole efler da lui disfanorito, p.2.c. 22. 
nnm.r.2.3 e 
Cortigiano non dene riprendere l'attioni de] Principe, 
: ne 
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né lamenrarfi troppo arditamente,p.2.C.22.nu 
Cortigiauo non deue fempre arreltarí nell*humor del 
Principe,qnale fi cangia con accidenti, e quali fiano, 
p.z.c. NOTE D E 
Cortigiano non dene vrear co'IPrincipe,ouero co'Grá- 
di pef orgoglio; p.2.c.22.nu.6.7 : 
Cortigiano non fi deue farconcorrente vno, che fia più 
fauorito di Ini, & effempio fopra ciò; p.2.c.2o.nu.8 
Cortigiano orgogliofo nell'effercitar vn carico, d odió 
lo al Principe , e da luié punito, & effempio fopra.» 
Cio. p.2.C.24.nu«1 
Cortigiano orgogliofo € fempre odiato dal Principe,p. 
2.C.21.DnU.21 i 
Cortigiano, perche canfa fia disfauorito appreffo ilPrin 
cipe, ele cagioni del disfanore quali,e quante fiano , 


p. 2.22.10. 1.2.3.4.5.6.7.8.& C.34.nu.2.& 6. & C. 3g 
26.6 27 


Cortigiano,perche mezzo poffa guadagnare il fuo emu 
lo,ò concorrente; & il modo come dena portarfi co 
effi; p.2.c.20.01.2:3.4 

Cortigiano perdisfauorirealcune volte,adoperada for 
za,€ come quelto modo fi pratichi, con l'eísempio fo 
pra ció,p.z.C.32.Du.12.13.14 

Cortigiano perdisfauorire vn fuo nemico, e per rene 
derlo fofpetto,& odiofo al Principe vía le lodi, e co- 
me talc aftutia fi pratichi,p.2.c.32.nu.1.2 

Cortigiano per quali mezzi fia disfanorito dalli fuoi 
nemici,Inuidioti,e Concorrenti, p.2.c.27.nu.1 

Cortigiano per render odiofo,, e fofperto al Principe il 
fuo nemico, fi ferue di due modi, e quali fiano, p.2.c. 
28.NU.I 

Cortigiano, quando deua aiutare il fuo nemico per fare 
felo amico, p.2.c.18.nu.9 

Cortigiano, quando vien lodato,ò dal Principe,ò daal- 
tri, quello deua auuertire;p.2.6.31.nu.4 

Cortigiano, quello, che deua fare per mantenerfi nella 
Cortedél Principe fuocellore;p.2.c.34.nu:3: + 6 

i 2 Or- 


TAVOLA 

Cortigiano fi deuc far pregare auáti , che accetti quel- 
losclie gli é inuidiato, p.2.c.19.nu.7. effempio;,e có- 
fideratione fopra ciò; nu.8 

'Cortigiano fi deue guardare di dir male, e come fi deua 

¿lar la patienza,p:1:C.37.0U.3.4.5:6 00. 

Cortigiano fi deue guardare di non effer autore di yn 
catemo configlio.perche farà disfauorito dal Princi= 
pe;effempio fopra ciò, p.2.c.26.nu.1.2 

Cortigiano; fi ferue delle lodi permettere in gelofia il 
Principe di coloro,che loda,p.2.C.32.04.6.7 

Cortigiano fpeffo è accufato di quello , che hà fentito 
dire al fio feruidoóre;».2.c.36.nu.8 

Coitigiano teme talmente l'Inuidia, e Difidenza del 

e Principe contra di lui, che alcune volte lo fzrue ma- 
Je,e manca del debito fuo, e come cio auuenga , par. 

- 2,C.33.110.2.3:4. 

Cortigiano viene allontanato dalla Corte in diuerfi 
modi;e per diuerfi finie quali fiano;*p.2.c.2 7.nu.2.3; 

y 4.$.6.7.8.9. 10.11 

Cortigiano vien disfauorito per la morte del Principe, 

-  p.3.C.34.NU.I 

Cofa facile,quando fiadetta,p.1.c.29.nu.14 

Cothimi,e attioni di coloro,che preuagliono d'inten- 
dimento,p.1.c.8 nu-7 i 

Credito,e modo di acquiftarfelo;p.1.c.33.n1.15 

Credulità, e che effetti cattivi proceda, e fio rimedio , 
P.1:c.24.n0.13-15 

Curiofità,che effetti cattiui produca, e fuo rimedio; p. 
X.C.24.ül.16 


D 
Ebolezza dell'Ingegno donde nafca, p.x. c 11.nu- 
mero 2 + 
Dcbolezza,e che effetti cattiui produca;e fuo rimedio, 
p. 1.c.20.nu. 13.14 


Debolezzaprodottadall’ignoranza, è di due forti , e 
quali 


L 
js 


1a 
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quali fano, p. 1:c. 11. nu.11.12 

Defiderio è di cofe poffibili;p.1.c.2o.nu.1 

Deliderio,e donde nafca;efue cagioni, par.r. €.16. nî- 
mero 7 

Defiderio é vn godimento dell pioniro yapm; e. 
17.nu. 1o 

Dejtrezza, e modi, di procedete giuditio in effa, p. 1.c. 
36.nu.4.5 6.7,8 

Deftrezza è parte deil'accortezza;e e fua diffinitione, pcs 
c.36.D00.1.2 

Deftrezza, & alcune inetie , e gofferie in efla; pi. i36. 
nu.3.4 

Dett tension alcuni precetti per effa , p. 1.c.36. nu.-9.1o. 
11.12,13.14.15.16 

Differenza della volontà,e dell'intelletto,p. ri C:14.nu. 
45.6 

Diffetti ordinarij de iPrincipi i donde vengano, par.2.c. 
risnumero.8.effempi per moderarli , numero 10.11, 
&12 

Difficultà faapprezzare le:cofe più di quello: che: Zeie 
vagliono,p.1.C.12.DU.11 

Diffidenza come firinolgaalladifperatione; pa. o! T 
nu.8 

Uere feguita il timore,parte prima,cap: 19: ume 


Dico delle perfone a baftanza moftrano in che vno 
inclini pida vn Mi bes cheavn'altro,parvice. v 

-nyia 

Difcorfo di ragione, etin doue fi ftende, par.1t cap. 23. 
nu.8 

Disfauorey che procede dalla cattiva natura del Prin- 
cipe, p.2.c.33.nu.1 

Disfanoredel Cortigiano ; ouero Diminutione'dicre- | 
dito da che proceda, parte feconda, cap..£r.bume- 
102000 

Disfauore del Cortigiano viene dalla morte delPrin- 


cipe; p.2.€:34.nu. 1 UR 
tt 3 Di- 
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Disfauori,che verigono dalliinimici nella Corte; fecó- 
P terza àltütia;e come fi praticano, p.2.c.32. 
Dilperatione, come fe ne paffialla Triftezza , & al Die 
fpiacere,p.1.c.19.nu.8 Y 
Difpiacerefermandofi-riella confideratiove del Male è 
talhora fine di mouimento;p.1.c.19.nu.9 
Difprezzo , & ingiurià dono principali cagioni della 
Collera,p.1.c.2. nu.4.$ 
Dilprezzo, d impedimento; fatto ad vn Grande eccitaa 
maggiorcollera,che a vn'inferiore, e perche; p.1.c. 
20.1. d E 
Difliniulatione con apparenze efteriori,e comefi difco 
;:prala Diffimulatione;p.1.c.35.nu.10.11.12 
Diffimulátione con filentio, e come fi faccia; p.1.c:35. 
s DUT, , 
Diffimulatione di parole , e come ciò fi faccia, offerua- 
- tione fopra cio, nu.9:p.1.6.35:nu.8 : 
Diffimulatione,e come vno fe ne deua feruire;p.1:c.5$ 
nu.o 
Diffimulatione, e con quali perfone fi deua adoperáre ; 
p.r.C.35.nu.2 
Diffimulatione in quanté maniere fi pratichi ,:e quali 
‘fiano, p. 1.c.35:nu.5.6.7 : 
Diffimulatione neceffariaal Cortigiano, p.1.c.35.nu:3 
Diffimulatione neceflaria ne gli atfari noítri, e de gli 
csamici,p.1.C.35-NU:I ; para 
Diffimulatione fcoperta, nuocea chi l'va;p.x.c.35.n.4 
Dolcezza,altra è naturale;altra acquiftata, p.1.cap:23. 
num.3 557 r [ 
Dolcezza de i coftumi,e la forza dell'animo coraggiofo 
fono diperfe fra diloro; e che effetti proditcano,p. t; 
c.23.nu.$ : 2 
Dometticidel Principe,e confiderationifopra cio, pal 
C.13.nu.X TT t if sil 
Domeftici del Principe poffono aiutare gli am ici più fa 
cilmeénte,p.2.c-13.nu. X Lu 
Donne, che fi vogliono mantenere.in credito appreffo 
e il 


T Aj VOL X 
4 il Principe come fanno. e.che artifitio vfano ,.& ef- 
fempio fopra cio. p.2.c. 238. nů, 2.3.4. 


E. 
= Ducatione,che effetti produca,p.1.C.23.nu.6 
Efferci,e,confiderationi delleopinioni appoggiate 

Topra la {tima comüñe,p.1.c.12.nU.7 

Emulatione,e chiatal paífiorte fia difpolto,p. I. cap. 22. 
nu.14.15 

Emulationese come $ formi,p. I.C.22.DlL.I6 i 

Emulatione è molto differente all'inuidia,-e come,p. I. 
¿Cr 2% Mb 12:13 i 

Emulatione pare effere vna fpetie d' inuidiats p.ricap.22 
num:12. 

Emulifono manco maligni,che gli inuidiofi, p.2.c.20. 
num.I 

Efperienza hà bifogno della Memoria, e della Immagi- 
natione, p.1.C.10.nu.6 

Efperienza in che corififta;p.1;c.16.nu:6. > y 

Efperienza in che modo fortifichi la fperanza, P.I. c.16. 
sNy.9.10 

Efperienza , quando habbia piúbifogno dell ‘intendi- 
mento sche d'altra faculta, p.a. CONG G] - 34 

Efperienza quello che operiin noi;p. 1.6.23; nu,g.- 

Età dell huomo:n quante parti fi e P Dic: 278,2 


: E, 

Acifica & apprezzare le cofe manco;chenan vaglio 

E no,p.!.C. X2, Du.Ll:.« 

Fauore , che procede da gn tia perfonale noné dp 
le.p.2.c.37.nu.3 

Fauore, che procede da qualche capacità , e fufficienza. 
"ron volgare, e quello: che bifogpa conlidesaie pre. 
C.40. HE: 

Fauore dcIPrincipe;cagionato JERAN è è più violen 
to, ma manco durabilesp,2.c,3 904.2 

Fauore del NAME cagionato dallauaxitia,, èpivìdura- 


*? N Ei O E. A 
Fanore delPrincipé fupponedue tofe, e quale fiano; p. 
2.C.1.NU.5 Lo | 
Fauore del Principe verfo del Cortigiano donde proce- 
da, e le cagioni, che múduono il Principe, p.2.c.37. 
nu.2 D 
Fauore hà più forza nella Corte, che la Ginititia, p.2. 
c.20.nu.8 SIA 
Fáuóre ih Corte di qual fi voglia forte'di auanzámefiti, 
èdi poca durata, e perche, p.2.c.4o.nu.6 ; 
Fauore procedente da'feruigi fatti € di poca durata; e 
ì perche, p.2.c:38:nu.$.6 2" JRO í 
Felicità, attioni , e coftumi de felici, p 1:0.28inii.to 
Finedi:quelli; che entrano in Corte è molto diuerfo, 
p.2.c.r.nu.2.3 
Fine delle noftre attioniattéritamente fi deue confide- 
rare, p.2.nu.1.2 <= EIN 
Folgoré fidiltorna: col vento di vn capello; p.1:c.24. 
nu.9 Dt ` 135 
Foreftiere, ecome coneffo fi deua trattare, p.rit.z8. 
"HAS." y 
Fortuna dá alle perfone quattro auuantaggi; e quali 
^fiano, p.r.c.28.nu.z: i 
Fortuna è più fauorcuole cattiui che a buoni, eper- 
che, p: 1:c.8.nu. 10 5 
Fortune de Grandi fi diftorriano in vn picciolo momé- 
to, p.1.C.24.nu.9 
Forza dell'animo corragiofo altra è naturale , ‘altra è 
.'acquiftata, p, 1.c/23.nu-4 d 
Fuga del Male da chi nafca, p.1.c.18:1u.8 


: G 
e Elofia;e l'Inuidia è malattia comuneatutti i Prin- 
cipi, effempio di quefto, p.2.c.33.nu.8.9 
Gelofia , e fue cagioni, p. 1.c.22:nu:18 ena? 
Giouani , e fanciulli hanno:piùmemoria de vecchi, € 
perche; p. r.e 948i. 107077 71 5955 groe, 
Giouenti,. 


D 


in- 
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"Giouentü, enatura dei giovani coftumi, e compleflio- 


ne, p.1. C. 1 7.0u.3.4.5.6.7.8.9.10. 

Giuditio dell'huomo, & in che fe li máca;p.1.c.24. n. 1 

Giuditio, terzo manéamento , efuo rimedio, par. 1.c. 
24.DnU. VI. 

Giuftitiad'vno affare , fue regole ; e di quante forti fia, 
p.1.C.31.nu.2.4 < 

Giuftitiaé più fieuole nella Corte,che non è il fauore, 

hop. a.cizo.nu.3 

Giuftitia particolare , e fueregole, p.1.c.3 1.nu«4.$ 

Giuftitiaryniuerfale d’ yn'atfare , e fnoi dependenti;p. ri 
c. 3.nu.3 i 

Giultitia vniuerfale;e particolare non è riceuta in Cors 
te, ma l' vífoy p.1.c.3.nu.6.7.8 

Godimento è parte neceflaria dell’Allegrezza, p.1.c. 
17.nu.9-. 

Godimento quello, che prefupponga, p. 1:c.17.nu.1o 

Grandezza del Principe in che confifta, p.2.c.4.nu.3.4 

Grandi, che hannoautorità, e comando fopra gli af- 
fari del Principe, mapocaentratura,e qualità idet- | 
tiPFincIpi, p.2.c.15.nu.3.4 

Grandi, che hanno domettichezza colPrincipe fenza 
autorità fopra eli atfari,e lor potere , p.2.c.15.nu. 12 

Giandi „che hanno ogni credito col Principe, & ogni 
autorità fopra gliatfari, p. z.c:15.nu.8 

Grandi denono comandare a? fuoi feruidori , che parli- 
no modeftamente del Principe; e dei fuoi domeltici, 
p:2.c.36;nu.8 

Grandi:di Corte fono dipiù forte; p.2.c.x4.nu.1 

Grandi di qualità,e di cala, ma fenza credito appretfo al 
Principe,confiderationi fopra ció,e qual fia il loro po 
tere,p.2.c.14.nu.3.5.effempiofopra ciò, nu.4 

Grandinon fono perordiuario tanto attaccati al Prin- 
cipe, quanto le perfone di minor conditione ; p.2.c. 
1.nu.$ 

Grandi per mantencifinel credito, e nella Corte del 
Principe fuccetfore quellodeuà vfare.p.2.c.34.n.5-ó 

Grandi 


[7 
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Grandi fotto li quali è tutta l'autorità degli affari-del 
Principe, con che freno il detto Principe gli tenga» 
legati; p.2.c.15.ntu.3 


Grandi vengono più moffi dall'indignatione , che ibaf- 
fi,p.1.c.22.NU.9 i 


H 


Onore deue andare auantia tutte leattioni, e quà- 
do nó;p.1.c.30o.nu.5 
Honore in che confifta, & confiderationefoptacid; p.x 
C.30.nu.7 mag. 
Horrore da chi naíca,p.x.c.18.nu.8 Ec 
Hipocrite éil più grande inimico, che fia in Corte, p.2 
c.32.n4.7 
Humiltà, che confifte nella volontà , quante parti hab- 
bia,e quali fiano,p.rc.38.nu;6 ...— 
Humidità done abonda nó vi può effere gran calore, p. 
1.C.g.nu.2 
Humiltà è neceffaria nella Corte,p.1.c.38«nu.1 
Humiltà efteriore , come fi noti; p. 1.c.38.n1:7.8:9 
Humiltà in che confifta;p.1.c.38.nu:2.3.4:5 
Humiltà nell'attioni di quanti gradi fia; p. 1.C.38.nu.10 
Humor malinconico è il più faftidiolo di tutti glialtri 
.humori,p.z.C.10.nu.9- >. En 
Humoti de iPrincipicome fi mutino;p.z.c. r1.nu.1 
Huomo, che hà il ceruello caldo nel terzo grado, non 
hà grande intelletto,e perche, p. x.c.9.nu.z 
Huotfio, che hà qualche rara qualità, betiche inutile , è 
piuapprezzato de gli altri;p 1.c.12.nu.8 
Huomo da bene è difficile che fi mantenga tale in Cor 
te, e perche,p.2.c.5.nu.8 
Huomo da bene è quafi dalla Corte bandito, e quando», 
p.2.c-5-nu.2 - 
Huomo da bene può viuere,e paffarla con patienzanel- 
la Corte per.qualche tempo ,:& in quali Corti ció fe 
intenda,p.2.c. 5 11,9:30. 11: f 
Huo- 


H 


ke elle vii 
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Huomo deue mifurare lefue forze con Ie dificulta, p.1. 
Cc.25.nu.$ 1 

Huonio deue ricercare ogni forte di perfone nella Cor- 
te perfarifuoinegoti];p.2.c.13.nu.6 

Huomo é piúatto afare vna cofa;che altre volte hà fat- 
to,ò voluto fare; che non l hauer veduta mai; p. 1.c. 
16.0ü.9 . 

Huomo há:due potenze interiori, cioè intelletto,ó in- 

— gegno;ela volontà;p;1.c.8.nu.2 

Huomo:perqual fine fi.:getti alla Corte, p.1.c.2 $.nu.3.4 

Huomo riefce fimigliantea quello co'l quale conuerfà 3 
p.i.c.12.NU.6 


Í 


FGnoranza.e madre di oftinatione di contentione, € 
di contraditione,p.1.C.11.0U.11 

Ignoranzaleuaalla gente il fentimento cosi del bene, 
conie del male;p:i:c:23.nu.4 

Immaginatione;conie fi ritroui con la memoria, p. r.c. 
9.nu.5.6 > 

Immaginatione da qual temperamento venga; p.1.c.8 
nu.8 : 

Immáginatione é più attiua di tutte le altre facoltà, p.1. 
c.8;nu.8 


Immáginatione rende le cofe affenti prefenti alle per- 


fone,p.1.c.r7.nu.t1o 


Immaginatione nel primo grado, e lor cottumi, p. r.c. 


9.4 

Immiaginatione vera qual fia, e perche, p:1.c.8.nu.9 

Impedimenti,che poflonodiltornare vn negotio di do. 

i méprocedono;e vengono p. 1.c.3 2.nu:4«5 

Impedimenti della noftra perfona quali fang, p. c.32. 
nusse a 

Impedimentidicolui, col quale fi tratta; e modi di co- 
nofcerli,cautela,conofciuti, che fono, e modo da di- 
ftornarli,p.1.c.33.nu.1.2.3.4. 5.6. confideratioñe fo- 


pra 
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pia ciò pet diuercirli, numiz 
Impedimenti di quello con chi fi tratta, € modi di di- 
ftornarli; p.1.c.33.nu.7 : 
Impedimenti procedenti dall'affare, che fitratta;e mos 
dida diftornarli,p.1.C.33-00.9:10.11.12:1314 
Impedimenti procedenti da perfone , che non fi tratta.» 
feco,e modi da diftorcarit p. 1.c.33.0u.8 
Importunità fi deue fuggire.e come, p.1.c-34 


Incapacità degli ingegni donde der'ui , ele fue cagio». | 


ni,che fono due principali,p.1:c.1%.nu:1.2 
Inconfideratione da che forte di humori di perfone fia 
accompagnata, p. 1.c. 18.nu.5 I 
Inconftanza donde è prodotta,p.1.c.11.NU.3 
Indifferenza rimedio primo del primo mancamento 
della vera ftima delle cofe,p.1.c.24.n.1.2.3.4 
Inconftanza ia che ceruelli fi riíolua in irrefolutione, 
p.1.c.11.NU.3 ` 
Indignatione donde naíca,p.r.c-zz.nu.S.. Esis 
Indignatione, e di che fia mefcolata.p.1.c.232:nu:65. 
Indignatione,& difpofitioni in effap.1.c. 22:0: TI 
Indignatione , e natura di perfone , che hanno tal paf- 
fione, p. T.c:26.00.23. ; i t 
Indignatione, e fue cagioni, che vi fofpingano adicfla , 
p.1.C.22.00-9.10 ek E A 
Ingegni,che inclinano più al male, che al bene.p.1:c.8 
nu-9 E j i 
Ingegni grandi fono fempre mefchiati con) qualche po 
co di follia; p.1.c.g.nu.4 
Ingegno,e fue funtioni, p. r.c.8.0u.3 
Ingiuriafi mifüra fecondo l'opinione, che vno hà dell’ 
ingiuria del difprezzo.p.1.c-20.n1.4 i Í 
Ingiuftitizaccompagnata con la forza éda effer temu- 
ra, p. 1.C:18.nu. 1o ~ à 
Ingratitudine , e come fi deuatrattare trà gl'ingrati; p- 
. 1.C:26.DU- 2E ps [ 


Ingrato, e fua compagnia (i deue fuggire a più potere, 
prc. 26'nu.2T 


s i Inimi- 
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Inimicitia da che nafca p.1.c.18.nu.z 

Infenfibilità lena alle perfone il fentimento cosi del be- 
ne,come del male;p.-1:c.23.01:4 

Intelletti; o ingegnide gli huomini fono fra di loro 
molto diffimigllanti,& in che fi diuidano , p. 1. c.8. 
nuie i 

Intendimento come fi ritroui con la memoria,'e con la 
immáginatione;p.1.c.9.nu.ó 

Intereffe di ciafcuno fi dene mifurare;fecóndo la necef- 
fitàjb.1.c.16.nu.6 

Interetfe di quali amici fiaprineipal cagione;p.1.c. 16. 
nu.ó 1 

Interromperei concetti d'altrui, ò pure non ftareatten 
toallorparlareéoffefa , e gran teftimonianza didi- 

-o fprezzo;p.1.c. 3.nu3. 

Inuidia,e da che naíca;p.1.c.22.nu.1.2.3.4 

Inuidia,e fne cagioni, che ci difpongono ad inuidiare ; 
P- I.C.22.Dt.4.5 

Inuidiofo,e fua natura,e come bifogni portarfi con ef- 
Íolui,p.1.c.26.nu.24.25.26.27.2 8 


Lc 
I Odi in quanti modi fiano vfate dal Cortigiáno per 
‘ingannare ll fuo nemico,e metterlo in gelofia al 
Principe;p.2.c.32 


M 
Ms come'ci fi renda prelente;p.1.C.17.n0.13 
Male è contrario alla noftra natura, p:1.c.18.n.3 
Male difficilmente fi dimentica;p. 1,c. 138.nu.7 
Maledicenze del Principe, che fi pretendono dette da. s 
qualcheduno; come auuengano verifimili, p.2.c.3 1. 
nu.1.2.5.4 
ee € vnà facultà paua nel riceuere, p.r.cap.9. 
Memoria, & ingegno'non fi poffino trouare in vno nel 
medefimo grado,e perche, p.1.c.9.nu.2.3 
Mema- 
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Memoria è vn godimento del patfato;p.1.c.17.nu. fo 

Memoria non può effer grande in coloro, che hanno il 
ceruello caldo nel terzo grado.p;1.c:9.nu.2 

Memoria partecipa dell'humidità del ceruello;p.1.c.9. 
num.I 

Mentire è ineffetto vn tradire il commercio de gli 
huuminijp.1.C.34.nu.3 

Menzogna confiderata fecondo la intentione del men- 
titore, quale fia, p.1.c.3.4.5.6.7.8 

Meltitia fi può in qualche tempo ammettere l'allegrez- 
za,€ quando; p. 1.c.26.1u 27 { 

Minaccie nuocono più tofto, che giouanoa chi le fà, p. 
2.C:17.00,4 5 

Miniftri dell’auaritia del Principe, e lor fanore,e com 
fi deuouo portare per mantenerlo,confiderationi fo- 
pra cio. & effempij,p.2.c.39.nu.6.7.8.9 

Miferabili fi confolano per hauerne de" fimiglianti, p. t. 
c:21.00.2 : E 

miftitia,e come fi deua portarfi co' mefti,p.1.c.26.n.29 

Modi da farfi conofcere al Principe , p.2.c.3. nu.1.2, €f- 
fempi fopra ciò.nu.3.4 

Modi per acquiffarfi credito col Principe , e quello che 
in cio fi deue confiderare, p.1.c.30.nu.3.2.3.4.5 ^ 

Morte del Principe cagioha il disfanore del Cortig 1a- 
10,p.2.C.34. nu. T i 

Morte è il più difpiaceuole incontro di quanti no te- 
miamo,p.I»C.24.NM1.3 

Morte è vna franchigia , & yn pronto ricetto di tuttii 
mali;p.1.c.24.nu.3 

Motti,e facetie didiuerfe forti p. 1.c.4.ni.8.9 

Motti, e facetie framefle, fparfe con giuditioin vn di- 
fcorfo gli danno l'anima,e forza;p.1.c.4.nu,2 

Motti,e racetie in che maniera bifogna vfarli , par. .c. 

` 4.DU.2 

Motti, e facetie quali fi denono fchiuare , p. r.c.4,nt.4. 
5.6.7 Á 

Motti,e facetie fon parte dell affabilità;p.1.c.4. nu. x 

` Motti, 


Fän 
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Motti, e facetie troppo frequenti perdono la lor gra- 
tia;e la dignità di chi fene ferue,p.1.c.4.nu.2 

Mouimenti,che fon prodotti dall'irafcibile, par.1.c.15. 
numiş s 

Mouimenti della concupifcibile , e lor ordine, par. r.c. 
15.DU-10.II 

Mouimenti della parte concupifcibile di doue deriua- 
10,p.1 c.15.nu.4 / 

Mouimenti della parte irafcibile, e fuoieffempij, p.1.c, 

* 25.nu.6.7.8.9 

Mouimenti della volontà,fidiuidono in due modi, in-s 
concupifcibile,& irafcibilé, p.1.c:15.nu.$ 

Mouimenti della volontà concupifcibile , ft eftendono 
più oltre, che quelli delPirafcibile,e come,p.1,C.15+ 
nu.s5 

Mouimenti della volontà, e lor diuerfità doue nafca, p. 
I.C.14,IlL 9. 10.11.12.13.14 

Mouimenti della volontà loro vfo, e conofcenza , p.'1. 
c.15.DU.Y 

Mouimenti,e quante cofe fi confiderano, per rifuegliar- 
liinaltrui,e quali fiano,p.1.c.15.nu.2 = 

Mutatione di balla fortuna ad vna maggiore, mouetre 
paffioni, cioè d'Inuidia, Indignatione , & Emulatio- 
ne,p. 1.c.22,nu.8 


N 
NUS dell'huomo épiüal piacere portata, che al 
difpiacere,p.1.c.26.nu 28 E 

Natura delle perfone,delle quali è più atta a riceuere le 
paffioni commoffe dall'oggetto del bene , quali fia- 
n0,p.r.c.18 : 

Natura delle perfone dolci,p.1.c.26.nu.9 
Inchiefteambitiofe tutte alla (coperta fono odiofe , e 
nuocono affai, p.2.c.20. num.5 6, & configlio fopra 
ciò nu.7 ; 

Neutralità dene effere vfata dal Cortigiano, per ouuia- 
realcuni particolari,e chi l'hà vfata; p:2.c. 16.n.6.7.8 

Necef- 
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Neceflità di quante forte fia, p.1.c.29.nu. 16.17 
Neceffità fi deue mifurare fecondo li defiderij de chi 
hà dibifogno, p. r.C. 16.nu.6 
| Nimici,che odiano noi per cagione dijnoi ftefli};: per- 
chelo faino, p.2:c.17:nu:$ 
Nimici, che odiano per l’offefa fatta, p.2.c.17 
Nimici grandi fono nella Corte, p.2.13.nu.7 
| Nimici fi fertiono di tre mezzi per disfauorire il Corti- 
ki giano, p.2.c.27.nu. 1. 
i Nimico ben fpeffo con maggior violenza attrauerfa, e C 
{pinge gliaffari del fao nemico pin peril timore,che 
peraltro, p.2.c.18.nu.8. modi per impedir tal vio- 
lenza, nu. 9 10.11.12.13.14.15.16.17 : C 
Nobiltà , e coftume de Nobili, p.1.c.28.nu.3 
Non vi è alcuna ragione alla quale non fe ne poffaritro 
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uare qualchedun'altra contraria, p.1.c.24.nu.2 C 
" Nouità fa biafimare certe cofe come inutili, & altre 3 
| -ammirandoui la Nonità apprezzare, p.1.c.12.nu.12. O 
“O 
/ ^x Dio, ecome fi dene portare per compiacere in 
i detta palone, e fio rimedio , p.1.c.26.nu.18 1 
| Odio ,e dschi naíca, p.1.c.18.nu.2.enu.8 D 
| Odio fà immaginare delle bruttezze, e degli horrori 
ftraordinarij nell'oggetto odiato, p.1.C.13.NU.I IS 
Offefiíidesano cemere, e quali fi deuano temer più,pi = -° v 
at I.C.18.nu. 1I P: 
i Oggetti buoni fono feguiti dalla Volontà, p. 1.c.14. 
MA nu.3 P 
| Oggetti msli fono fuggiti dalla Volontà, p.1.C.14- 5 
nu.3 C 


| Oggetto come venghi confideratos e quali; e quante 
| fiano dette parti, p.1.c.15.nu.3 
i Oggetto, & il bene, e lor confiderationi, p.1.c.14. 
nu.7 
Oggetto, efuoiauantaggi , & difauantaggi , & effa- 
me 


m 


T A wv oO A: 
famefopra di effi,p:1.c:24:nu. t. 
Onta,e difpofitione ad effa;p; 1.c.20.nu.1*. 1 E 
Ontaje fue cagioni;p.1.c.20.fu.g. 10... /: Reg 
Oñta quale fia,e come ella fi muti in noi,p.1.ca.20.nal 
me.3.9. sue nt En, open . 
Opinioni cactiue in noi;che procedano,p. 1. c. 24.n.15 
Opinioniche imprime il coftume,vengano o dall'édu 
catione,é conueríatione, o da vn coltume generalej 
P-1.C.12. 044. Ss +8 4 i 
Opinioni contrarie alla verità.vengono yò dalla pers 
fuafione di qualche particulare o dal coftume, o dal. 
le paffionit,p.x.c:12;mmr.r. [ : "et 
Opinioni procedenti dalla perfuafione di vn particulas 
re fono di due forti,quale,e fuoi remedij, p.1. ca.12. 
nunm.z.3. i 
Oltinatione donde venga,e chi la partorifca, p.11C/34. 
niimzi4. T 
Ordine de mouimenti della Concupifcibile , gz Irafcie 
bile fra.effiJp.1.c+15-nu;iz! e 


Po noma 
Arlaxc,e.come fi deuaregulare per offernáte i} file 
tio,e quello frdeua fuggire, p.1.c.34 mr, 
Parlatori grandi perl'ordinario fono poco faggi, e pèr- 
che. p: r.c.o. nu.3.-- Y en 
Partialità regna nelle Corti, etra Grandi;p.z.c.xé.n.$7 
vnaPatlione ne difcaccia vn'altra;p.1.c.257mij. 1$. 
Paffioni; che hanno per oggetto.il bene quale fiano , p. 
1.C.16. 01.3. a : 
Paffioni che hanno per oggetto il male fono piu forti 
di qlle,che hanno peroggetto il bene,p.1:c.18:n;3. 
Paflioni Colleriche,e come vno fi deua portarein farle 
moderare, p.1.c.26.nu.7;8. 
Paffionicome fi moderano con la Diuerfione;p.x.&t. 
nu-Y2 I$.14. 16.16. 26 
Puffioni con che modi fiano moderate dalle pertone 
«deboli; porca sinus; oro SO 


s ttt paffio- 


HAAN 
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Paffioni della volontà ¿che hanno per oggettoilmal” 
qualifiano;p.r. c.18.D152:3.4-5:6.. 

Paffioni della volontà; elorconofcenza; por. c. 23:n. t; 

Paffioniidi noi medefimi, o d'altri;yperche mezzo fide- 
uano moderare, p.1.c.23. nu.3. 

Paffioni di voi medefimi ; 8'auantaggiin moderarle , 
p:r.c.23.nu.2. 

Paffioni;e come fi moderano:per mezzo del. poter no- 
ftro,p. 1. c.25.nu.1. 

Paffiont; e modo dimoderarle in noi & altri, p. r. c.23. 

LIMI 

Paffioni,elor cagioni, p.r. c.16.num.2. 

Pañioni; e lorordine lecondo,cheelle fi producono; 

s<Pri.C.16. DU.1; | i 

Paffioni moderate col difcorfo della ragione; p.1:c.23. 


,; num... : im 
Paffioni moderate con dolcezza naturale, par. 1.c, 23. 
DDT, £ Veftut à : 


Paffioni moderate con la dolcezza acquiftata;; $ animo 
coragiofo,e fuoi modi, p.1.c.23.nu.5. 
Paffioni moderate dall'educatione, p. 1.c.23.n.6. 
Paffioni moderate dall’efperienza, p 1. c:23: nu.7 
Paffioni procedenti dal bene;e quali perfonefiano com 
molle a tal oggetto, p.1:c.18.num.1. 
.Paffioni fecondo il timore, ela collera;p.1.c.13.nu.4. 
Paffioni fecondo la meftitia;p.1.c.153.num.3. 
Paffioni fecondo l'allegrezza; p.1.c.13.nu.2. 
Paffionifi refuegliano cona prefenza immaginaria del 
bene,e del male,p.2.c.17.nu.12. 
Paffion del Cortig1ano;p. 1.c.37.nu.3.4:$.6.7.8. 
Patienza della Corte; in che cónfifta, p.1.c.37. nu. 2. 
Periculo.é mefcolato::col buon gouerno ne gli auän- 
taggi della Corte,p.1.c.num.3. 
Perfone attealla Corte quali fiano, p.1. c.26.nu.34. 
Perfone, cheentrano facilmente iricollera , p.1. cap.z. 
2nunnó,. i! y T 
Perfone,che non fernano,quali fiano; p.1:c:19 nu«2.3. 
Wi Per- 


n 
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|! Perfonedi Corté fotro-à Gradi fonodi Sueforti;equas 


li,p.2.c.16. nu.1. re eegene: 
imumwz.3. eaS noiet i I 

Per fone difpofte all’ emulatione chi fiano, Seet, 
nu.I4.15$: 5 15 aro 113 

Perfone difpofte all’ Inuidia,chi Ba spox 1. pos 

¿MUA EEA i 

Pero difpofte all’onta,p. I.C.20.nll.20. 

Perlone diípolie al temere qualifiano; pati bre eap 19: 
"nu.$. via 

Perfone dolci, elor natura,p. 1.C.26.00:% 

Perfoneye canfiderationi fopraciò;p. 1.629, DII A ^ 

Perfoneelor differenza; p.3«c.33.nu.9. Soc 

Perfone e differenze loro per la diuerfità delle:condi- 
tioniefteriori,p.1.c:26.nu 35.& C.2 7.00.1. € dido- 
ue procedano dette conditioni , pat. au npa. nu- 
mero:;I. 

Perfone,e lor differenze prouenienti dalla conuerfatio 
ne,e come tali perfone fi deuano praticare; p.1. C.28. 
nu.11:12.13.14:15.16, 

Perfone , e lor differenza fecondo la conditione della 
fortuna, p. Canuto. 

Períone non pietofe fona di due fortejequali spie. an, 
nuiz: 

Perfo ne non tocc che dall emulatione, quali fano, p. I. 
C.22; DBcG173 

Perfone veraci, e come con effi fi deua trattare » par. I, 

0.28: nua. 3; 

Puce, confiderationi fopra cio; Stee rias Toi 

sl €-391nu. 9g. 

Piacere riceuuto fi mifra conia volontà di: colui, che 
l'ha riceuuto; p:n. ciz nu. , 

Poetidiquante forti, p.1.c. onu. 4. 

Poeti fono per ordinario poco faggi eperche,p.1:c. 9. 
num. 3 

Portamenti de. gli huomini fono tipieni d' imperfet* 
tioni,e di difetti, p.z.c.a1.nu.z. z 
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A Potereànéceffario alla produttione delle atùioni; puri 

d) OAMI oi i abneos i 

Potere noftro, e confi derationi fopració per moderar 
le patfior.noftre;p. 1:c.25: nu.r. 

Poter noftro in che confifta, p 1.c.25. nu.2; 

Potenza, & ache fia fottópotta; p. 1.6.28. nu.8. 7 

Potenza,e coftumi de Potenti,e loro i ingiurie,p.x.c.28 
nu.7.8.9. .o:. AGR ! 

Poterizafpeffo: ammalia lianimi, p.2. c. r1, nu.g. 

Poueri più atti nelle operationi dell” intelletto , E pare 
che, p. 1. c.8, nui fo. > 

| Pouero amail Ricco perarricchirfi; p-r.€: 116 mme 

| Precipitatione da cie forte d'humori di perfone vehgái 

accompagriata; pui. c. 18tnur rJ 
Préoccupatione cagiona la incapacità dell'i ingegüo, 
p.r.c-poinu.2.. ,: 

| Preoccupationi, cagioni deit? incapacità dell ingegno 
“donde procédino.p. r.c:rz:mu. r=: 

Preoccupationi procedenti dalle paffiohi vengono: dal- 
l'Amore, Odio, Allegrezza, Mittitia,Timore,e Col- 
lera;p.1.c. 13. 3 

Preoccupationi fecondo le paffioni;e fuoi effettifecon 
do l’ Amore; el'odio,p:1.c:13:nu.1. 

Ei Prefontione è contrariaall'operationi dell' intendimen 

| ¿t0,p.1:C.TF.MU.q- 

Prefontione éincompatibile col g iuditio; ER C.I n 
nu:7. ; 

Prefontione,e in quante ma anieref fcorga, par.1. C.34- 
` HU. X4. 

Prefontione e la vanità in quali Ee ife rin- 
conttano, p. rcir nigi 0: 

Prefontione e fuoi defetti,p. 1:c:11. nut 7 

Principealcuna volta loda.i morti per. vituperarei vi- 
ul,p.2.c.32.ntt.g. 

| Principe alcune volti ‘dimanda confi glio per attaflare 

Y lawolontà de' foi confi Ge ellempio fopracibs P; 

| 2,C, 8.11.2. E ic: 
Prin- 


AN - 
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Principe Altro € imtempoidiguerra;. & altro intempo 
di pace ,& effempio fopra ció,p.2.c: 1 1, 51:2:3;4. 
Principe cafca d'una pafsione in vn'altras par, 2;cap.38. 
nu.9. o. PAE 3 £ic | 
Pringipes che fuccede nello Stato manda auabti-pii to- 
Ito i fuoi feruitori, che quelli del fuo Preceffore;p.z. 
ciSannus2ib. sdb ron osor sish fiia Iesaionrt 
Prjucipe come deuaeffere auueduto-fiel far cáfcare il 
artigiano cattiuo dailui fauorito8z:che dfturie de - 
ua våre , effempio di Tiberio , e Seiano fopradiciò, 
psa.c.2 1 alnuaro perimímoa zo.» sibiui rotti 
Principe concedendo qualche gratiaa yno fuo:Gorti- 
1giatto peralerido mettea conto alCortigiano; par. 2: 
C.36.NU.1. y 
Principe collerico fuoicoftumi econditionisp.a.c. 10; 
nui. 2. I i o 
Principe credè piü:ágeuolmente le calunnie di quelli 
chehà diffideuzadiloro;che de gli altri effempij fo- 
pra ciò, p.2. C.30.nu.3.4.5. 559-509: 
Prihcipe-e come denga dittornare la fua maluagia vos 
:lontà;&effempio dp D EC 
Principe,e modi di farfeli conofcere, e quali fieno, P.2. 
Ce num. r.2s:;éffempio fopra ció ; econfideratione; 
nu.3.4. KIM 
Principe,e modi diacquiftarfi creditoappreffo lui; pr; 
€.30. nil. 1.2.3.4. 21 
Principe ; efua graudezzain che confifta., pat.2:cap.«: 
;:mum.3. ».913H NOVA 
Principe, e fue inclinationi, & in quante fi riducano, e 
-(rqualifiano, p.2: cian: xs "lon Sq 
Principe,e fuo fauore quante cofe prefupponga;e qua- 
; difiguo, pen. ni. gs + Saloni 
Principee loi defetti;p.2.c.3 3.nu. T ns 
Principe, e fuoi eccefsi ne' quali fi lafcia più ordinarja- 
mente cadere,e qualifiano,p»2.€:39:110.1, $ 


Principe e fnoidumori , edi quante forti fiano; par: 2. 
C19. mt, 


£ico uiro» 
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Principe ¿Sole càufe più giufte per: lequali SESCH iü 
ruipalifuoifauorti;p.zz qua muy: 

Principe ,.&occafrom Perlequali egli fi cangia cc con gli 
efsempi fopraciò,p.2.c.11.0U.5.6.7. 

Priácipe flematico f ma natura ecoftumi, pár.z: cap: nol 

capado aitor 

Principe il più delle volte. non domanda configlio di 
quello che Iideue fare mapérquali mezzi polla ver 
inireg fineidicio;e quali fianò der mezzi;p. 21cáp.9: 
Mu 22i civ fu 

Principe inuidia Pelecutore delle fue crudeltá ; Mis: 

c;jbxnu.gi v 5: otis 

Principe malenconico fua natarase coltami, p: SE 
nu. 7. 

Principeperrinfacciarequálche:cofa fi ferie delle: fedt 
fce delle lodi, p.2. c.32.nu.10. 

Vie puòsrhalag cuolménte: diMfimulare ‘conuli: fadi 
;'domeftici;che non fiano: cónofcitite le is Mani 
daeffi,p.2.c.13.NU.5- > 

Principe quali efpédienti più fpeffo dona ne fioi afi 
fari; e confiderationifopració, par.2. cap.9. nume- 

g rog? su tis 

Principe anguigno fua natüra y ecoltumi; piz. capa ro. 
nu. 4. 

Principefi curapoco di ricomipenfare i fuoi fer sidoii 3 j 

,2, C.38. nu.7. 8. 

Principe fi moue più a fauorire perla io dien 
feruigio,che ha da riceuere; Ser vn fer- 
qitiojpiz.C.38,nu.8. 0 .. Es 
Principe fuoi piaceri, & inclinationi vitiofe, & efem- 

pifopració, p.z- c.4.nu-5.6.7.8.9.10. 

Principe talhora adopra le lodi perpiú moria - 
mandare in perditione il Cortigiano, par.2. cap: 32. 

TS ó 

Principe vendica più il dif H fatto a vn fuo fauori- 
to; che quello , cheé fatta dile íteffo , s laragione 
perchep. 2. Xen nu. 6.7 

€11 Prin- 
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Principi altieri domandano.configlio-più per:fareap- 
'proirare il lor parere siche perconfig liarfi fopra ci 
p-2,€ca;8.nu.1,e3vcogd nv si 93 x 3 
Principr.che danno il.carico ; & ogniautorità deloro 
affaria vno folo, oueroa due fenza permetterenloti- 
na domeitichezza,p.1 c.15.nu.s. SOLA 
Principi hanno due vilag8i;equali,p¿2:c.13:MU:1=::4 
Principida che forte di Adulatori vengonotraditi, e 
duobelfentpi; p.2.c: x2.mm.4.5.6:77:8. : Än 
Principidi humor collerico-fono:Leóni domettitavà, 
p.2.c.10.nu.3. i 
Principrdimandono piütofto.configlio di mezzi dive 
nirea fine della loro intentione ; che di quello [in 
{pediente fare. Confiderationidopta detti mezzi;p.z 
Grua fis; ono 5 sk AA 
Principi,e defettiloro ordinarij donde venghino;p.z2. 
s CIN Li 2 4j taa 
ctiempi per moderarli,nu. 10.11.12; 
Prinéipbzequalifieno lecaufes che li fanno ¡fare delle 
mutationi, P-2.C.12.04.J.2.3, 133 
Principi.in, qual manieragindicano la grandezzadel 
{uoi comandamenti B:2;.36. mr. $: y posi 
Principi lemaniere de quali ;8&inclibationi-;:conmie.fi 
mutino, p.2.C.11.00.T. XLI o 


Principinóndenono €rederea quelli, che applaudonò 


iloro fuiamenti, p.2.12.nu.9; ; 

Principi;preteridono di cefferé Srarchi d'ogni forte di 
débiti con 1Jor ludditi per feruitij riceuti; p.2'c:3 8, 
AMT. 3.1. m 


Principi fi deuano feruire più rofto:di perfone da bene'j 


che malnagic,e.configlifopra cio. p.2.c.6.mui4- - 
Principifi fcoprono più volentieria ¿loro domeflici , 
par.2.c.13. ni. 1.2.3. 


éffempiofopra ciò; nu. a; oii to 0iflulà 73 
Procederes edue modi; mahiexe;'ecenfiderationi delle 
circonttanze lopració,p.15C:32.NU: p, x béz 


Pro£cüione. di qual fi voglia forterhà le {uccopinioni 
dei ttt 4 par 


: TAVOLA 

E p:1.c.12.nu-$. di 

Proncezza del far piacere è vna delle principali parti, 
che deuono efferein vn huomo, p. 1.c.6.nu.z, 

/Prontezza;& effettrinveffa contenuti, p.x.c.6.nu.t. 

Prüdenza è di due forti d'intendimentoe d'immagi- 
natione.p.1.c.S.nu:4.: 

Prudenzasin quali ingegni di rado fi troui; p.1.c.8/nü.o 


Valità , che poffino diminuireil noftro credito, e 
timodo.dadiftornarle; p.1.c.32 pue 7:8. 
R 


T) Affembzanza édidue forti, p.1.c-16.u.34 
Recognitione , e ricompenía del beneficio; & in 
cheella confifta, p: 1:c.7. nu. 1. j 
La Rarità fa, che molte cofe poco vtili fiano ipprez - 
zatrep nerzhus col 
Reprendere con dolcezza, e modeftia e necefíaria a 
grandi, p.r.c.3:nui$.^:« sara ifla 
Ricchi e differenza fra yn ricco dinuouo; ecolui, ché 
étale di lunga mano, p.1.c.28.n0.6: . 0! 
Ricchezze, e coftume diricchi, p.1.c.28.nu.4.$. 
Ricco vol bene al poueto perferüirfene, piire 16.n.6. 
Rifiutaretofto di far benefitio,& il dar tardi e quati tut 
to vno, p. I. C.6.nu.ó. £O 
Ricchi più atti all'operationi dell'immaginatione , e 
| perche, p. r.c.8.nu. to. asini oro 
"Nelriprendere con dolcezza e modeftia. nüm.4. 
il Rifo édacoall'huomo dalla natura ; per dare folleua- 
mentoa does humori mefti, che ha,p.1.c 4:num.r. 
Raportidelle maledicenze del Principe pretefe vere fi 
rendono verifimili; Be effempio fopra cióip.2.c.3 1. 
nu.I.2.3.4. i jay 
S 


Aluttio,e fuo configlio datoa GiCefare;p.aic.6.n.4. 
á gliSchiaui, & aMiferabili Iddio glia lenato la mg 

tà dell'intendimento; p.1..c. 15.nu.3. n 
Scientiealciine hanno bifogno dell'intédimento, xe 
AS € 
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NA MOLE 

de via viua 1mmaginatione; altre Ja Memoria, p:1. 
c.10.nu.2. 

Scienze y che defidrrano l'Immaginationéj p. i.c. 10. 
nu.$ 1 . SR 

Scienze, che banno di bifogno della memoria, p. 1.c. 
1000.24 

Scienze; chehanno bifozno dell'intendimento quale 
fieno, p. x.c.10.Du.3 


Segreto del Principe è di guardia difficile; p.2:c.24:nu- 


mero7 
Sembiante, p. 1.c.2.ni.4 


-Serüitori del Principe , che fuccede nello (tato, fono 


` mandati auanti più, che quelli del Preceffore; p.2.c. 

34.NU.2 

Silenzio quando fia. fofpetto , & il rimedioj p.1.c.5 f. 
nu.7 i 

Similitudine edi due forti, p. 1.c. r6.nu.z 

Il fimigliante è più difficile da difcernerfi da notiri fen 
fi; che quello che e loro contrario, p. 1,c.18;nu- 
máro4 : : 304 

Simigliante nella confufione di molte cofe è difficile a 
riconofcérlo ma neile contrarie facile; p-1.c.13.nii- 
mero $ 


‘Speranza da chi venghi fortificata; p:r.citó.nu.9 


Speranza édicofe poffibili, p. 1.c.2o.nu.1 


Speranza, e fita forza, p.1.c. 16.nu.11 


Speranza, e fue cagioni; p.1.c.16.nu.8 

Speranza; & il timore fono due noftti Titanni , e due 
» potenti mom, che ci tranaglino, p.1.c.16 nn. ro 

Speranzaé vn godimento dell auenire, p.1.c.17:1u:10. 


Speranza prefupone poteri attenere il Principe; p.1.c. 


.\19-DU,7 vin * e 

Stima vera delle cole, emancamenti;che in efla da noi 
fi fanno vefitoiremedi, p.1:C.24:DU. 1.2 

Straniezza fà biafimare certe cofe comeinutih , & al- 
tre ammirádouila Nouità apprezzare,p.1.c.12.nu.12 

Stupidità è generata dalla Flemma; p.1:c.2.3.nu.4 ` 
me Stupi- 


e, E WwOO.Ek 4 
Stupidità leua il fentimentò:così del bene, eome del 
male alle perfone,p.1.c.23.nu.4 
Suggeftioni de gli huomini:catcini aiutano grande- 
mente a far mutar il Principe;& eísempio fopxa ciò, 
p.2. CAD 


F T 
Ardanza nel far benefitiol, è fegno didubio, opo- 
ca volontà, p.1.c.6.nu.6. —— 
Temperamentidegli huomini, p.1.c.8.nu.4 
Tempo; & indugio è remedio del fecondo mancamen- 
todella vera ftima delle cofe , e confiderationifopra 
ciò, p. 1.c.24.nu.5.6.7.8.9.10 
Teftimonij falft.fe fono domeftiei , nuocono più, € lié 
più creduto, p.2.c.29 nu.a 
‘Timore da chi naíca, e fue cagioni, e quali fiano le co- 
fe, che fpauentano, p.t.c.18.nu.8.9.10- { 
Timore , ela fperanza fono due noftri. Tiranni , edue 
potenti mouimenti, che ci trauaglino, p.1.c.16.nu- 
méto 1o 2 
Timore, &accomodamento a guelta paffione, p.1.c. 
26.nU.1I sf 
Timore, e quello ,che fi deue più temere, p:1.c.17.nu- 
mero 12 xd 
Timore, eremedio da non temer punto, p.1.c.19«nu- 
mero 4. 
Timore éfeguito dalla Diffidenza, p.1.c.19.nu.8 
Timore, e fuo vfoindue maniere confiderato; p.1.c. 
19.nu.ó6.7: 
Timorenon può effere lenza l'immaginatione , & af- 
fettatione del Male, p. 1.c. 19.nu. 2 
Timore prefuppone di hauerea patire «il Male,che dif- 
ficilmente fi può fchiuare, p.1.c.19.nu.7 
Timore: fofpingeil nemico, con maggior 'paffione per 
trauerfar l'altro nemico; p.2.c. x8.nu.8 
Timorofi quali hang, p. 1.c. 19.nu.$ y 
; Timo- 


iQ, 


d & vog b X 
Timorofi fono prónti ; edilipentiaconfieliatfi; p.i.c: 
19.nU.4 E : : 
Timorofoye fua natura, p, 1/e:26.mito 
Triftezza donde proceda,p. 1.c.24.nu.7 ; 
Triftezzàje Difpiacere donde proceda; p: r.c izmi 134 
Triftezza, e difpiacere quali paffioni producano, p.i.c. 
rompio ist ot ENII 
Triftezzai,:& Allegrezza per ordinario accompagna - 
-qmd ikDéfiderio; cla {perahza} por.c.17 mu ro. 000 
Triftezza fermandofinella.contiderarione del Male è 
talhora finede i mouimenti, pue 19160 e toy 


add, eii 


V 
DI. í $11 3 » y 
v Ani; cou che maniere fitratcengano; p. i.6cCfihus 
mero 6 
Vanita écontraria all'operatióni dell'intendimeBto; pi 
1.C.11.0U.4 i 
Vanità jp efüo proprio, peke. PEAS 
Vanità in chi fl ritroui, p.1.c.9.nu.7 «4.3 
Vanità vitionotabile da faseirfi;'e quanti rami dab’ 
bia, e quali fiano, pre home 233013? 
Vantamento dife fteflo-quando fia lecito e cos chemd 
derationi, p.1.c.33.tt.-338 (aes 
Vantamento,, &cin'che confiftd, p.1:6:34.nu. 2 
Vecchi loro humori coftumi,e completlione; più.c.27. 
SBDÜ.II12.13/14- st SI e 
Vendetta, e difcorfo fopra CIÓ, p 2.C.17.nu.5.6.7 
Vendetta è molto violenta a fofpingereil nimico atra- 
uerfar gli affari dell'altro nemico, p.2.c.18.nu.8 
Vendetta è vn verme, che ci rode il cuore, p.2.c.24. 
nu.i2 ' 
Vergognofi, efa natura, e come verfo dien fi deua 
portarfi, p.1.c.26.nu.13.14.15.16.17 
Verità da chi habbia dependenza;p.1.c.31.nu 3 
Verità è principale effetto dell'Intelletto, p.1.c.8.nu- 
mero Y. 


Veftire, 


Tox kk A 

Veftire ; & habiti del Cortigiano ;;c loro .víanza; p.1.c. 
i.ni.$ 

Virilità , e humori di quelli che fono. quefta età, p. 
1.C.27.n1.15.16 t zelt 

Virtuofi fi fdegnano-vedendo pofedere i beniall'inde- 
gul,p;nc 22.011: 11 rar 

Vnione non può procedere fe non in cofe fimiglanti fe 
non intutto almeno in parte, p.1:C. 16. NU.3 - 

Voce del Cortigiano vol effer netta,non roca non trop- 
po baffa, ne troppoalta, p.r.c.2.nu.3 ) 

Volere , e confiderationi fopra ciò, p. 1:c.29.nu.8.9 

Volere éneceflario alla produtione delle attioni, p. 1.c. 
29.nu.5.6 ¿ 

Volontà dà la fpinta all'Intelletto, p.1.c.14.nU.1 

Volontà di fua natura edifferentea tutte le fortidi og- 
getti, p. I.c.14.nu.2 M 

Volontà è principale effetto dell'Accortezza, p» 1.6.14. 


nu. DU LR. 
V sienta , e fue differenze, e da che procedano, p; xc. 
14.0U.2 È ET È 
Volontà, eterzo vlo della conofcenza de uo moui- 
menti, e qual fia, p. 1.c. 26.nu.1 dd 
Vfanza cagiona, che fi difprezzino alcune:cofe come 
troppo ordinarie, p.1:C.32.Du.13 sb 
Vfo de Mouimenti della Volontà in, che confifta; p.1; 
c CA 5 nu.1 
Vrile, è Profi 


tto come fi deua confiderare, ps 1.030: 
nu.8 : ) «53 ) 
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SÒ Buki A. 
IL TRATTATO: 


della Corte . 5 
PRIMA PARTE. 


Ap:L num.1. fin. Ghezegli auan ameni della 
Corte... Cio; vien gentilmente efplicato da 
Cor.Tacito nel lib.IV.de gliAnnali.Num, 

ze, con quette parole.. Daġitare cogar fatos 
y > &fortenafcendi, ut cetera, ita Principu ire 

dente in hossoffenfio in illossan [it aliquid in noffris conft-. 
lis, liceatq. inter abruptam contumaciam , ch deforme obje- 
quinn pergere iter ambitione;ac periculis vacuum. 

Num.2.fin.Diaon.hauer.fentitaperancora; e Come, 
Ícriue Carione nel lib.IIT.della fua Cronica. lam reclafa 
pixide aiebat Gafar, videri palam non [uam voluntatem fek 
ipfius fortunam obstitiffe , queminus hactenus beuefrcium so A 
confecatus. 

«Num,.33,m..Ma deen la nofra VILA È —— Quélto è é 
quello, che dice Cicerone; Kitam regit fortuna.» nanja" 
pientia. y: 

Cap. II, nu. 6. prin. La.Grazità, e la Decenza .. Ecco 
quello ; che ne dicono i Greci, euyiTns, sai Veya 
Tpe Tea nysuó Tiy ox grade, deeg dé X4pY V LES ss 
TOU mèy erte TWXoV C KEE Ko? YU QUÉ yn. 
Ben: x Toy d HeyxaAorperows W LUMIA TA Don 

en a KOVYTI, 


2 Annotationi i 
EU NN ZE va Cho allo gi Da Gef? am sella i 
BUUV p t hiv oy lay qapiovari ros pusvoranal TOTS de 
erfém ov diytaey fa, y Wi golns yéTOU rumorea dept 
vous, xad às d pico yvoíns du xopícaudtv £st yevé da 

d duo d'uvapieyov. i "7 FANTA T3 ^ 
^ Càp:Iv.-nd. 3. prit. Né in rinfacciamento di altuna ui 
Facetie diffe vn? Antico , quam multum ex vero trahunt , 
acrem fui memoriam relinquunt. 

Num. med. I Grandi fe ne ramentano Come 
molto bert dice Tacito nelV. degli Annali: num 2. par- 
Jandó del 'confole Frifio, gui gratia Añgujta floruerat, ap- 
tus alliciendis feminarum animis, dicax idem, (y Tiberium 
acerbis facetijs irriderefolitns y quatum apud prepotentes in 
longum memoria eft . 

Num. med, Che con.yna mordente replica 
Cosi configlizPubliano Mimo; Maleditum interpretan- 
dofaciesacrius. — ce CERA 

* Num. med, Ricono[ceré la Verità cu Così dice acie 
tonel i2. 2... Condita [presa exolefcunty fp iraftare 
agita virtus SI IRTOSISET VIO ag "A c. 5 
^ Num: 4. fin. Come fanñóli buffoni 4—— Suetonio nella 
vita di Nerone, Hiftrionem,es Philopphum nihil amplius, 
quamVrbe, Ialiag.[umpnouit;oel contemptu omnis infamia; 
pelne faciendo dolorem irritaret ingenia . iau 
| Num.7.Neci burlare de miferabili — Secondo la fene 
tenza diPübliano Mimo,il qual dice, In calarmitofo:rifus 
apiam iniuria est. SE 1 bl 9/55 
* Cap.V.rium.4. f.evabbaffiamo nel medefimo modo ia 
Seneca cosi dice nel libro primo de beneficijs; Licer ieà 
largiri ¡y VE vonu[quifque etiam fi cum multis accepityin populo 
fe efe nom exiftimet . Nemo non babent üliquam familiarem 
Horam,per quam fperet fe promptius admi feum « , 
Cap.VI.num.2. prin. Di far bene a modo —— quefto & 
di Plauto in si fatte parole. Nullam beneficium effe duco 
id; quod quibiis facias,non placet -BSeneca lib.z.dellé'con- 
trouerfie; Videamus, quod ablatum maximo futuram frt ha 
bentizne munera fuper vacia mittamus O Van 
Num, q.prin. Gli altri foro Utili e —— Seneca ms ciò! 
ia : e molto 


IoprailTráteátó della Corte. 3 
molto fenitmente, Quedam beneficia pala dada, quedam 
fecreto: palam quea con fequs gloriofumeff, ve militaria dona", 
G bonores, c quidquid alind hotira pulcbrius issuyfus qua 
non producunt,nec boneffum faciunt fed fuccursunt inifitini- 
tatisrerlativignominit;tacido danda fune, vt nota fint folis, 
quibus profunt.lib.u.de beneficijs 2 A 

Num. 5. Di fumm:(fione,e vergogna + ——1 medefimo 
Seneca nell'ifteffo Lib: Molestum verbum eff, onerofuin, c 
dimiffo vultu dicendum, ROGO: d r3 

Num. 7. f. Che adun’ vfuraio , il qualpreftaffe danavi ad 
intere? ——Turpis feneratio eft beneficium expenfumr ferre. 
DiceSenecalib.1:debeneficijs. 

Nuin.8.c? bauer fatto piacere con queffo difegno wn Ee 
co chelo dice Cicerone in vna epiftola a Curione; prate 
eft hoímint pudentiperere aliquid ab co , de qua fe bene meri- 
tüm putet. neid quod petit, exigere magis, quam vogaré Gin 
mercedis potius quam bezefeij laco numerare videatur. 

Cap. VII. num.a. quelli fonos méglioaccolti ta ques 
fto proprofito dice molto bene Ouidio : . 

acceptiffima femper 
Munera fant, anthor que pretiofa facit; 

*.Num.medefimo. Ne vogliamo di nulla offe teniti 
quefto è quello,che dice Seneéa; Grage tormentum ef des, 
Derescuiolis: contra iucundum eft ab eo accopiffe benéficium 
quem amare etiam post iniuriam po[fis . de 

Nu:5.prin. I? pagano di odio Così dice senécajAdeo 
in contYayium itur vt quofdam bubeamus infestifimos, non 
poft Leneficium tantim y fed propter ben?ficia e Tacitoin 
confegüenza',: Beneficia eoufaue lata fant , dum videntur 
exaluiy poffe; vbi multum antéuenere pro gratia odium reds 
ditur Jb D degt? Annal. Num.18: PAS 

Cap. VIII. num.4.fin. Zi poeri parimente wii Cid fpies 
ga Ouidio con quefte parole. DAP 

serge? grande dólorum 
Ingenium eff miferisque vehit fole»tiavebus. ^ 5 09 

Et vn taldiffe, Ingenium mala fepe moueat. Salomo 

e; exatio darintellechaps , - i 5 


J 


a 3 Num. 


P Annotationi 
bm, ro. Perche effendo piùimmaginatitti riu Que 
fto è quello „che dice San Luca cap. 16. ei us ov akaz 
"os TOUTIV PPOV IO TEPOLUTEP TOU $ H de TOU Garde 6&6 
quy-yevedy qwveauTq V eat. wi 

Cap.XI.nu«4. E nel vero egli è miracolo e-— Seneca edi 
quefta opinione, quando dice, Nallum magnumingenium 
finemixturadementia. 

- Num. med. fin. Gli vai col vino = quefto è quello, 
che ordinariamente fi racconta del buon Padre Ennio. 
s nuiusipfe pater nunquam,nifi potus ad arma 

Profilijt dicenda . 

Num. 11. fin. Prefe auuantaggio —— Gnavis prefero- 
tem Crinfidis magis opportunum.dice Tacito lib. IV. de- 
gliannali num.6o. 

Cap.XIL num.4.FZ beffeggiato Mufonio —— Come rac- 
conta Taciro nelli b.III.delle Hiftorie.num:8 r..con que 
fte parole , Mifcueraz fe legatis Muffonius Rufus equestris 
ordinis ftudium Philofopbia, Gr placita Stoicorum amulatas, 
coxptabitque permixtus manipulis , bona pacis , ac bells difcri- 
enina differens armatos monere » 1d plerifque ludibrio , pluri- 
bus tadioymec deerant, qui propellerent, proculcanentque 5 CT 
admonitu modeftifimi cuinfaue,& alis minitantibus, omi[- 
fiber intempeftiuam fapientiam a ; 

Cap.XIII. nu.2. così uana; ecianciatrice = Latitia lo- 
quax res e/t,atque ostentatri fuis dice Simaco . 

si Cap;XVL num. ro. mo Dire Luciano,con queffe [nepa- 
role, pad ios rarevincav Tav àvÜpécrov Bioy urod uci 
FOYT LEYS TupayvovpevorseaTticos, na) po BIU 

Cap. XVII. num. to. La fperang amui LATIGATÀ gap 
aj dei, TOY gea TV , Mai piro MAP TÉPT NTAS 
eA7c1y;molto ben trapportato da gli amori di Clico- 
fone,e di Leucippe DV. vun de xl d 40v £d peas 
Fr vien Cofilo diceSirefio: 

Cap. XVIHII.num.7. C; dimentichiamo il male que- 
fto è quello, che dice Seneca, Altims ininri:, quam merita 
defcendunt . - 

Num.11.0 di fare qualche cofam nofiro pregiuditia = 
Come 


Sopra il Trattató della Corte? È 
Come diceCecilio apprello Aulo Gellio;T#4,9Ug'tegirurs 
nocet,profefa perdunt odia vindicta locum. Nam y funt inis 
mici pe[fimi, fronte bilari,corde riffi quos neque ut upprehens 
dus,neque vt mittas;fcias . : 
Cap. XX. num. 4. Il torto, cbe gli farà flatofattoe—À 
Publiano Mimo;Grazi/ima ejt probi viri iracundia: 7 
Num.7. E gli ammalati è ciò canato: da Ammia- 
no Marcellino lib.27. Prudentes dicunt iram nafci eX mol- 
litie mentis, confultum id afferentes argumento probabili , 
quod iracundiores [unt incoltmibus langudi , &femina 
maribus n iuuenibus fenes, ¡Cr feelicibus evummoff 
Num med bn. E più ir ciuiliti —— Come dice Menan- 
dro appréllo Stobeo , ó peyis aya àv des crtyús ipa 
vite sex . E Petronio Inculzis, afperifqneregionibus din- 
zina nines harent: aff ubi ea aratro domofacta tellus ni- 
tet , dum logueris, leuis pruina delabitur | Similiter in petto» 
vibus iva concidit. feras quidem mentes ob[idez, ernditas pras 
labitur. 
€ap.12.tu.3.fin. Añtorche egli fufJe noftro parent ec 
Wriitoteley 72 cvyysveée yap su pbovareri erani “| 
”Cap.23.nu:4.prin.Come quello del male —— Toners as 
lovum vemiedium tgnorantia,dice Seneca 1l Tragico nelfuo 
. Cap. 24. num.2.fin,Non vi è punto di ragione ques 
Jee id proüerbio Greco AAT Aéyor HATE FÉ LOVELY 
Xo5/bU s. x “a 
Nu.8, prin. 2 sella dell'azushire fu altrettanto —— tol- 
to da Caffiodoro. Non ef paruam tormenrüm aduerfa ali 
quid formidare venturum: dum femper  iimatnr emergere , 
qiiod timetur , d 
Cap.25.num.1.fin. Non ammaftarenimo punto e EN 
quelto eleganteméte fpiegató da Seneca nellibro della 
Tranquillitá,in sì fatta puifa: Ante omnia neceffe Tjfeip- 
fum astimare: quia fereplus nobis videmur poffeyquàm poffim 
mus. JE imanda funt deinde ipjä gua aggredimur : (5v vires 


nostra cum Hs, que tentaturi fumus comparanda . & Ho- 
ratio nelle fatire. 


a 3 Dul- 


6 ei Annotationi: 
-Duleis.in expertis cultura potentisamici 5 

‘Expertus metuit . 

«Num. 5. Accomodare la noffra volontà a.quello.che poffia- 
720. ——— Terentio , Quoniam non potest fieri quod vis , id 
velisaguod pofís è C 

Num. 10. Di preuedere il bene,onero il male e—— Ciceto= 
ne nella IIM.Tuflculana l'arreca per fentenza di Euripide 
inquelti. verfi . 

, Namque bac audita a doctomerniniffem viro ; 

Futuras mecum commentabar miferias, 

Aut mortem acerbam ant exili mo. ftam fugam 

Aut femper aliquam molem meditabar mali . 

Vt qua inuetta dirizas cafu foret, 

Ne me imparatum.cura laceraret repens . 

Num.11:fin. 1 colpi preuedutifanno manco male. —— 
Questa ela fentenzaLatina , Tela premifa minus ferinnt , 
el'raliana, : JR 

| Che piaga antiuedauta afai men duole. fori 

- Cap.XXVLnum.1. Chef chiamacompiacenza mu El 
pi gap e &YUporos deban ege, d'Team 
goysiropae epoya V, Come dice Alefficappreffostobeo. 
..iNNum.med. Ella degenera in adulatione — 72 92 Kos 
Aë uer VUY dpécrear ¿vo e yer,cofi diceAnaflandro 
appreffo Ateneo, lib. 4. REI 

Apollodoro appreflo Stobeo a quefto propofito fcri; 
ue, à» Onpróss gap, xai red nosso via da eva aginn 
e Teognide, ¿Mare TÉ qavdrinoo.éHmorey pé ot, 
DEEN Duran ose Tos di vis. Eh 

Num.27.Ma.fe lafciando paffare Cjó.marauiglio- 
famente bene è {tato fpiegato da Giunenale nella fatira 
IH. in quefti verfi. Su 

Quid , quod adulandi gens prudentiffima laudat 

Sermoneta. indotti, faciem deformis amici , 

Eż longum inualide collum cerutcibus «quat 

Herculis , Antero procul a telluve 2enentis.2 

Miratur vocem anguftam ,qua deterius nec 

lile fonat , quomordetar gallina matita 


^ ` Natio 


GË 
, 1d 


ro~ 


ide 
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Natiocomuda eft. rides -maiore cachinno = 04 
. Gasteutitut „Flet , fi lacrimas confpexiz amici, 

Nec dolet . igniculum bruma fi tempore poftas » 

"Accipit Andromedem : fi dixeris , affuo; fudat e >». | 

Cap.XXVIIL ou. 3.7 Nobili = Saluftio diceua di Më- 
tello, Eé quanquam virtis,gloria,atque alia optanda bonis 
Superabant y tamen inerat contemptor animus , Cr [uperbia., 
commune nobilitatis malum... i È 

. Num.med. Difpre(zano non folatsente em. Come dice 
Plauto nelPenulo ; 

Verum ita funt omnes. nostri diuites. 

«St quid benefacias lenior pluma eit gratia . 

Si quid heccatum. gé , plumbens iras gerunt . 

Num. 5. S0po arrogant: eme Così volle dire Ruffino 
ÍcriuendoaVibio, Non ef? , quod putes omnibus diuitias 
conuenire. Nibil eft infolentius nositio diuite ; 

Num.7. Coloro che fono potenti cn foprà tutto quefto 
difcorfo de" coftumi de. potenti fi può arrecare quello; 
cheSeneca fcriuenel.Terzo.libro della collera con que 
fte parole. 

Non ne vides , ut maiorem quamque fortunam maior ira 
comitatur? in dinitibusmobilibulque C magifiratibuspracé 
pue apparer, cum quid leue,C» inane in animo erat , fecunda 
ft aura fullulit.. Felicitas iracundiam nutrit , vbi aures [u- 
perbas affen tatur, én turba circumterit., LIA 

Cap.XXXIV.nu.Di appreiZarcisedi fat conto di noi —a 
Ecco quello , che. dicea quefto. propofito Plinio nella 

epiftola 17. del libro VI. Size plus, foue minus, fine idem 
prestass lauda vel inferiorem, vel fupertorem, mel paren ifii- 
periorem ,quia nifi laudandus ille,non potes ipfe laudarizinfe- 
riorem, ant paren quia pertinet ad tuar glorianz;guari ha 
ximum videri quem precedis,vel exequas. a 

Num.13,Chedi biafirar femedefimo. = Omnis guip- 
pe offentatio non caret [ufpicione mendaci quia quicquid afa 
J'umitur-, proprium: non putatur dehinc iactantia anara lau- 
dis multúm decoquit de pudore . Simmaco . GE ayer 

Num. 14. Facendo più tosto femmbiaute — Ecco pe 

ES à 4 “10, 
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"Annótádtiont | È 
lo, che diceEbanoappreffo StobeoalSermone 8o. #04- 
Aoi avriXé pes) pene dos rep? ravrdsiuitosz tpos 
de avriXéyeiy aUXETI TOTO ED ANG yos ey ToU TES 
Ee Adyos éd TRALVOS oo aiv jap zara, d'ókouv 
TéciV;t£uol de cde. MANA 
“Cap. XXXV. num. 3: Ley ben gonernarfi nella fun ambis 
tione. —— Saluftio nella Catilinaria. Ambitio multos 
mortales falfos fieri fubegit alindan petorè claufum alihi in 
lingua promptum babere Etaltroue y Amicitias ,inimici- 
ziafque non ex re» Jed ex commodo aftimare, magifque vali 
Zum, quam ingenium bonum babere. \ d 
Num .6.Ci5,£ be porrebbe n nocere d not,ouero di nori Ami 
ci, aU x pt p TOpéy dp ayd pi e ad TOU T Uv e ETE V 
Tae p.a Ue s, TO d errepi rtea cogày.Eüripide nél- 
‘dipo. : 


"Numi. r1. Che difcopre i fesreti. wn Horatio nella Poc. 
tica ciò fpiega gentilmente. 
"a Reges dicuntur maltis urgere culullis > 
=| Er torquere mero, quen: per[pexifte laborant, 
UU An firamicitia dignus . 
Nu.med. Delle quali ci pentiamo —— Prelo daStobeo, 
Ayd pas Na petumWp £x dove viwpiterit Pai 
Num.-12. Ci portiamo nella collera. as 
preffo Stobeo . i : 
Toxic dvÜpazray Av Vooy c£enaAuge 
Kpu7lopevoy,uayIas T0AUXeipo epos. EE 
Num. med. Come anco la profporita, VANNOA ms 
Prefo daHoratio . p 
` Ingenitim rer aduerfe nudare foleni 


Eneno ap- 


Ca- 


d 
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Clare fecunda , ^ SE 
= Núm.13.Che Panno adoperato il ginoco —— Ouidio. 
"Ladies incamti;JPudioque aperimun ab ipfos ~ 

N'ndáque per lzfus petora nostra patent . 

Num. med: Ma wi Difogns del tempo ‘fecondo il 
prouerbio Greco das Se La'ravos xpávoz dein dvÜpd« 
"roig. i : 

"Cap XXXVI. me, Della rifpofta di Mariano ——feni 
tite quello;chene dice Tacito nel lib.UI.delle fue Hifto 
He.n4m.52.Namgque Murtands tam celeri vitoria anxius, 
Qni pisfens vrbepotiretur;experten fe belli,gloriegueratus, 
ad Primum, Varum media fcriptitabat,im tandum ceptis; 
autrurfus vontandi utilitates edifferens : atque ita éómpofr- 
ths, DF ex cuenta rerum adnerfa aba eret, vel propera agno= 
ceret . = 

Num.t2. Per/uadendo/: eiafeuno, chela fua dibianda [fa 
BI, —— Pars benefitij eff quod petitur, fi bene neres. 
Etappreffo Dionifio Alicarnaffeo fi legge, Xexerdre- 
Foi gap iv Tow OT TUYA lr ¿rar rice oi len ër, 
"es TOP GATIS OV , nat Td iporoynSevta An vopiZi= 
ALUE 

Num: 13. —— Per quello, che ne dice Añlo Sempronio 
—— AppreffoSeneca in quefte parole. Nibil atgire amas 
rum qua diu pendere : aquiore quidem animo ferunt praci- 
di Jpem fuam guam tva bi:pleri[gueautem bot Vitium eff am 
bitione praua differendi promiffa.. maior ft rogantium turba, 
qualis Regiapotetiz miniffri funt quos delectat fuperbia fue 
longum Jpectaculum,minufque fe iudicant poffe,nifi diu,mul 
zumque fingulis, quid poffint estendant : nibil confestim fe> 
mel faciuns,initiria illorum praecipites, lenta beneficia funt. ; 

Nu.16:fin. Sara prejo quefto rifiuto —— fecondo il det- 
to T'atino diPübliano Minto, Minns decipitur,cut negatur 
celeriter. x , 

Càp.XXXVIT.num. 1. Nel fopportar le ingiurie tit- 
to quelto é"disereca in si fatte parole, Nori/sima vox 
Sid in Cultu Regum confenuerat, cum illum quidam o 
Fertogaret quomodo rarifsimam vem ih Anla confecutus fusf- 


Jet 


lo Lë Annotationi 

fet feneciutem iniurias mquit, ferendo, C gratias agendo.$a- 
pe adeo vindicare iniuriam nonexpedit., vt ne fateri quidem 
expediat. Lib.II.Dell'Ira conforme aquello, che fcriue 
Corn. Tacito di Agricola, nella fua vita. num.42.Pertra 
xeread Domitianum qui paratus fimulatione,in arrogantia 
compofitus,chaudijt preces excufantis,&cumannuiffet, agi 
fibi gratias pafjus ef nec erubuit benefit inuidia . E Seneca 
altroue , Si fapiens iniurias fortune moderata fert , quanto 
magis hominum potentiumsquos [cis fortuna manum e[fe . E 
Giuftino racconta,che TRA fopportò con patienza 
Ja villania fattagli dal fuo Re, come fe gli fulle ftata fat- 
ta da fuo Padre . 

Num. 8. Per La lor precipitatione hanno perduto La Lor fore 
suna - E‘eccellentea quetto propofito l'effempio , 
che ne arreca Corn.Tacito di Brutidio, nel lib.III.Deg!t 
Annal. num.66. Brautidium artibus honestis copiofuu s &ft 
reum iter perageret ad clarifsima quaque iturum feftinatia 
extimulabat : dum aquales, dein fuperiores, poftremòdfwis met 
ipfe fpes anteire parat,quod multos etiam bonos peffumdedit , 
qui [preti squa tarda ad feneritatem-pramatura vel cum exis 

tio broperant . ; 

Cap.XXXIX.nu. 1. Doue i vergonofi la perdono — Sené 
ca a queíto propofito , Juorezdam parum idonea eft ve- 
recundia rebus cisilibus.ESiInmaco Tardiores habet procef= 
[us verecundia, que facityvt inter merita fui bonoris herent. 


PARTE SECOND A. 


C Ap.ILnu.4. E CrifpoSaluttio appreffo il medefimo Imp. 
Ecco come lo recita Tacito nel lib. IN, degli 


Annali. num. 30. Salustius quanquam prompte ad honores 
cape[fendosaditu,Macenatem amulatus fine dignitate Jena» 
toria multos triumphalinm,confulariumque potentia anteyt, 
dinerfus a veterum instituto, percultum ,  munditias ,co- 
piaque, c affinentia,luxu propior. Suberat tamen vigor ani 
ani , ingentibus REgorys par seò acrior, quòformnum, inerte 
tiam magis oRentabat . 


Num:$. 
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Num. 5. Tácito dice —— Ecconi le fue parole, Mella 
quibus Gallio, e Seneca parentibus natus , petitione boners 
abítinuerat,perambitionempraposteram,vt eques Romanus 
confularibus potentia &quaretur . Simal acquirenda pecunia 
bvenius iter credebat per procurationes adininistrandis Prin- 
cipis negotijs . Libro XVI.degli Annali.num.17. — 

Cap. IV. num.g. Come Tacito dipingeeffire stato Sciano 
Eccoui l'originale, Corpus illi laborum tolerans, tnis 
mus audax fui obtegens,i alios criminator, inxta adnlatio , 
€ fuperbia, palam compofitus pudor,intus fumma apifcendi 
libido.lib.IV.degli Annali.num.1. ; 

Num, 5. Come. el medefimo Tiberio fece. —— Suetonio 
nella fua vitaal cap- 42. ne fcriue cofi . Postea Princeps in 
ipfa. publicorum morum corruptione,cum Pomponio Flacco, c 
C. Pifone,noctemy continuumgue b:daum epulando, portando- 
que confumpjit , quorum alteri prafetturam vrbis confejtim 
detulit, codicillis quoque ¡ucundifsimos , & omnium bona- 
rum amicos profeffus . 

Num. 6. Quefto medefimo Imperadore..—— Suetonio 
nel medelimo Capitolo dice cofi,Igzoz:fs zur 7 
recandidatum nobiliffimisante pofuit , ob epotanzia coaui- 
uio,propinante,vini amphoram . è 

Num:.7. Gl: fecefcegliere Tigellino , Corn. Tacito 
nellib.XIV. degli Annali.num. 5 1.47 quefte parole ; Vali- 
dior Tigillinus in animo Princip:sexintimislibidinibus af- 
fumptus.. 

Num. medefimo . Si ritiene appreffo Gaio Kettoni ome- 
Corn.Tacito lib.XVI.dcgli Annali.num.18.G. Perrozius 
inter paucos familiarium Neroni afumptas eft, elegantie 
arbiter, dui y il amonum , & molleafiuentia putat, nifi 
quod et Petronius approbauiffet . i 

^ Num.-1o, fin. E quali per ordinario [i 7m:ttono in fimi- 
glianti carichi, —— Che €, come dice yn'autore antico 

i ansa Homoradis.& afper 

Procuratorem vultaquipreferat ipfo. - 

— Num.med. Le ordinationi del Cor figlir Niceta cofi 
o racconta, .Tocad ns d ex Bü&ciAtos Zonge | ug) 
d e£ov- 


1 Anñotatioai 
¿Esuoiay mepretov.ae di pivifovrero TOY Bartra» 
Seorrtimpartov Imripredar, vo) dud ppnyvotty « 

Cap. V. num. 1. Sécondare le loro inclimationi y e paffioni 
è Martiale dice,come fegue . 

Nemo fuos ( bec eft Aule natura potentis) 

Sed Domint mores babet . : 

Huot. 2. Mel vero colui — Malus eff, dice Seneca, mi- 
ai ffe Regij imperij pudor. baud est facile mandatum fcelus 
wudere, verum iusta . qui reges tument, deponat, aut pellat ex 
animo decus. E Giuuenale nella prima Satira configlia 
ciò,che fegue . 

Aude aliquid brenibus Gyaris, C carcere dignum y 

Si vis effe aliquid . 

Num:.$: Commettere molte crudeltà . Ecco come lovac: 
conta, Ammiano Marcellino nel lib:XXFIL. sed cam irmpi? 
peremptus exequijs faffragantibus ad prefetiuram vente 
hominem comperiffet immeritam , ar ad'agenda , [perans 
daque fimilia, Et biftrionis ritu mutata repente perfona, ftua 
ilio nocédi incedebat, oculis infestis rigidis prefectara au- 
vumans ad fore propediem , fi ipfe quoque (e contamina]fet inè 
fontium penis. 

Num.13 Burro,e Seneca — Corn.Tacito lib.XIIT. de 
sli Annálinu.z:dice cosi, Afranius Burrhus, Anmeus 
Seneca vectoves Imperatorig inuente , i pari in foctetare pos 
zentie concordes idiuerfs arte ex equo pollebant: Burrhus mt 
litavibus curis, & feutritate morum : Seneca preceptis elo- 
guentie,cr comitate honesta . iiuAntes inuicem, quo factlius 
Inbricam Principis etate fi virtutem a[pernaveturvolupta- 


tibus tonce[Jis retinerent. E; poco appreffo , Delapfo Nerone 


io amoyem liberta mettebatur , nein fupra. feminarum il- 
Luftvium prorumperet . fi illa libidine: probiberetur , E. poco 


tante. Atque ex Senec , familiaribus Anneus Seyenus fi= | 


ynulatione amoris aduer[us eandem libertam , primas dol 

feentis libidines velanerat,prebreratque nomen, vt que Prin 

ceps furtim muliercula tribuebat ille palam largiretrn. 
Cap: Vi. num: x. Che Cornelio Tacito rapprefenia — 


Nel lib.IV;deglivAnnali num.vo; Gage cëe Lepidum tim , 
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poribusillis granen tó fapientem virum comperio. Nam ple- 
ragse ab feuis adulationibus aliorum in melius deflexir . 
ueque tamen temperamenti egebat,cum equabili aucloritaze, 
€» gratia. apud Tiberium viguerit . o 

Nu.2.Diuenne grato per la fua vbbidienta ——Cosi rac 
conta Cor.Tac.verfo il finedel lib.II.degli Annali con 
queíte parole , Namque illa eras duo pacis decora firaril ttia 
liz. fed. Labeo incorrupta libertate cs ob id fama celebrazior. 
Capitonis obfequium. dominastibus magis probabstur, ag 
giungete a queíto propofito:cià,che diceSalüftio, Betz 

Simusiquifque afperrime rectorcin pazitur,e quello;che dice 
Dion:Gafsio nel lib.LU.-Facile ef imperium in bonos. 

Num;4.Cos è il Configlio ———2aggingniui anco quel 
lo di Ariftotelealcap.12. del libro V.dellatolitica . 

Num. $. Credono effere più ficuri Come dice Salu- 
Ítio Plerique rerum potientes persserfe confulumt, ch eo fe mu 
nittorespatant, qu illi, quibus imperitant. , nequiores fue 
Ys? s 

Num.7. Per me(xo del paragone d'altri che va gliono 
manco . E ftato ciò prefodal Panegirico diMamertino 2 
Giuliano, Habuerunt/nóanulli alj Principes denotam ës 
amantem fui cobortem;zfed alio quodam modo . Primum quod 
imperiti, acrudes indociffimum quemque in confilinm deli- 
gebánt , fcilicet; vtipfius prudentiasn vulgus aliquatenus 
eminerez. Ita cum viltffimus quifque honorum, th di»itiarim 
potitus. ferret (oa commoda s & Principum vitia. diligebat. 
Ab bis optimus quifque abirebaturproctl , eum Sulpetta ef- 


Jet probitas cf». in Dë, GE quanto quifque bonestior, tanto im- 


portunior turbiuta arbitericritaretàr, 

Num.medefimo. E dicefische Augusto hebbe questo dife- 
gno Quefto é^quello, in che alcuni biafimauano 
Ottauiano Augufto , fralealtre, per quefta ragioné ar- 
recata da Corn, Tacito nellibroI.degli Annali.num.1, 
nelmodo, che fegue . Ne Tiberium quidem caritate , ut 
Republica cura fuccefforem ad[cittimifed quoniam adyogan- 
tiam , fouitiainque eius io trofpexerit y comparatione fibi ala» 
riam quefiniffe . 

Num. 


ti Annotationi 

Nun. a. Un fimisliante configlio fu dato da Aristotele 
—— Apportato da Ammiano Marcellino nel lib: XVHE 
in si fatto cenore ; Notum Arsitoteli fapiens dicum, qui 
Calliflenem Senatorem , Cn propinquum fuum ad Regem 
Alexandrum mittens , ei fepe mandabat,vt quàm rarifime, 
(iucunde apud hominem loqueretar, vite poteftatem, € ne> 
cis in acie lingue portante . 

Cap. VII: num.1. Data bafa maniera di adulave —— 
Ecconi, come palsò tutto il fatto.appreffo Corn.Tacito 
nel libro III degli Annali, num. 65. Ceteram tcmipors illa 
adeb mfefta, c adulatione fordida fuere, vt non modo primo, 
ves ciuitatis , quibus claritudo fua obfequijs protegénda trat, 
fed omaes co» fulavés, magna pars eorum, qui pretura funti 
multique etiam jedarij Senatores certatim exfurgévent y fæ- 

dague, nimiacen ferent, Memorie proditur; T yberium quo- 
zii Curia egrederetur: Gretis verbis in bunt modum eloqui 
folitum , 0 bomines adferuitutém paratos? [cilicetetiam ¿la 
lun, qui libertatem publicam nollet , tam proiettam feria ien- 
tium patientia edebat , es cani 
Num: Perche colai , che fradula. Auuertimento di 
Corn.Tacito nellibroI. Dell'Hift. num. 85. Vndeplena 
omnid fu[picionum« Ce vix fecreta domug fine formidine. fed 
plurima trepidationis im publico, vt quemque nun tium fama 
attulifet animum, vultumque ton uerft, ne diffidere dubijsi 
Bc parum gaudere profperis viderentur.Coaétoverbim Curiam 
Sènti, ardums Yerum omnium modus,necontumax filent 
tinm, ve fefpetta libertas & altroue Adulatio perinde an» 
cehs fi nimio, ac finullaet; E Xifilino parlando di Didio 
Giuliano.du ysr Tot welt Bardet aN ele dxpá TQ! 
Somiy netevos deefe, ard v.p TO ¿Eodev Toy 
anito, ku) y arxepiteSatri dè done, déAspov zit 
voUV éXoUd LVop Ce Tos. 

Núm med; fin. Emantenere la noffrà viputatione + o'ri 
wed ub reg weie nd oniy Neo ut dy ad pas Zeie 
reappnoids dv dv TOO HOAMHÉDESV e nouevore yap y an- 
aúris Ui ToU xapice Sarir Tais y 19) dy eMoct, PEEN 


Xa, KoUpyoTépu MPOLIPETLS + 
Num. 
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; Nunt.4.Valerio Meffala cominciò ws Così dice Corne 
lio Tacito nel ib.I. degli Annali.num.8. in quefte paro-- 
le, Addebat Meffalla Valerisos,renonandun per annos (acra- 
mentum in nomen Tyberij interrogatafque aTyberio, an fe 
mandante eam fententiam promfiffet ? Sponte dixijfe , refpon- 
dit: neque in ijs, que ad Rempublicam pertinerent , confilio, 
nifi fuo ofuyum , vel cúm periculo offenfionis. En fola fpecies 
adularionis fupererat . 

Num. 5. 4teio s'oppofe ——. Dice Tacito } Palam afpera 
hante Aleio Capiroñesquafi per libertatem. Non enim deberé 
eripi Patribus vim ffarnendi, Sc. libro. II. degli Annali, 
num.70. 5 l 

Cap. VIII. num. 3. Così feneferuiua ordinariam Tiberio 
Come racconta'Corn. Tacito nellib.T. degli Annali. 
hum.7.con quefte parole, Postea cognitam, eff ad intrifpi- 
éiendas etiam procerum voluntates , indufam dubitatio- 
Bem : ts 

Num. 6. Che attengono bene fpeffo i Grandi di miurare 
«—Leggef fcritto nell'Andromacadi Euripide: 

O1 jap vrvéov res je6yel et TOUS xpeiTloug Aóyoue 

YIixpts pipovortaVeNantivon adige; 

Nu.9.Che baueffe tentato cio,di che venia aeeufato.Vien 
ció raccontatoda Corn.Tacito nel libro.XIII.degli An- 
nalinum. 20; cosi; Nero trepidus , c interficiende matris 
auidus / nos prius differri potuit, quam Burrhus eius necem 
promitteret fl facinoriscoarenerett . 

Cap.IX.num.7:Burro;e Se&eca — Tutto quefta cru- 
deltà è molto bene efpofta da Tacito nel principio del 
libro XIV. degli Annali; done comodamente fi può ve- 
dere , & illuogo particolare qui notato àl num.7.doue 
filegge, Igienrvirinfaue Log gan filentium ne irriti difran 

event) &c. è 

Nu.12,Che ilraccontamento fin fatto per fei. Comedice 
Corn Tacito gel lib.I: deel! Annali num. 33. Reperies,gui 
ob fimilitudinem morum altena male fatta fibi obietari pu- 
stent. ay 

" Num. medefimo: Come Tiberio STMMMAZINO. -——— E 
i d con- 
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conformequelto a quello „che fcriue Dione Iib. LVII. 
nel fine di Domitiano,raccontato.daSnetonio nella fua 
Vita;cap.10.Qccidie Helmidiii, quod quafi (cena exordio fab 
Paridis , & Oezones diuortium [uum cut uxore tractajfet a 
Num..14. Cheegli non [i conginmgeffe con Ceriale a 
Tutto quefto affare èampiamete defcritto nel libro.IV. 
delleHiftorie di Corn.Tacito;&.in particolar del luogo 
qui notato al num. 86. Intelligebantur artes Mutiani, fed 
pars ob(equij in eo,ne deprebenderentur+ 
Cap.X. 4 colui,che è in.collera —— Seguendo lafentenza 
di Publiano Mimo , Fulmen eff ubi wna.poteitate habitat 
iracundia . e quello, che dice Seneca il Tragico nella fua 
Medea. 
Grauisira Regum est femper » : De 
Num.s.Va giorno,che Filippo R?.di Macedonia. ECCOUL 
Ateneo nel lib.X Kuféuerzes dè MOTELU TOU y, KIA TA, 
VÓS EYYÉLARVTOS OS dVTÍau7eos TÁPESE, d'uaTTápnaus, 
avevi riv KAívuy TOY d Barni * mu 
Cap.XI.nu.3, Altro fu Tiberio fottaAugnito Per quela. 
lo, che ne ícrine Corn.Tacito nelfin. dellibroVI.degli 
Annali. Moram quoque temporasilli diuerfa. egregium Vit4, 
famaque; quoad priuatus, vel in imperijs fub Augusto fuit : 
occultum., ac fabdolum fin gendis virtutibus, donec German 
nicus, Drufus fuperfuere.s Idem inter bona, malaque mix- 
zusvincolumimatres intestabilis fanitia , fed abtectis libidi- 
nibus dum Seiauum dilexit,timuitue. Poftremo in fceleta fi 
mul,ac dedecora prorupit, postquam remoto pudore, Cr metu , 
fuo tanitim ingenio vtebatur v. 


Num med. $ecozdo d detto di Pafsieno. «Così dice.Tack 


to nel fudetto lib.VI.degni Annali. 
Num..zo. Vnde mox fcitum .vafsini Oratoris. edictum 


percrebuit, neque meliorem vnquam feruum, neque deterior, 


dominum fuiffe, 


Num.4. De cangiamenti de coffumi di Mario,e di sillas) 


Leggafi Plutarco nelle lor vite. 
Nùm.5. Come Leontio dicena di Zenone,come racconta 
Suida; du pETABEBANTA n EQU, TT ët AA: 
d'éd'eix 704 
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desires vu d'suAqeoy la Zeien "TOV V 2epëter dua. 
ToU IAAou Tdy Qd gov Y rupestri 

Num. 7.-Non.deue puntocanotare manieradi operare emm 

dvd pz, Nov: xpfav row: aya Ud! rodó ro rd ueydha 
ToUs Tpáchous-MtÜS ed veu: Euripide. : 

INum. med; Gare (rise Seneca dicendo Posteg pros 
motus:ad amplijfimas promifiones ;uulla occafione corruptus 
abinfito abftinentia amore deflexit y numquam fecundis re- 
bus intumuitynunquam officiorum varietate continuam lana 
dem infregir. 

Num.8. La quale gli vende difficili aviceuere confi glio — 
Seguendo: il detro di Seneca il Tragico, Nec me fugit; 
quam durus,acvert infolens advecta flecti Regius tumor . 

Num, (med, gen ze diminutione della loro autorità 
Seguendo ildetto--diSeneca , Vbicunque omnia honesta 
dominanti licean?, quod non poteft , vnlt poffe > qui nimirum 
potefl. css 

¿Num.med.Quello,che è permeffo al Comune H medefi - 
mo Seneca, lgnota tibi funt itta regnorum baud noua maz 
ligni iudices id ele regni maximum pisnus putant yfi quid, 
quod alijs non Jeer, nobts folis licet: 

Num.med. E zen per efi —= San litas pietas fidesipri= 
uata bona. fint ad que tuuat,Regeseant. 

Num. 9:Limalioricernelli alone volte Comedi 

ce Quinto Curtio del Ré Dario; Erat Dario mite tiraz 
Gabileingenium,n (ft fur naturam plerum que fortuna cor- 
rismperet, 
Num. 11. Parle:do Appiano == Ouefto è nella vita di 
Mitridates dind naberIrario rev TluÜwyoptrav Tay, 
ket £V TADA AAN ATAR TOY €T TQ TOOL Y HEVOMÉVOV , 
vT mpayudov e Al ene  id'vydreusdyre ; na ru- 
(ger GuóTtpoy gay td TIXGY TUVO aee 
FA TEPE TOY ANA Y DIAOFÓD CY dTOpoV Toca; vai 
OT Arno tren far, Kai drpattav 
THY copiavebento ze pau toy, 

Num. 12/5 noivogliamo credere nd 'AriBofihe, Aterico 
nel lib. Vide Dipnofofitti y dieecosi ax $E diene 

svg 
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dudizovres dudiy « ausu Ata edo parto, superi 
Tesraanv . Cpovst amEat qol e menos xpnaípuoue 3 re 
mapádesdurols (re upis. Sat Gi vateadiwet 
agi rods dex TáAoUg:: Elro bettel o ag dEnduis. 

Cap XI. Num.3. E Vefpaffano-stumato n= Corn. Ta- 
cito libro xx.delle Hiftorie, Num.84. Que grazia, arque 
inteleranda; fed neceffitate amorum excufstay etiam in pace 
man[ere ... 1pfo V efpafiano inter initia. Imperij ad obtinendas 
iniquitates baud perinde obitinato . donec indulgentia: for 
Zens prauis magifiris,ddicit.aufu[que eft. 

Num:med.Zgnoranti dell'obligo del cavica loro, A queito 
propofito fà quello, che elegantemente fcrine Vopifco 
nellaVita di Aureliano dital tenore ; cr queritur quide , 
qua ves malos Principes faciat „iam prim ùm nimia lentia, 
deinde terum copia , amici praterea improbi , fatellites dete- 
slandiseunucbi auariffimi, Aulici, vel stulti,vel deteftands, 

& quod negari non poteft rerum publicarum ignorantia . 

Cap.XIlL Num.-1. Non oferebboio farne Vedi quà 
come ne fcriue Plinio fecondo , Plerique Principum cum 
effent Ciuium domini, Libertorum. feruicrant; per bos atta 
diebant;per bos loquebantur. per bos <& Pratura, & Sacerdos 
siazimo Confulatus ab bis petebantur. 

Num. 2. Pallante,e Narciffos Liberti di Claudio, Veggafi 
di quefti Fauoriti, e mignoni quello,che nedice Tacito 
nellibro Vadecimo e nc' due feguenti 5 conforme al 
noftro Autore. 

Num.3.Correxa pericolo di perder la vita . Ecco qui co- 
mielo racconta Ammiano nel libro XVI.delle fue Hifto- 
sie, In Comitatu Angufti circum latrabat Arbirionem inui- 
dia,veluti [fumma mox adepturum decora cultus Imperatori) 
praftruxiffe .inftabatque ei firepens in manica Comes Vetij- 
fimus nomine» Sed cubicularijs [nffragan tibus , vtloguebas 
tur perzinax vumor, vincnlis funt exuta perfona.qua frin ge 
bantur yvt ton[cia, ón dolus euanuit, c V eriffimus illico ta- 

euit;ehc. o 

Num.7. Di effere conofciuto da.coloro, che auardauano la 


porta di Seiano me Come riferifce Corn. Tacito m li- 
i ro 


29 ha 


Ze 
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broVI.degli Annali. Num.8. Eta Satrism.atgue Dom 
ponism venerabamur : Libertus quoque , ac ianitoribus eius 
notefeerepro nzagnifico.accifiebatur. s DEV 

Cap.XIV..Num.4« «trebelao Ré di Cappadocia —— cid 
è raccontato da Tacito nellibro Il.degli Annali.num. 
42. Rex Archelaum quiaquagefimam annum Cappadocia 
potiebatur , inuifus Tiberio quod eum Rbodi agentem. nullo 
officio coluiftet ; necid\Archelaus per fuperbiam omiferat, fed 
abiurimis Augusti monitus , quin florente C. C2 fare s rmf- 


fogue adres Orientis intuta Tyberij amicitia credebatur . 


Num. oa E żali genti per ordinario fanno cattiua fine, Sea 
condo il detto diyn'antico Greco, AxyaA vov sopd- 
TOY , dVimou Tapporivns TéAos d'UguzÍA. 

Num;med. Tale fù Gneo Pifone Corn. Taci- 
to nellibroI.de eli Annali. Num.43. in quefte parole, 
Prafecerat Cn. Pifo» em ingenio violentum , C obfegitij igna- 
ram , e pocoappreflo., nec dubium babebat . fe dilettum , 
qui Krieg bouf, tur, zd (pes Germanici ceercendas. 

Cap XVII. Num.1.Coloro.che-ci banno in odio ma Ípic- 
gato da Corn.Tacito . Odi caue acriores, quia taiqua. li- 
broI.de gli Annali.Num,33.& altroue;-Preprism huma- 
ni ingenij odiffe,quer leferit. Nella Vita di Agricela.num. 
43:cSeneca così; Hoc habeat pefimum animi magna fors 
tuna infolentes , quos laferunt, oderunt . 

, Num.2. Ne bifogna far fembiante di tenerci offefis Quetto 
eauuertimento di Corn. Tacito. hbro XIIM.degli Anna- 
lioum.6.Oprimum remedium infidiarum finon tntelligan- 
tur „e Seneca, ilguale:così configlia, Petentiorum inin- 
rie hilari uultu, non patienter tanta ferendan facient tte- 
rum itiam ft fefeciffe crediderint . 

Num,med.l» zuz£e le occaftants che egli pote[[e wem RE- 
cate quà cio, che è ftato detto di fopra da Tacito delRè 
Archelao al Cap.XIIILnum.4. e di pú, Arehelans igna- 
rus doli vel ff intelligere crederetur vim metuens $n vrbenz 
properat: exceptufqueimmitia Principe,» mox áccuf etus in. 
Senatu nonaob crimina gua fingebantur:fed angore; fimul fe(- 


VELIS CAE : A» o 
Sets feznáos 5o quia regibus equa, na dum infima infolita finte 


2 finem 


d s^ Atmotationi : 
finem vita fponte,an Fatoimplenie Libro 11.de gli Ans 
nali.num.42. 

Cap.XVIII.Num.1.Ne ff rendere noiofo per la frequenza . 
In ciò è buono il configlio di Martiale; il quale dice 

Si vitare velis acerba quadam 5 
Ettriffes animi canere morfus 
Nulli'tefacias nimis fodalem ; 
Gaudebis minus, th minus dolebis a 

Num:.12.E gonfia il corag aio di coloro, cbe il vogliono vui. 
nare —— Il paffo di Horatio è nell'Epiftola 18. del pri 
nio libro Hr 
Edtrapelas cuicunque nocere volebat , ^ 

Vestimenta dabat protiofa . beatas enim iat 

Cum pulchris tunicis fumer noua confilia, ct fpes s 
Dormiet in lucem : fcorto poftponet honestum 
Officium : nummos alienos pafcet : gd imun 
Thrax eric, aut olitovis ager mercede caballum . 

Cap. XIX. Num.1. Molto corageio per farmontarel'inuis 
dia —=fecondo la fentenza di Publiano Mimo ‘Innis 
diam ferresaut felix, ant fortis potest, e Propettio , 

Inuidianz, qui babet, non folet effe diu. 
Cap.XX.Num.7- Mostrandofi più defiderofo di ripofo === 
Seneca il Tragico dice vna cofa equinalente a quella 
nel fio Edipo; 
cos est regnare cupientivia 
Laudaretmodica; G otium, at fomnum fequi> 
"Ab inquieto fepe [imulatur quies. 

Nun.8.7m:it4do in ciò Marco Lepido — Corn. Tácito 
lib.3.de gli Annali.ritim.37, Tyberius per litteras M. Lepi- 
dum,cn Innium Blefum nominat,ex quibus Proconfal Afri» 
calegeretur. Tum audita amborum verba ; intentins excu- 
fante fe Lepido, eum valetudinem corporis , etatem liberum , 
uubilem filiam obtenderet, intelligeveturque etium ,quod fele- 
bat,auunculum effe Seiani Blefur,atque eopraualidum . 

Num. g. fins! quati il portaróno al Senato, come ràccon- 
ta Cora. Tacito nel lib. x1. de gli Annali, num. 5 1. di- 
cendo; De Pratore ip locam Vipfanij Galli, quem mors ab- 
S finlevat 
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Jruleras fabrogando y certamen incefsit ; Germaniens; neque 
Drufus Haterium Agrippam propinquum Germanici foug- 


Dant ¡contra plerique nitebantur ; vituumerus libetorum in 


candidatis prapolleret,quod lex iubebat. letabatur Dybérins, 
enm inter filios eind > leges Senatus difcepzaves . iffa eff 
fine dubio lex y fed neue Hatim , e paucis faffvagys- qno 


taodoyetiam cum valerent leges oincebantur. 


«Capi XXL Per +addólcire oia caduta wei Quefta èla fen- 


tenza delMimogiafo Publiano 0! sv 
Fortunam citiusreperies , quàm retineas 
E diLaberio iniquefte parole, Ai t 


Sinum Ad gradum cum claritatis veneris 
Coiffer aque, C» potius, quam a[cendas decides, 
Cecidli ego ; cadet qua fequitur . lans eft publica.. 


Nutn.6.Seza5ó wien rapprefentato ; dicendo'cosi) vada 


" otiofis fernzillimmatà o bL Géi vendicatim, eoa ue af caties ten 


omnia . femper infra Alioreim affimatione fe vnéttenitevié: vul- 
zu,vitàque tranquillum , animo exfomnem è Vedinelatra- 
düttione al numero feguente. d : 

-Num.7.e la dimoffran zasche gli fece Deco iHhióge tüt- 
tóintiero di Corn.Tacitó nel lib.4.de gli Annali.aum. 
40: Tyberius laudata prétade Seianifuifguebenefey e mode? 
percurfis cum tepas tanquam ad integram confaltstionem 
periit, e quello chefegue. 

Num.8. Ez effendoin fo botere di dape «Autore rie 
arreca tutto il paffo intiero da Tácito nél'imedéfimorli. 
bro-r talium. in quefte parole; Rufus Seit non 
tam de matrimonio, fed altius metuens, tacità)ujpicionnna, 
vulgi rumorem,ingruenten inuidiam deprecatur Ae ne af- 
daer in dopzum cetus ircendo:; infringeret potentias ; aut 
receptando, facultatem criminantibus preberer $ Put flexit , 
vt T'yberium adoitan procul Román ; amtenis lotis degen- 
dam impellérer Malta quippe brouidebat fukin mani adi- 
Ger, litternrnmquemagna ex parte fe arbitrum fore; ¿um per 
milites comment) mox Cefarem, vergente idm dE ER 


'eretoque locimollitamimanja Imperi faciliiorranmijuri: 
b 
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gym inui fibi iouidiam, adempta. falutantum turba.fublatif 
que inanibus uera potentia augere, Conc. : 

Numre Uemhttieoue & imprudente Seneca .Ompis 
ambitio praceps. più 

Num. 20. Egeo la. coduta Si è compiaciuto PAu- 
toredi particolarizzare 1lfauore diSejano, e lafua vita, 
e quafi ditradurre.,, e trafcriuere in buona lingua quel- 
lojché ne dicono.Iacito; Dione, Velleio;Patercalo.. es 
l'accorto Lettore lo potráà.vedereye leggere apprefoi 
detti Autori. eg 

Cap.XXII. Num.2.442205i0 Primbruina, Cora. Tácito 
nellibro4.delle Hiftorie.num.80.V7z 4e paulatim lexior, 
viliorque haberi 2 manente tamen in fpeciem amicitia, 

Num.3+ Credendo li Principi Corn. Tacito nel li. 
bro 4:de gli'Annali. num. SADAR Cafar per bac fortu- 
nam Jfnamaimiparemique tamioaerito rebatur, l 

Num.$.Eeceezorir di fumo Dicendo quefto Impc- 
radore nella fua vita, lÍcricra da Lampridio.,.Fwz0 punia- 
tur,quifamun vendidit. ... È : 

Cap XXII Num. 1. Ne zromare;cbe dtrede' loro ——.Ap- 
prelo Corn, Tacito.nellibro e.degliannali.num.8; di- 
ceua M.Terentio a Tiberio: s Nome effimare, quem. fup 
cetetos,tiquibus decaufes extollas. Tibifumtaum rerum in- 
dicium -Dij.dedesre.s. nobis obfeguij gloria relicfa.eft. 

Num.s. Dice T'acito —— nel 3. libro delle Hiftorie.. 
«um:49+Nibiladuentantenz Mutiann veritas, quodtxi- 
Atofiutierat quam V epafianamn Jpremiffe . 

Num. 7: S a££nbuconoad ingiuria Claudiano nel 
primo Libro. SR a La 

A: perius nihil es? humili, cum furgit-iualtum 
Cunédla.fexit., dum cuncta timer s defanitiasomnes, 
Và poffe putent . TESINE i 

Cap.XXIV.Num.s.Efezdoodiato- Commodo cOme 
recita Lampridio , dicendo s«Gum Prefetti Pretorio vidife 
Jent Commodum in tantum odium. incidiffesobtentuAnte- 
ti, cuius potentiauz Prafetti,Pratoria:ferre 0 poterant, Urba- 
no Anterum eduttup è Palati factorum gaufa y ón tedenne 

: i tem 
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zemin hortos fuos , per frumentarios occiderunt. 

Num. 6. Del fegreto del-Principe —— Ecco quello; Ga 
a quefto propofito ne fcriue Tito Linio;parlando di Na- 
bide Tiranno di Lacedemone, Has conditiones, quaquam 
ipfe in fecreto volutauerateum amicis , uulgo tamen omnes 
fama ferebants-vánis, vt ad.ceteram fidem , fic SS te- 
genda fatellitum: Regiorumingeny so 

Cap, XXVII.nu.3: La querela; che egli i de M 
leio Patercolo Lo dice così + Agrippa fub fpecie minifterio 
vum principalium profectus iu A fiam vt fama loquitur; ob 
tacita scum Mareellooffenftones, SE eege tér- 
pori Libro IL. 

Nunm»4: Tiberio fi Gritità:4 Rodi —— come racconta.» 
Suetonio nella fua yita;al capetasReman[tt erga-Khodicó- 
ra "UolHutateko > vixperaenatrém confeeutus, vt ad vel&dam 
ignominia aji afi ded atiis ab Auttkitodbeffzn + 

Num. 7. Quella AULA Si ferus o Y edi Polibio 
nel libro 4.delle fueHiftorie. 

Num. &nDaxicforso pretetto Vedi Herodoto nel dibro 
quinto: . 

Kuno. Percalinniare He, 
ce Ammiano Marcellino gell 


Pré —— come, di- 
exo XV, Syluanuspedestris 

militia rector, Arbet:opeid pro ¿103 hn Galliam mittitur, 
ad.coriigcada mala, qua Gallis o Barbaris inferebanent> uf 
abfenie emula, quinquietumieffe faxebatur, periculofe molis 
On ping geret. 

Num, TO ——-— Ma dl dera di Satz E 
contato da Ammiano Marcellino nel.libi 18...Quod idee 
per molestos formatores Imperij fruebatur, vt fi pet fe fruftra 
habisivedijff! wt ad fuas ducis poni virtütifatinusaffianare- 
runegreginm . fi fortunafeguioringruiffers Vrficin VE TEME 
proditor Reipublica differretur. 

Cap. XXVIIL. num. 8. Eeiofotto Valeptiano —— Legsi 
Paolo-Diacono, nella.yitadi Teodoreto ; che elpones 
quetto affare affai diftefamente. 

NunwdxodHaauendo "I rbetianorpe[fo Coffantin os ilte 
to quefta viene ampiamente. deierirto «da Ammiano. 
4 Mar- 
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Marcellino nel libro quintodecimo . 
"Num:rt: Faceua-fottostmano ciò diffufamente é 
«faccontato da Corn. Tàácitonelibro IV: deg! Annali. 
RUT 4 grippinaquogue proximi ipnliciebanttr , praris fer- 
onibus tmidos /piritus perttimalare. 

Num.12.V2*altra volt Cornel. Tacito libro IV, 
num.54.cosilo racconta; Seianus meiren tem c iprowi- 
Saz altius perculity imf 3i qui per [pecieto amicitia mone- 
gentyparatum ei venenum vitandas foceri epulas. 

Num: t4.Tizio Sabino —— la perditase ruina di coftui 
files ee nel libro 1W.de gliannalidi Corn:Tacito in più 
luoghi,e particolarmente, done fi fcriue , Ztgne£aurea- 

venu fafpicio infidia final; e5vexitium paratur Titio Sabino 
equiti fummo Germaniciamiéó. dum... 
Num. med. Di yen derali pio familiari l'onò all'altro. 
Tacito nel medefimo libro 1V.de gliannali.numero 68. 
dig. Jfevmimbnesitanqunm vetita mifcniftent,fpeciem araa imi- 
citia facere. o5 i 

Cap XXIX. num. iSocius libidinum ebe neceffitatum guo 
pluribus indicijs inligaret. dice Corn.Tacito,il quale raça 
conta tutea quelta pratica nel fecondo libro deglianna- 
Ii;cominciando dal num. 27. donde trittà quelta parte e 
Ítatátirata,e gentilmente tradotta. 
to Cap. XXX. num. 1- Egli guadagno Giulio Poff umo smn 
Corn. Tacito nel libro I Vide gliannali: nume. 4eyue 
bac callidis criminatoribus , inter quos delecerunt-Iulium 
'Polthumins per adulterium. Mutilia Prifce inter intimos 
auie, € confilijs per idoneum ‘quia Prifca in animo Augu- 
$22 valida. 

Num. s. De quali il Principe bà qualche diffidenza m 
utulicé acriter Principum offenfa Jpeculantur. Tacito; fecon 
do l’Autore. 

Num:q:Grapto Liberto di Cefare ——L'spettabat maxim? 
Cornelia Syllam s fecors ingenium eius in contrarium. tra» 
bens,callidum, € fimulatorem interpretando. quem metum 
Grapetnsex libertis Cofarisufa, G feneta a Tiberio v[que 
dorsi Principum edoctus tuli mendacio intendit SET 
100 
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libro decimotertio + numero 47. 

Num. med: Es il fimieliante fece Tigellino wm Vali- 
diorque in diss Tisellinus, malas artes, quibus folis põlle- 
bat gratiorestatus D Principem focietate[celerum obstringe- 
Yet ; metus eius vimatur . Compertoque Plautum,» Sylla zo 
maxim timeri, dëse, Cornel. Tacito libro XIV. deglian- 
fili iuoy;s7: ; i 
“Num: g: Arbesione fere IM medc[frinc —— comeraccon- 

tAmmiano'Marcellino nel principio dellibro XV. Ar- 

betio confilio in lenitudinem flexo, facitis impium lefa Ma- 

icfüatisiquo Vrficinas actufabatur, ad deliberationem fecun- 

dim déferendun perfuafit . "conzewrus extarbafe colle gam, 
uem bac ratione fibi deuinxiffe enisfimaba?. 

Cap: XXXI. nua Riconofcen do eta fuo tarte Babtte bya 
vet xe efferevere;Dice elegantemente Corn. Tacito; Ns: 
quia dera erantietiam dicks credebantur. Brode gli an- 
nali.num.74. 

Num.4.Efarilfuofosgiorno a Capri — Hut flezit , vt 
Tiberium ad-vitam procul Roma amanis locis dezendam i» 
pellerer.Corn.Tacito nel libro IV. dègliamtiali. mim.a i. 
-&al num.67.Capreas fe 22 Infulam abdit: MN M 
e Num. s. Quan to perinfamere gueto Tirânno écco ca- 

meloracconta Xefellino, #7 d? 4324 rover aru Ta rda 
AtyóvTOY e Ti Népov Tv untéipa igeupiraro . FDH- 
yàp ydp de AERUANLÉTA E TIVOS eu eebe ovx 
oUTOS IV €XÉ1YOUP avroAÉAQCIV, Ve Vire TOV Nirore 
Atabé xort ; 


-NCP XXI: núm Pey meglio coprire i catini ofici 


Tacito libro I.delleHiltorie.nir.64: V122125 alex s guz- 
quam de partibus meritus nullo apud Vitellium honori fuit, 
fecvetis eum eriminationibus infamaderat Fabiustguavian 
€ qudincantior deciberetur,palam laudatum. 

Num. med. Arberionechiamana Vifitino come "^5 
diceAmmiano:Marcellino libro X V. lrapugnabat V rfici- 
perfecta benignitatis illecebras Arbitro ; virum for* 
tem propalam fopi appellans ad innettenda*esbales infidias 
vita fimplici per qua callens, c ea tempeftate nimid poten? 

Num. 


> 
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Num.3. Vztieno il medefizmo mm e quello che, nt 
racconta Corn. Tacito nel libro Iv.delle Hiftorie. num. 
39. Igitur Mur.anus , quia pispalam opprimi Antonius nes 
quibar,multis in Senata laudibus cumulatum decretis pros 
miffis omerat,Cizeriorem Hafpautam oftentans,difceftu Flauij 
Rufi vacuam. : ; 

Num. 5. Niceta dice —— riv ££ AvSpovinov. nata 
Bony eyéytžov UBpews, ua) qv dyubo rivós ayipo. 
IROÙ TAPOXIVEMETI, TON. ToO QV TOV V TO Stat: 
AR KATASPOPNVTIVETISPONIV, 

Num. 7. Giuliano Ier aer —— YUMI end: 
Xpig1y P aeuYoUVTE Sieger THA4K0U10V METON, WAI- 
xoy dude TOIS TOAEHOTATOLSa ; 

Num. medefimo. Mamer tii = in;si fatti termini ; 
Callidus nocendi artificio gecufatoramdicacitatena land 
titulis peragebat in omnibus con uenticul. isiguafi per beneuo- 
leutism + E i i 

Num.med. E Polibio. Libro TV: yawiy Jag d'ürag'ec- 
qos eupuTes Tporos die age, TO LD DÍ oV TAS y a 
$ruvourtas Avpatvechar'rovs TENES. Eupmzer dé 
UE ALSO, NA Tp TOV TOL UTI XX0U po Let r KA Ce midi 
via, Mai d'óAos ex Tl e repì rds AVALES duamcp4É ey TOV; 
xe) ToUTOY AROS AMÑADUS Zehoturias:; Mal TAtovt 
dias. er . sù AE 
Num.med. E adulatione è Ja fcoperta Come dice 

Tacito, Ingidia in occultos adulatio in aperto eraf, o. 

Num.8. Perriprendere,e bia fimare ali a tvi eier 
dux £xeivos rola hau peus Baandtogres Weg. 
pous di é xe ive d'axyéev.. DiceOrifoftomo Homil: 11 
foprala prima a’ Coriuti. SC : dá 

Num.9.Sezeca dice —— Regalis ingenij mos eff in prefer» 
tium contumeliam amijja laudare Ln cs virtutem dare vera 
dicendi, a quibus audiendis periculum non est 

Num. ro. Perche foriuendo di lui al.Semato m dice Td» 
cito nel libro I degli annali. num.10. Dewabit, cul tu- 
que , & inftatutis eius iecerat que velnti ercufando expro» 
baret , 


Cap. 


A 
Im. 
ne- 
dé 
di? 
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Cap.XXXHInum.1.Se egli? leggiero, ine ftant — 
Perche come dicePlinio, Nullum tam infidum mare qué 
blanditia Principum illorum >, quibus tanta lenitas, tanta 
fraussot fatis efet iratos, quam propitios habersiz 

Num. 3. di refpingere i -Parthi Vedi il. tutto. appreffo 
Appiano nelle cofe de Parthi. 

Nu, KÉ lafeiarne i i profper: auuenimenti al Principe Fez 
Aî iv rwtpdivey TOY dd po. TOY codnróueyoy The Her 
$ ua wepplasdutì rech Lea Air KT 
Pedi Keráploci gënt éncivors QuAd TEN. 

Num.tned. Agricola attributa al [uo Gabita» c —CO- 
me dice Tacito nella vita dieflo Agricola: num. 8. Nee 
vuquam in fuam famanigeftes exultamie , ad autborem id 
cem intniflerifortunam referebat » 

Cap XXXIV.num.r« //gual» i piz delle volte 2 f SE e 
chi.regnarr—=così dice Tacito. gentilmente, Sufpechus 
dominantibus,qui proximas: deffinattm a 

Nung. Per grello, chefi Se dict ——À almeno lo Ta Ta- 
cito al fine del libro VI. de gli annali . Macro intrepidus 


copprimi fe; nto dnicélusmulta vestisiube licia ab duae. 


Sic T'iberizs h È D 1277 74» £ 

Num. med. conferuà i in credito e autorità since 
no cosilo dice, Arberzor em femper atmbiguumas Cnpretumi- 
dumyquempiam omuium, falut:s fue nouerat obwtbumybrac 
fecitquastioni bus. 

— Num.umed.-Per opporfi o Procopio il tnedefimo Am 
miano, Arbetionem ex Confule agentem iamdndumi-inotio 
adf venire bortatusefts vt Costantini ducis veticundia 
truces anima lenirentis 

Num.» edi abbaffa sf piso, che egli pote à cosi configlia 
Tacito, Prizoribus Kos fun obfeqiiij s profe E da ef. 
adeb: ijs. RESA fardida adulatio duidetur,quia mete rd eff. 

i Num, med ef ml itia cort fee GTA, come des fus 
tonio nella fua "eege Cap. g.eaulotimin defjdiam: fegid- 
dieusqueconuevfus efine quid materia praberer Nevózit tbv 
dicere foleb: at, quid aenmovationem oti (uivedderecogerettrà 
€ perciò Tacitoidice - chelo ocio fichiamaua al ne 


S tempo 
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tempo la fapienza di/Galba . actefo che gli otiofifono 
manco fofpettia' Principi; Vs quod illi fegnitia erat Sapito 
tia vocabatur. : 

Cap.XXXV.nu.6. Di favff de eli amici in Corte, Seneca, 
Nulli fides subi iam melior fortuna riit. 

Cap. XXXVI. num. 1. Per timore di non éfere incaricati 
ge" fuoi difetti fecondo il detto di Horatio nell'epiftola. 
x8.dellib.r. : 

Qualem commendes.etiam,atqueetiamra[pices nemir 

Incutiant aliena tibi petcata pudorem. libro 1.delle.» 
Hiftorie,cap.49. 
Cap. XXXVII. Di rendere ragione della loro profperità = 
ecco come ne parla Aufonio nel Panegirico di-Gratia- 
no ; Subijciet aliquis , ifta quidem adeptus eft . fed ejfare, 
quo merito? quid me oneras.feifeitor? rationem felicitatis ne 
eno reddidit. Deus est, qui Deoproximus tacito mumera di- 


fpergit arbitrio, & beneficiorum fuorum indignatus, per ho- 


teg Sare iudicium-muuult de fubditis Mediffe miras 


tulum. 


"Cap.XXXVIIL num: 2.cozofcendoli inuacbiti di efft e— 


vedi Tacito fopra quefto fog getto nel lib: 13: de gliau- 
nalinun.46.Sedaccepto aditu, Poppea primum per blandi- 
menta, artes valefcere imparem cupidini fe , & forma Ne- 
sons captam fimulans, vox acri iam Principis amore adfu- 
perbiam vertens fi vltra vnam alteramque noctem attinert- 
Fur nuptam effe fedichitans; nec poe matrimonium ammit- 
tere , deninitam Othoni per genus vita , quod uero adaqua- 
mer illtm animo, culta magnificum ¿bife fumma fortu- 
na digna vifere . At Neronem pellice ancilla, & affuetudi- 
ne Actes deuinciumsuil vcontubern io feruili- niffabiedtum , 
e fordidum traxiffe, ; 

Nu3. Burlando(idi lui,ilebiamaua pupillo -— in quee 
fte parole apprello Tacito lib:14. de eliaunali. num. 1. 
Nero flagranttor imdies amore Póppea,qua fibi matrimoniis 
€ difidinin Octauia,imtolumi Agrippina, bant fperans,crte 
bris criminationibus, aliquando perfacetias incufare Princi- 
pem y & pupillumovcare y 'quii(sis alienis obnoxius , nou 
me 


RES 
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modo Imperij , fed libertatis etiam indigeret . 

Num.5. che tirano fopra di noi più tosto la difsratia 
feguendo il detto diseneca, argumentum nihil, deben- 
tium odio querunt. 

Num. 7. D'inuecchiare nella memoria —— Seneca 2 
quefto propofito , Hac ef? confuetudo veftra , nempe dono- 
yum, tamdim vobis cordi fumus, quamdiu vfui . nelle Con- 
trouerfie. 

Ntm,8. Che il Padrane fia a noi ‘Plinio nel Pane- 
girico a Traiano in quefte parole; Sed iz Principe rarum, 
ac prope infolitum est , vr fe putet obligatum , ant fi putet , 
emet. 

Cap. XXXIX. Num.5. Renfacciandoli il parricidio, che egli 
bauena fatto commettere. Tacito fopra quefto propo- 
fito nel libro XIV. degli Annali. Num. 62. Anicetus 
leni post adimiffam fcelus gratia,deim gramiore odio. quia 
graniorum facinorum ministri, quafi exprobrantes afpi= 
ciuntur. 

Cap.XL. Num.3. Il Saio ci ammonifce Con quefte 
parole ; Coram Rege noli videri fapiens Num.7. 
Che afpettare dieffere fatti faltare dalle finestre. 
Quid fatizete felicitati moleffus es ? quid? expedias , 
donec castris eijciarisdiffe vn’antico Romano. 

Num. 8. Si tengono felici coloro Seneca dice molto 
bene; Felicitas in ipfa felicitate "mori. 

Num.to. Per foddisfare al vostro defiderio , che per mio vwfo. 
Imitato da Horatio nell’Arte Poetica, dicendo cosi. 

Ego fungar vicecotis acutum 
Reddere que ferrum valet y exfors ipfa fecandi . 


I fine delle Annotationi. 
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Nella quale ‘molto ampiamente fi clplicaye 
otratta de gli auuantaggi; e: delle princi. 7 
es parti richiefte; e-neceffarie ad 
vn n Cortigiano i 
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Y Dell'incertitudine ; varietà ,ediuevfità della Corte. 

2 La Corte.bà più del pericolo; che del maneggio din 
gegno, o buon gouerno s 

3 ‘Negli auanzamentidella Corte , il ptvicolo ème- 
“'feolato col-buon gouerno . 

4 Stufa del Autore fopra i fuoi feritti, ordines e di- 
Soe di tutto il Trattato . ; 
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Ra tutte le forti di conuer(a- 
tioni; lapiùintrigata, & in- 
fiéme la piü difficile, e fpino- 
fa € quella della Corte . alla 

uale non effendo altri, che 
2 gettino, fé non coloro, li 


fatti loro; ficome si fatte paffioni fono vio- 
lente, etalideuono effereanco d'auuataggio 
.in coloro, che frrifoluono ad vna cosi peno- 
favita: cosiilor mouimenti fi fanno fentir 
violenti,iloro incontriafpri,e difpiaceuoli; e 
tanto più frequenti, quanto piii perfone s'in- 
dirizzanoal medefimo fcopo . SC fe vi fà bi- 
fognodiftarsü là fia, laloro difimulatione 
è più coperta, eleloroaftutie fono più mali- 
tiofe. edonendo neceffariamente mifchiarfi 
per mezzol’orgoglio, ela vanità di coloro; 
che hanno credito apprefío il Principe, non 


correrifchio più tofto di rüinarfi,che di met: 

terfiauanti. 

1 Lavarietàé talein quefto maneggio, che 

egli è del tutto impoflibile a darne regole» 
) A certe, 


uali fono sbattuti, e fpinti , 
O daambitione, è pure da defiderio disfare i | 


gli potendo bene fpeffo contentare ne' defi: | 
der loro, alcune volte poco ragioneuoli ; fi. 
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certe. & il migliorconfiglio nel prefente fog- 
getto € quello, che f1prendesü | Campo; fa~ 
cendo; come fidice, la guerra a occhio. il che 
hà cagionato ;, che molti in si fàtta:varietà 
hanno creduto, che negliauanzamenti del 
Ia, Carte fiano pià incontri fortuiti; e peri» 
gliofi, che maneggio d'ingegno, oxieropera 
dialcun configlio. 

2 El'Imperador Sigifmondo, perifar vedere 
advníuo Cortigiano, il quale fi lamentaua 
dopo il feruigio di moltiánni;di non hauere 
riceutito alcun :auuantaggio da lui; che fpet- 
fo.cotalimancamenti non procedono punto 
dal Principe,ma dalla cattiua fortuna de Cor 
tigiani; gli appreséto dauati due boffoli ferra-. 
ti,l'vnoripienodi oro,e l'altrodi piobo- dan- 
dogli l'elettione dell'vno , ouero. dell'altro 
perla fna ricompenfa. Hauendo quel Corti- 
giano dato di piglio a quello ,. done era 
piombo; penfandodi prender quello, done 
ftauayipofto l'oro; gli diffe, chericonofceua, 
& accufàua del tutto la fua cattiva fortuna, e 
noh gia lImperádore; + di non hauer fentito 
perancora gli effetti della.fualiberalità. 

3. Contutto ciò non bifogna credere ; che il 
tutto fiafortuito nella Corte. ella é come vn 
giuocedi Primiera; o altri giuochi, nc" quali 
il riféhio &mefcolato con l'induftria dinge- 
gno.-Il buongiuocatore non lafcierà Pu 
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diperderui, fela fortuna gli & contraria ma 
hauendonela buona detta , fene faprà valere 
megliodi vn'altro. e poffiamodire; chénóin 
folamente la Corte , {ima tutta la noftra vita 
èdella medefimamaniefa. | si 

‘Tuttauia perchela/Corté &viteatró'alto;. 
eleuato;& efpoftoalla veduta di tutto.il Mon 
do; vif notano anco affai meglio giuochi 
della fortuna: .Non:bifogha^ dunque. Dr 
puntobeffe delle regole più: ordinarie; e pit. 
yniueríali, che poflanoeruireasifatto Nia- 
neggio'; ancórche elle non.riufciffero fom- 

e, comel’huomo:fen'è promeffo ti Molti: 
uoni piloti nom hanno: lafciato già di:per- : 
derfi, non oftante la cohofcenza;el'éfperien- 
za; che hàueuanodella nauigationrie -: & altri 
manco intendenti fenza Aftrolabio; efenza 
boffola ;fonovenutia fine di lunghi;'e peri- 
gliofiviaggi.. Tüttauia non bifogna per ciò 
conchiuderepunto che noi dobbiamo fenz 
arte; fenza ícienza, e fenza boffola gettarci 
alla mercede, e diícretion de venti.) 
a ;Macertamente io haureidefideráto ; che 
voi hauefte fcielto vn piloto più efperimenta 
to di mein quefto mare. non potendo nel. 
la folitudine, nella quàaleio mi ritrono , rap- 
prefentarui altro, che vna carta affai vaga, 
& incerta; e rintracciarui le dirotte; che il 
Difcorfo, e gli effzmpij del tempo ántico 
, trat- 


PARTECPRIMA y 
{trattenimenti ordinarij delia mia folitudi- 
ne) mipoffono ibfegriare. Percioche quan- 
toall'entrare negli effempij de noftri tempi, 
quantungiieciófi poteffe fare con mággior 
frutto: nóndimeno non D potendo parlar 
dei viui fenza inuidia; egli è più ficuro paffars 
fela-fottofilentio . ^ l l GË) 
s: Pariménte io-ftimo,che voftra intentione 
non fia; che io m'impegni in quelli difcorfz 
della verità, de'quali voi hauete maggior 
cohtezza dime... 
~; Dunqueaftibche poffiamo feguire qual- 
clie ordinein vn foggetto cofi cofufo; parle» 
róprimiéramente delle Parti, ftimateda me 

iù neceffariead yn” huomo di Corterappref 
fo dell'vfodi quellenel fi1omaneggio, fia per 
auanzarírin credito, ouero permanteneruis 
fi; opureperantiuedexe]a fua caduta, e per 
renderlapiù dolce; € manco vergognofa. 
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a: Parti più.richiefte; e neceffarie adem Cortigiano. 
e primo Gapo 3 e foggetto di quefta prima parte. 
2uDelliG IF ILT.. | 

30 Della Cónyenenolezganelle parole. 

4: Del $embiantey; , sin tv i 

s Degli habiti del vestire , e dellaloro vfauza.. 
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C APEN: 


1 L E parti pia neceffariead vn' huomo di 
“Lo Corte fono, la Giuiltà, e la Prótezzadi 
far piacerea ciafcuno, perdarglil'Entratura;. 
l'Accortezza , ela Deftrezza, per bene ado- 
perarfiin tutto; e per mantenerfi Ja Patien- 
za; l'Humiltà, P Arditezza, ela Sufficienza; 

Oo Attitudine. i 
2 La Ciuiltá confifte principalmente in due 
punti per reriderla compita. l'uno é vna cer- 
ta Decenza , Gentilezza; o buona gratia; alla 
uale più, che fi può, l'huomo fi deue con- 
ormare. Paltroé vna Affabilità gratiofa ,la 
quale non folamente ci ageuola la ftrada di 
accoftarcia tutti coloro,i quali vorrannoate 
taccar pratica con effo noi, ma ancora fà,che 
fia defiderata la noftra ifteffa pratica, e con: 
uerfatione. 
3 Quefta Decenza, obuona gratia riguarda 
trecofe, le Parole,il Sébiante, & i Veftimen- 
ti. Nelle parole , bifogna , che la voce:fia 
netta, non roca; non troppoalta ; netroppo 
baffa ; non balbutiente ; ma diftinta ; i termi- 
ni fiano honefti, ordinarij; intelligibili; eto- 
muni, nonvilituttauia , neaffettati y ma 
propri della Cofa. Lar now 
4 Nel fembiante, chel'incontro del olto 
e : . ja 
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fia dolce , gratiofo , modefto, nonaffetta- 
to, e fenza cera brufca , il portamento del ri- 
manente della perfona , garbato; fenza gefti 
ftraordinarij , intutte leattioni ordinarie; fia 
bere,mangiare, ò altra fimigliante ; moftrax 
modeftia, e feguir ciò, che è riceuuto frà co- 
loro,co' quali noi conuerfiamo. 

e Ne veftimentifà di meftierceflereaccon= 
cio, non fuperfluo,e fecondole maniere che 
corrono;fenza troppoaffettar le nuoue, nè fà 
oftinar troppo nelle vecchie. Ma per ben re- 
golarfiin tutto quefto , D confidererà la ma- 
niera,&il portamento di coloro, che fonoin 
riputatione di poffedere così fatto garbo; 
echeperció fi rendono gratiofi , per confor- 
id & adattarfi alla loro imitatione. 


S OMMA R IO 

1. Dell'affabilitàin generale , € in cbe ella confifta » 
a Negli accoglimenti. 

3 Nello ftare attento ad afcoltare. 

A Nel riprendere condolcezza,e modeflia. 

$. Principalmente neceffaria a Grandi. 

6 DachedenecferaccompagnatalAffabilità. 


CA Bi HI, 
" Affabilità confifte in molte cofe, ma prin 


cipalmente nel fapere ben'accogliere, & 
A 4 hu- 


J 
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hunianamente riceuereleperfone,falütàrle; | « 
honoratleyrifpettarle, andar dauanti,Rineó- | d 
ttoadeffejchiamarle.iisómaconíegnieftes | 4 
riori,ecatezzé,afficurarledellanoftracorte- | n 
fia, ebuonavolontá. dandolorocongefti,e | p 
maniere attrattiueiquella maggior ficurez | d 
za, e confidenza "chef potrà ; di poterci € 
parlare. Dr 
2: Ma quefto non &a baftanza perconfer- | ù 
mare intieramentel'animo degli huomini, | ov 
eper fare, che efli credano di effereamati da | $ 
noi; eche noi habbiamo buona volonta ver: | fi 
fodiloro, 8% vngrandefideriod'aiutargli.ma | 1 
bifogna con lieta fronte,con vna dolce,ecor- | t 
tefeaccoglienza eccitargli,&inuitargliadac- | 2 


coftarcifi. | 
3 Ethauendogliintalguifatirati, afcoltar= | í 
gli con fegni di Contentezza , € patienza . pers î 
ciochecolui, che nonafcolta;nonfipuò rio» | t 
minareaffabile; nè colui fimilmente; chein» | € 
terrompe l'altrui difcorío; o contradicendo, t 
óvolendoindoninarequello; che altri vuol | < 
dire». | 
Etauuiene perordinario-à cotali genti di 
farfi ridicolofe, e confufe,con perdita di tem- 
po:trouandofintllalóroogpinioneilpiüdel: | | 
| [ 

| 

[ 


le volte lontane daquello, che fi vuoldirlo- | 
ro. oltrechel'interromperéiconcetti dico. | 
lui, che parla, oucro:non ftatui punto àtten- 

A to, 
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to, e vna offefa, &vna gran teffimonianza di 
difprezzo: 129 
4 Hora principalmente noi fatémo teftimo- 
nianza della noftra attentione;rifpondendoa 
propofito, con giuditio, e dolcezza : figgens 
doa più potere leafpre; & acerbe repliche : fa- 
cendo nafcerein coloro;che ci parlano,la fpe 
ranzadipotere ageuolmente venite ritro- 
marc, edi parlárci ogni liora; e quante volte 
vorranno. 
5 Ma quantunque così fatta facilità nell'a- 
fcoltare,e nel rifpondere fia neceffaria' a tutte 
le forti di perfone, & in tutte le forti d'incon- 
tri; ella nondimerio conuiene d'auuantag- 
gio ai Gra ndi, che hanno da trattate affari; 
Perciocheentrandoi loro inferiori in opis 
nione, checoloro, iqualiin tal guifa fiado- 
perano,diuengano eguali ad efli, fono perció 
talmente affictirati, che non dubitano punto 
difcoprire apertamentetuttii loro pen fieri,e 
tuttiilorodifegnii come a compagñi, St ami- 
ciloro.dimaniera,;che fi può dire; che cofto- 
ro tégano la chiaue de cuori degli huomini « 
Maficome honore, fattoci da vn Grat 
Perfonaggio non ciè-punto folamente grato 
per rifpetto della fiia perfona;maancora per- 
che lefüecarezze ti “arfecano maggior credis 
to appreflo colofo}; che fono prefenti: così il 
difprezzo;che eifà vn Grande nön ci di fpiace 
fola- 
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cièinfopportabile per la poca (tima , nella, 
quale fiamo tenuti, dopo effere ftati veduti 
così mal trattati. 


6 Contuttociò, quantunquesi fatta Affa- 
bilità debba effereaccompagnata da dolcez- 


za; non conuien dire, che parimente nó deb- 
ba effere in fia compagnia f la Grauità , ela 
Decenza, proportionataalla conditione , & 
allo Stato noftro. 

Ma ficomel’armonia naíce da vna dolce, 
€ giuditiofa corrifpondenza di tuono acuto, € 
digraue; cosil Affabiltià deue effere tempe- 
rata con dolcezza, e feuerità. ò per meglio 
dire, deue effere vn mezzo frà quefte due, 
eftremità,di maniera che l'vna non ifpauenti 
coloro, chehauranno a farecon effo noi; € 
l'altra non ci auuilifca appreffo d'effi : ma che 
ella fia picna di dignita, e di vn gratiofo incó- 
tro,fecondola qualità degli affari,delle perfo- 
ne,e delle altre circonftanze : come l'Impera- 
dore Emmanuel configliaua a Paleologo 
fuo figliuolo. 
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x 1 motei, ele facetie fono parte dell'Affabilità; 
3. Inqual maniera bifogna vfarle. ; 
3 Qualidebbano efferele facetie,e le burle, 


Quali 


folamente per cagione della fiia perfona ; ma | 
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4 Qualibifogni fc bifate;e fuggire cr nu.$.6.7- 
$ Didiuerfefortidi facetie, er nu.9. j 


CIA Po: IMI. 


1 I ‘Motti ele Facetie fono parimente par 
tA otedell' Affbilità, eferuono a condire. 
il noftro parlare. hauendo la natura dato il 
rifo all'huomo,per dare follenaméto a quelli 
humori mefti,e malenconici, onde per ordi- 
nario vengono accompagnati gli affari . 
Tuttauia bifogna in ció adoperare vngran 
giuditio, & vna grandiícretione. percioche 
coloro,che fe ne feruono licentiofamente; $e 
ad ogni propofito; in vecedi effer tenuti per 
affabili ; fono ftimati buffoni; & hüomini da 
buon tempo. 
z Fà dunque di 'meftiere feruirfene fobria- 
mente, e frametterle, come vn raggio per 
mezzol'ofcurità d'vn graue difcorfo, in gui- 
fa taleche non poffanoauuilirela dignità,n& 
della perfona,ne dell'affare, che fi tratta. 
Percioche fi come vm poco d'acqua, che fi 
getti fopra vn gran fuoco l'accende d'auuan- 
taggio; egettandouefene molta l'eftingue ; 
tuttoa fatto; cosi i Motti, e le Facetietroppo 
frequéti, perdono lá lor grátia , ela dignità di 
chi fe ne ferue.ima frameffe;e {parfe có giudi- 
uo in vn difcorfo,gli dino l'anima; e la forza. 
i E così 
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Ecos) Fhuomo fe ne deue fecuite;conte di 

falía,edicondimento;e nonicomedi vivan 
da. per timore, chein vece di dar gufto negli 
affari, non ne cágioniño la fatietà , & il di. 
fgufto - 
3 Talipoideuono efferele FacetieXhe pon 
ritengano alcuna parte odiofas. cióc;'che in 
fe:non:habbiano alcuna bruttezza e: che 
non tifültino nein beffe, nè. in maldicenza; 
jnéinrinfacciamento di alcuna verità; ver 
gognof(aachi fi parla. Percioche tali Facetie 
in luogo di riconciliare gli animi ; gli prouo- 
cano qualche volta a difprezzo, a Ídegno; da 
inimicitia. e particolarmente f iGrandife ne 
ratimentanolungotempo.: >: iso 

Ebenchepaia,checi debba effer perimeffo 
di replicare,in qualunque maniera cióauué& 
ga,quando fiamo intaccati da fimigliati detti 
inordaci: tuttauia il prudente; emodefto:co- 
figlio,chein ciò fi poffà prendere, è di vibatte- 
relapuntura di cotali parole; ouero cof vn 
graue filentio, 0 con vn gentil forrifo,più to: 
fto, t checon vnaaltretanto mordace replica 
perdereil fuo amico: Fist 

»$Quefto non éaltro,che riconofcerela ve- 
ritàd' vn detto mordace; è piccarfene, emo? 
ftrare: di efferne ftato offefo per contrario 
difprezzandola facciamo credere a gli altri; 
che non è niente. € cosi quel tal motto fene 

i paíla 
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Affa fenzalafciare alcuna cattiua impreflio- 


ne negli animi de gli afcoltantiz:: : 
4: Parimentebifognafuggirei Motti ;:che » 
fono ordinárij nella boeca di gente di:vil: e= 
ditione: eche hanno in fe nonsó chedi fere 
uile,e d'abbietto, come quelli, chie.fonetirati 
dagliEquiuòti;. eda parole di doppia fignifi- 
catione. percioche ilpiùdelle volte riefcono 
goffi; ftiracchiati; edifpregeuoli: Mafoprail 
tirttocciguardaremo di accompagnare: 
fuiMotticonatteggiamenti dimano, ftorci- 
menti dibocca;o conaltro gefto;e maniera 
fconnenenole , | comefanno perordinarioi 
buffoni. 5 
e Né bifogna fimilmente, che tali Motti 
fiinoaffettati më premeditati imamatifenza 
penfarui. taris i y 
6- Si fuggiranno quelli; che: fono troppo 
auüdtaggiofi,eche ritengono dell'orgoglio» 
edella prefontione..e.non bifogna mordere 
cosiafpramente, chel'huomos'imipegnimel- 
Yaltruiinimicitia; &odio , oueroin vna ver- 
gognofa foddisfattione. 
7 Nodobbiamorinfacciarea glialtri quel- 
lo, che-a:nói ancora. pub: efer rififacciato : 
{nè ci burlare de" miferabili , & infelici: ef- 
fendolcofittoppoltrudele; come-neancodi 
huomini ribaldi, li quali fono più toftò degni 
d’odio;che diburlà5mè de noftriamici;e pa- 
: rentis 
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renti come coía ripiena di malignità}, € di; 


maluagia natura. 


Etin fommaxchiunquefivnol mettere a, | 


motteggiare, dene fare gran confideratione 


foprala qualità delle períone,'del luogo, del. | 


tempo,e di altre circonftanze. vali 
$ > Quantoallediuerfe forti di Motti, eglino 


fonoingran humero. cófi(tendo gli vninel 


rincontro d’vna parola curta . gli. altri nel 


concetto,enell'intentione di colui, che parla; 
glialtriin certe maniere di rifpondere; come 
quando noi rifpondiamo a quello, che man- 


co fiafpettaua da noi: ouero che refpondia» 


mo freddamente, fenza muouerci adalcuna 


dimanda fatta con ardore,;& impatienza. 


o De quali Motti benche qui fe ne potreb: 


bono arrecare molti effempi de gliantichi; 
nondimeno perche efli fiappendono meglio 
con la pratica, e nella conuerfatione,io gli la- 
fcieró - riufcendo peraltro, per la maggior 
parte freddi a rapprefentare, feloro non fia 
data l'anima della gratia, con la quale fiano 
ftati altre volte pronuntiati. 
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11 complimenti fono parte dell A4 ffabilità è la diffi- 
nitione di effi . $ 


3 Delle 


2 Delmeqzo;edeglieftremide complimenti > 


O NO 


rej 
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¿3 Delle rifpofe,che fi deuono fare ai complimenti . 
4 Vfareicomplimenti fecondo le occorrenze» e come. 


C AP. V. 


1 I Complimenti ancora fono parte del- 
l'Affabilità. Noi chiamiamo Com- 
plimenti vna bretie efpreffione diamore, di~ 
chiaratione, ò demoftratione d'honore, e di 
obligatione verfo colore; li quali noi defide- 
riamo indurrea confidenza; e ficurezza di c£ 
fereamati, e pregiati da noi di vna maraul- 
gliofa;e fcambieuole affettione. 
2 Quefta forte di offitij, cometuttelealtre 
cofe, hà mezzo, &eftremi. di maniera, che 
per offeruarui la mediocrità, è neceffàrio di 
entrarein confideratione delle circonftanze 
della perfona , del luogo, del tempo,delia co- 
fae della cagione «percioche altra maniera di 


| parlare fi richiede verfo vn maggiore , ò mi- 


note, ouero eguale; ò paria noi; altra,quan- 
donon fi ricerca altro,che teftificare vna fem 
plice beneuolenza ; altra, quando bifogna fa- 
re teftimonianza di obligatione, e di rifpetto. 

Ma fopra il tutto bifogna bauer riguardo 
dino cilafciar trafportare tato dalle belle pa- 
role; che c'impegniamo in terminifuoridi 
propofito,oueroin repliche fconueneuoli, ò 
prele da lontanozAunzi bifogna,che frà perio 


ne 


È 
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ne familiari noi víiamoterminicomuninón | 
mendicati, ne affettati. in fomma, che lalin- 
gua, il giuditio in ciò vadino del pari, & in- 
fieme: accompagnando il noftro difcorfo có i 
gefti,modi,e maniereefterioriefprefliuedel- | |, 
la medefima affettione, e volontà . dando in 
íomma aconofcerele cagioni , che c'induco. i 
noadamare,honorare,e tenerci obligati. 
Fralequali bifognerà fcieglierquelle , che i 
faranno più proprie al foggetto; epiù vicine, ^  . 
e meglio conofciute da colui, verfo il quale! 
vogliamo fare sì fatto complimento: d 
3 Ethauendo noi:qualche pegno della mm : 
amicitia, tanto per qualchebuono vflitio fat: i 
to per noi dalui,quanto per hauerlo teftifica- 
to percotalidifcorfi; bifognerá ricordarglie | . ; 
lo;attribuendo tutto alla fua natura ripienadi 
affettione,e di cortefia. A che egli darà tanto : 
maggior credenza , quanto ciafcuno-ingan- | 
nato dall'amor di fe medefimo fi perfuade 
ageuolmente hauere; egode, chealtri creda, : 
cheegli pofliede, lequalità, che lopoffono  , 
rendere gratiolo, e farlo apprezzare da cia- | 
ícheduno . i . 
E sì fatto modoadoperato, emaneggiato | ` 
conartifitio; e difcretione, hà vna certa forza 
occulta dimnouere, edi fporre l'animo a dar 
fede,e credenza a chi fe ne ferue.: d 
Ho detto Diícretione;perche s'incontrano 
certe 
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cértenature;quantunque rare nella Corte, le 
quali-fono cosi lontané da cotali vanità ordi- 
rie, cheleterrebbono per ciarlatáneria, epré- 
derebbono diffideza da sì fattamaniera di pro 
cedere; Perciò bifognera:co tali perfonealló- 
tanarfi da ogni affettatione, nomentrare in 
quefti Coniplimenti, fe trorrallé occorrenze, 
che il coftume rende neceffarie, O pur quam 
do ct faremo portatidallafequela del difcor- 
fo:;:'oGuero degli affari ..'teftificando in noi piit 
tofto vna habitudine;e rifolutione ferma del- 
lanofttasolontà; che l'impetuofità d'vria at, 
fettionvehemente ; che poffacffér fo fpetta; ò 
d'inconftanza;ó d'affettatione,o:di di (egno. ; 
Nella rifpofta,che fi darà acotali Com pli- 
menti, l'huomo figouernerà con la medefi- 
ma mifüra ¿e cól niedefimo'temperatmento. 
ina'particolarmente per. rifpondere'all'obli- 
gatione de benefitij , chel'huomo dirá hauer 
riceuutida noi; fe benenon li dobbiamo fte- 
nuare; nonglidininuiremo tuttavia punto 
(come alcuni:fanno:) più di quelo, che fia 
conueneuole. Percioche diminuendoli trop- 


pos&affermando; che quefta farebbe cofà ; 1a 


quale noi faremmo,perognialtra perfona; 
noibiafimiamo il giuditio dichi li pregia, e 
crede bauer vn pegnd della noftra beneno- 
lenza più che comune. il quale. foi dimi- 


. inniamo, diminuendo troppo il bencfitio, te 


ncl 
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tie medefimo modo abbaffiamo colui j'chg. | 
ftima effere tenuto da noi per noftro!amigo 
al pari di coloro,chenon fono. puntó tali»: 
Périlche:quantuüque ibdouere ci hábbia 
fofpinti:a: far piacere; bifogúa tutráuia mo, 
ftrare ; chel'affettione particolare vi bà cone | 
tribuito qualche cofa ina peró.fenza vanità 
alcuna»: < 2551 3b roc outrüfio» f: sido 
-:eQuefto? quanto fi paó dire in generale:di 
sifatta forte d'offitij ; li quali praticatocó prue 
denza; feruono grandemente per acquiftaufi 
ereditò» comealconttario f&morfianóaccó- 
pagnati da difcretione;ricfconorid icolofi;& 
effendo trálafciati; offendono coloro; che da 
moigliafpettano..» nsis Stiet 


uerg: Mo Moran Ro fr 

e Délla Prontezza al far piacere, ouevodel Benefi= 

«tico nde ari ; 
5;i Confidetatióni fopra quello; num:6.7^ .: i 
SH olontariamente;prontamente,liberalmente . op 
9. Non bifognaimmantinente dimandar la pariglia, 

si dopo bauer fatto piacere. suino: 
to Né fardifpiacerè all'vnà , nel far piacere &ll'al- 
tyo..con l'é[fempioffopra ciò. (run 


M ibo AX. VI. T3 

up s Prontezza del far piacere è: vna delle 

| principali Gart che deuono«eflerein 
vn'huo- 


f 
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sn'huomo;il qual'defideraeffer ben veduto, 
eben voluto fra glialtri. e "35 

Ella contiene àn feb principali effetti della 
beneuolenza;; cheíonoilbencfitio, ela rico- 
ghitionedebbenefitios>< - STOTIS 
` Pbenefitijfono il fondamento dell'hiuma- 
xiafotietà;iceppi, e lemanettejdiceua yAn- 
tico; corilequali fipuó legare, ecattitareal- 
trui, particolarmente nella Corte; doue Fin- 
tereffe ibfololegame;che ragunainfieme,e 
mantiene rante gentile vhecon le altre,:co- 
imé ché moffe da diuérfe, e bene fpeflo con- 
trarie affettioni. 

2% Horala principal: confideratione, che fi 
deuehanere nel beneficare è di fareil bene- 
fitio:della maniera che defidera , & &gratoa 
chiloriceue. & effendouimoltecofe con le 
quàli penfandodi far piacere, noi facciamo 
difpiacere ; fa di meftiereconofcereil defidc- 
rio;el'inclinatione di colui;che noi vogliamo 
beneficare» i i í i 
3 L'altra:confideratione confiffe nel mo- 
do di far piacere. percioche de benefitij alcu- 
ni fono honoreuoli a chi. li riceue; e:qucefti 
deuorio effer fatti dadanti tutto il mondo; af- 
finchel'honorenédiuenga maggiore; 

4 t Altri fono vtili', chefoccorrono il bifo- 
gilo,la debolezza,la vefgogna, &altre necef- 
B 2 fità, 
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fità dichi liriceue: e quefti fi deono fare fe- 
greta mente. E D ] 
s 'Gl'vni, eglialtri denono effere fatti vo- 
Jontieri, &callegramente;non:con difpetto, ò 
per forza ; néanche per prighiere. Percioche 
quelló ;icheintalmaniera vien conceduto , è 
catámente venduto. veriendo fempre le prie 
ghiereaccompagnate T da fummufione, es 
da vergogna. EG. in 
6. Deuono parimente effer fatti tofto,e pró- 
tamente- perche la tardanza è fegno di dub: 
bio;ò di poca volontà: & il rifiutar tofto, &il 
dar tardi è quafi tutto vno. DiSjHis3ut 
» -Secondola Filofoña, il benefitionon de- 
-ne effer mercenario, ne fattófotto fperanza 
dipariglia.. ma nella Corte non frfa punto 
d'altra manieta..e tuttauia bifogna farlo in 
guifa tale,che nó fi fenopra in noi si fatta fpe- 
xanza; dando a noftro potere ad intendere, 
cheilbenefitioè gratuito .altrimenti,non ce 
ne farà tenuto più obligo, che fitenga ad vw 
víuraio, il quale deffe il fùò danaro: ad inte- 
reffes. 
g Eperciò colui, che hà fatto piacere; farà 
auuettito di guardarfi di far dimaride troppo 
prontamentea colui,chel’hàriceuuto,per ti 
more dinon parere di volerne-fifcuotere la 
pariglia, t edi hauer fatto piacere con quefto 
difegno. 
o Pa 
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a Parimentel'huomo figuarderá alla.Cor- 
te nel far piacere aqualcheduno, di nuocere, 
ò far difpiacere ad altri. per timore di nó per- 
dere da yna banda quello, che fi penfaua gua- 
dagnar dall'altra. 

Chefe vn piacer fatto non fia riufcito, co» 
me fperauamo, farà prudenza di continuare: 
affinche fisforzi cosil'ingrato-a riconofcer- 
lo ; fe fia tale,che non ce lo poffiamo paflare ; 
econ nuoui benefitij confermare,e rintrelca-. 
reiveechi. — 

Ma vna cofa, della cem principalmente bi- 

fogna guardarfi,benche ordinaria nella Cor- 
te, è dinon trauagliare chi l'hà riceuuto , nel 
godimento di benefitio.comefanno coloro, 
Ti quali hauendo procurato vn carico a qual- 
cheduno, glielo vogliono fare effercitare a 
lorfantafia ; e no’l facendo,riuolgono l'amo- 
re in odio, conginrando la ruina di colui, che 
hanno mandato auanti. 
10 Di sì fatto modo fi feruì Ruffino fotto1- 
Imperadore Arcadio, verfo Luciano;il quale 
egli haueua fatto Conte, ò Giudiccin tutto 
l'Oriente & il qual pofcia.; perno hauer fod- 
disfatto in alcune cofe ingiufteal defiderio di 
Eucherio, zio di-Arcadio, fù da Ruffinoifatto 
miferamente morire. 

Quefto effempio potrebbe efferc accom: 

1934 B 3 pa- 
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pagnato da molti altri, fe io non mt hatieffi: 
propofto la breuità in quefto Difcorfo. 
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$ Della vicognitione s e ricompen[a del benefitio , Y 
incbeellaconfifla. + + Li. ETSI 

a Piacere, come confiderato. SRA s: 

3 Comemifurato. 

4 Confiderato fecondo le perfóne. 


5 Modi, chebifognatenere per riconofcere vn bene: 


6 Iltempodiriconofcerlo. 


€ 
=> Sge 


Saken ` 


1 PAñomo alla ricognitione del benefi= | 
fitio . la qual confifte in ben ricetier- 


lo, in ricordarfene , & in fapere ricompenfar- 
lo degnamente, & a tempo. 

ll benefitio deue effere riconofciuto: gra- 
tiofamente, con paroleamabili, e faccia. ri- 
dente. zc) ino 

Quantoalla rimembranza, lo dobbiamo 
teftificare, publicando il piacere, che habbia- 
mo riceuuto, non folamente col pregiarlo; € 
farne conto, maancora «ollodarrne il noftro 
benefattore. » ~ opt? 

È E per 
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¡E perrifpetto délla ricompenfa;:ella-deue 
effere proportionataral benefitio, alle perto- 
ne, & ai modi,chefi hanno di riconofcerlo. 
2; Hbenefitio fimifüra, Ó per fua natura, fe 
eglifia grande,ò picciolo,facile,o difficile fi 
golare;ò comune, & ordinario; vero, o falos 
Opurecon Poccafione, fe fía ftatofatto nella 
neceflita, enel grambifogno di colui; che l'hà 
riceuuto: perciochetalibenefitihatinogran 
forza; € finno diménticaretutte de ingiurie; 
&offelepaflate;feveinefiaftato i comeilcó- 
trarioiri vna tale óccorrenza € molto ingiu- 
riolo, e fà dimenticare tutti i precedenti be= 
nefitij. 
31: dipiacere parimente frmifura con la vos 
lontádicolui, chel'hà fatto , chel'habbia fat- 
toper fare piacere ainoi,ouero per fua como- 
dità,O per vanità,forza, neceffità, O pericolo, 
non vi»penfando punto, ò volendo fare il 
contrario. 
4: La confideratione delle perfone ci pito fi- 
milmenteobligare più, e mancoalla ricogni- 
tionede’ benefitij. + Quellifono meglio;e più 
lietamente accolti ; che fi partono da mano 
amica,eda coloro;che peraltro non fianodi- 
fpoftiadamare. < 

"Per contrario; egli è cofa molefta l'effere 
obligato aquello, checi difpiace, Sra cui t nó 
vogliamo di niente effer tenuti. e parimente 

B 4 obli- 
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obligano manco quelli y che vengono dalla 
mano di chi n'é inqualche maniera obligato. 
perche vifi fícorge dellagiuftitia. i». 
$^ Quantoaimodi, che lideuonoimpiega- 
re per riconofcere vn piacere, bifogna , fe fi 
può fare, cheefh il loprananzino,o almanco: 
l’agguaglino; con ognidimoftratione di el: 
ferea più obligato ;e chequefto nó è per fod- 
disfareall'obligatione ma folamente per di- 
moftrare;che fi conofce d'efferne obligato. 
Pagherafli con dimoftratione di buona vo 
lontà, quando non fi potrà fare di altra ma- 


niera. Nelchemancano coloro, liquali ha- | 
uendo riceuùto qualche benefitio fegnalato, | 


ch'eglino non poffono fufficientemente ri- 
conofcere con effetti, invece di pagare d'a- 
more il loro benefattore Til pagano di odio; 
fuggendo anco d'incontrarlo, temendo; che 
non fialorrinfacciato dalla prefenza di lui; o 
laloroingratitudine, ò laloro impotenza. 
6 Hauendo dunque riconofciuto i modi. 
che noi habbiamo di ricompeníare vn bene- 
fitio riceuuto; dobbiamo ricercare tutte le 
occafioni,che per noi fi potranno per foddif- 
faruia tempo; econantiueduta cautela , che 
ció non fi faccia né troppo prontamente, né 
con fouerchia curiofità . per timore,che paia 
noi conimpatieza fopportare di effere obli- 
gatial noftto amico; che fiamo in opinions i 
i che 
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cheegli ci habbia fatto piacere, per riceuerne: 
vn'altro da nói.. 9 gi 

Ma riconoleeremo il ‘Benefit alquanto: 
pocoappieffoó, enon dopónmoltolungoótef-- 
po, per.non loJafciareinnecchiare; e cón ðc, 
cafione,la quale fi offerifca da fe medefima, è Ò; 
che fia ticercata da noi fénza: imbellcttatuza;, T 
e es oftehtatione i CITRE 

us O. Mi Mo m R d Ca iio 
I Dell Acortezga 5 Secondo Capo di quaa. prima 
ESPAÑA 
2. Seguevna digreffione fapra la differenza delle. pers 
i «fone, e degl'ingegui degli buomini,ed elha Capas 
citanaturale di quelli. 
Della: Capacitamaturale , 
De temperamenti degli buomintingenerale. 
i Donde procedala Capacità dell'intendimento; della 
; pradenzaintellettuale,e delle fue facultà.nu.6. 
7 Maniera di trattare con coloro , cbe preuagliono 
d’ Intendimento, e de loro coftumi.nu.8. i 
9 DellaPrudenzasche procededallinimaginatione, 
sede’ coflumidicoloro, cbe fene prenagliono P 
10 a cagione.la Fortuna fia il pika delle ‘volte 
je bands de’ cattini. 


A WE 
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" Accortezza confifté nel fapere far dif- 
Jet erenza: delle perfone,degliaffari,e del- 
MENG Jeal- 
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lealtrecirconftanzes5 e conformed ció regole 


lare il fuo modo di procedere, ibfno parlare; 
Sidfapfilentiono:! li « 
2 Mos differenze delle:pér geit dégli affari 
delleattre circóftanzu; fono infinite. perilche 
nonae > Irdpprelentaremo: qui, fenon quelle, 
clie £i morano più ordinariamente nella:con- 
uerfatione degli huominisdequalipotranno 
rifuegliare la noftra prudenza alla confidera- 
tione delle altres che n mancó pefo S incon- 
tráno Dos 

La eege delle per ini fi i prendejó dal- 
le faculta interiori, dallequaliprocedono le 
loroattioni, è dallclotoconditionicftetiori, 
per mezzo dellequali noi pófliamo di fcopri- 
re,comeatrauerío d'vna nuuóla; qualche cos 
fa delleloroinclinationi; 

Sonoin noi due potenze interiori, le ada 
feruonoalla prod uttione diturtelenoftre at: 
tioni; cioe P Intelletto:, is In igegnios e la Mo 
lontà -* Bnet 

“GBiInreltetti; ò "e: degli husnini {ox 
no fta diloromoltó diflimiglianti» efene po 
trebbonofaretanti gradi, quanti huominifi 
ritrouano al Mondo: tna per ilfoggetto di 
quefto Difcorfo gli eene emo per la Ca- 
pacità, & Incapacità . . i 

¿La Capacità è, o Na toral; à Acquiftáta. : 
3° Ta ids viene dalla per fetrione degli 
Organi 


1 
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Organi, ò iftromenti, chela natia ci hà dato 
perl'operatione delle funtioni dell'ingegno. 
lequali firiduconoa queftetre, Intédiméto; 
Immaginatione, e Memoria. &èla Capacis 
tà dell'Ingegno oin vnà di quelle; d.in die, à 
iti tuttetre . procededo cosi fatta diuerfità,te- 
condo alcuni, dal tein peramento: del cuore; 
ma fecoridoaltri; li quali noi feguiaino, dal 
temperamento del ceruello. n 
d Queftoteiperamento nonèaltra-cofi,, 
che wnamifchianza delle prime quattro qua- 
lità; fe quali,non fi ritrovando nel medefimo 
{oggetto tutte: nellà medefima quantità ; pe- 
fojė mifira; fiqualificail temperamento dal 
nome di quella;che predomina; e foprauanza 
lcaltre in forza... 

Siattribuifceal temperamento fecco la Ca 
pacità dell’Intenidimento;la qual confifte nel 
diftinguere, eleggere, & inferire. 

Oiundi auüiene; che li vecchi; iquali han- 
noilceruello fécco; hanno per ordinario più 
Interiditmento,; efono più faggi de giouani . 
T Similmente i poueri per cagione della ne- 
ef ,.chegli tráiaglia; e perconfeguenza 
glidiffeccaitceruello, prenaglionoiil piixdel- 
levolte nell'Intendimetito,e nella prudenza. 
5'¡lointendodella prudenza;: che procede. 
dall’Intendimento; effendouenéevf'altra;del- 
laquale parleremo poco ftante ; Gem 

Ha alla 
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dalla fotza dell'Immaginatione. Quella;del- 
la quale noi parliamoal ptefente ; epefante;e 
lenta , per cagionedi vn lungodifcorto , eri» 
cercamento di mezzi termini per conclude: 
reciò', che li bifogna fare; ananti che fi rifol- 
ua; procede maturamente, e fopra fondamè ! 
ti faldi. è mefcolata di diffidenza,e di freddez. 
za; &èbuona per negotiare con ogni forte 
digenti. 
6 Horacosi fatti ingegni non fi appagando 
per ordinario dell’altruiantorità,ne' loro có: 
cetti , ericercamenti; ma volendo da fe me 
defimi effaminare le maffime fondamentali, 
eprimeco'loro difcorfi, e ricercamenti di ra 
gioni :bifognerà appagargli di ragione,e non | 
procurare di volergli perfuadere con l'auto 
rità, ecredito altrui. 
7 Quantoal rimanentede' loro coftumi ,€ 
maniere di operare, elle ritengono bene {pel 
fo della fimplicità , dell'innocenza , dell’hu- 
miltà,della mifericordia,e della dolcezza; e la 
maggior parte delleloro attioni fono molto 
moderate. 
8 Daltemperamento caldo vienel’Immagi 
natione + e ficome il calore la qualità piüat 
tiva di tuttelealtre quattro,cosi l'Immagine 
tione piùattinadituttele altre faculta . tut 
tauia, effendoui più gradi di calori ; ancola 
forza dell'Imniaginatione e dinería; | à 
ch 9 
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y Il vero iramagiriatino lè ordinariamente.» 
gran parlatore; incoritinenté; arrogante; pre» 
fontuofo; e vano. venendogli rappréfentato 
dal calore nell'Immaginatione molte fpecie; 
dellequali; percontentarfi; eglifceglie hora 
Yvna, $ horalaltrà:e facedo incotalmanie- 
ra ilcalore bollire ’humidità; folleua: molti 
vapori al ceruello, che cagionano:la prefon- 
tione, eJa vanità,dequali impedifcono , che 
l'interidimento;pofla vedere ; e difcerneré la 
verità , che à il:fuoprincipale effetto dima- 
nieta chein cotaliingegni s'incontra di rado 
la prudenza; della quale habbiamo parláto : 
ma si bene vna certa puntura di calore, che 
gli fofpinge.a qualche inuentione di quello; 
che è. efpediente,con vna prouidenza dell'au- 
venire, che FImmaginationerapprefenta lo- 
ro» confiftendo principalmente sì fatta pru- 
denza ne” disfaccimenti degli affari ,.li- quali 
guari non riefcono, fe non nel negotiare con 
perfone dbfomigliante humore. fe ciò non 
fuffein cofe, che confiftono in pronta effecu- 
tione percioché ii quelle preuale-IImma- 
ginatione. 
| Eperordimario anuiene, chetaliingegni f$ 
danno in preda più toftoal male; cheal bene. 
percioche il calore fomminiftra loro impe 
tuofità al vitio, & all'inuentione diaftutie pes 
arriuarea’ lorodifegni. - è 
i 10 Qujndi 
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yoQuindi nafce; cheda Fortuna: il piú delle 


voltefitiene dalla: banda: dei cattiüi. percio: 


che y effendo;piitimmaginatini , chei buoni; 
piùacuti nelleloro inuentioni, pii arditi, più 
incon6deriti;e manco: ritenuti nell'effecu. 
tione ;cofe tuttea propofito per.lacelerità ,e 
viuacità de! maneggi; quetti fuccedono loro 
moltomeglio. o5 lapo "ede 

Hora ficomehabbiamo detto,cheli poue 
£i fitrouano per ordinario pivatti nelle ope. 
rationi dell'Intendimento; che in quelle del: 
YImmiaginatione;:cosi polliamo: dire} cheli 
ricchi fono più a propofito néllecoperationi 
dell'Immagiiiatione; cheinquelle dell Inten 


dimento. im.tanto che, perquello; che ne d, 


conoi Naturali, quefti perla buona, e delica 
ta vita;che fanno, diuengono finguigni,e per 
confeguente caldi, & humidi, e di tempere 
mento alla ficcità contrario. e 
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1 Dondeiprocedala' Capacità della Memoria j € de 
costumi di coloro ,cbe in quella prenagliono: 
2 LIntendimentó,c la Memoria non s'incontrano in 
- fiéme diamair nu.3. c 
4 Coftumidégl'immaginatini nel primo grado. 
5 Nel: fecondo:: 
6 Nelprimo,& vltimo grados: i 


7 Con 
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«prConelufione: della Capacità naturale: relingo- 
obinngnà > l 11 »d501519q 
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obr18 orario! 
ol nuls rirotenissiacon oro log 
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Lo aña 1 nO. 
I 2d XA ¡Memoria partecipa :dell'humidità 
a) del ceruello. 


el re 
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niattinablhinomo-hà miglior memoria che 
la fera 4'percioglie shddtimire humetta ilccr- 
ucllocosi,comelo frarvigilanteil difecca;- 
osIinsifatta forte d'ingegni non fi ritroua pi 
to marcodivanità ;edi oftentationc; che Da 


glimmaginatiui--tuttauja. mancando di di- 
Acorfo;ediricercámento di ragioni; fi lafcia- 


nofpiùagenolmenteguidare dall’altisti auto- 


zità; credito, & effempio; che non fanno gli 


altri » ; O 
-Hora'ficomeil temperamento non confi- 


-ftepiito in vna (olx qualità;ma nella mifchiá- 


zadi quattro ; cosiequantunque nelle opera- 
tioniilellingegno fi ritonofcapreualere via 
delletre facultà incerte perforie;;tuttaniai fà 
dimeftiére3per rendérne;capace l'Ingegno!, 
€heeglihabbia parimente le altredue; te non 
in parigrádo/almanco di:qualcheforza fott. 


¿ciente peradóperaifii sp , - 


2 L'Intendimento, e la Memoria ngimfi pof 
Boning e fono 
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Áonióritrouarein gialufigueimodo nel me. 
defimo grado. percioche il fecco,e l'humido 
non fi poffono immaginare in alcun fogget- 
tocon pari forzi.! JS? 

Quindi pofliamo concludere, che chi ha: 
tera grande Intendimento; riterrà poca Me 


Moria) e-percontrario; chi dibuoria Memo. | 


ria (ara dotatoshaneta poco Intendimento;! 
-+'Similmente doueabbonda l' hutnidità ; n6 
xi puó cffaregrancalore.percheil calore alla 
fine confumcerebbel'hümidità:: e per confe 
guente,la Memoriamoh puòeffere grande in 
coloro, che hannoilceruello caldo rel terzo 

grado,come hanrioi veri immaginatiui: ^ 
~: Percioche febene:fr ricordano di qualche 
cofa;tuttauiaqueftononé in effi tanto vn'ef- 
-fetto dellamiemoria;laqualeè vna facultado 
Jamentepaffiiia per ricenere,e non attiua;che 
non fia vn'effetto dell'immaginatione, las 

quale hà qualche parte nella reminifcenza . 
Cotaliperfone parimerte non hanno grá- 
deIntendimento + percioche quantunque si 
fatto calore producaficcità nel ceruello; nó- 
dimeno perche quefta è vna ficcità sforzata, 


Jaqualedifecca le parti piùdilicate del cerue) ` 


lo; einorilafcia , fenonle più groffe, eterre 
ftri; egli non puó produrre tali gli effetti del 


l'Intendimento , quali:ki produce bh ficcità 


naturale. 


3 Quindi 


PA. ia ` vn ah 


A 
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37:Quindianuicney obte liPoetizeligrampare 
Jatami kguadi Boite gnog fatta forred'Im= 
niaginaittonies periórdinarroonon tono trop: 
potaggnaon: nime 'Oilai cr omarm 3 
4; Péicióche wm tal prontezzae.celeritd;che 
ibcaldo produce itiquefta forte d'ingegni; Ja 
quale .pertyntempo'sliftagnimiraze: ::6:n on; 
folamente contrariaalle operation deil'dnes 
téndiniento; léiqualimichiedono: tenipo, X 
ágio,mu'anpgorae€ynd grande inGlinatiohe ; c 
diípófitidinealla folir obt . nomui oio! 

Dixáftoro:fi.derichinteéndeéré quello'; che 
Ariftoteledite,chenoAwi Gerande Ingegtos 
fenzagnalchbinifchiasizadofollia$ exnchves 
roseglnà yi niiaéoloilieitrouazne ynbo: ben 
regalatoge myodcratolo» ; £15 disini) 
«iGondlidérenzo'dnnquég itheBImmiaginas 
tonge l'Intendimentosn quefto:giadodì cas 
loro moii fx paáflonpoimcontraxe: infremoni 
metietmodoggettob dóndenalce, checolos 
ropligualipicnaglionosioltiintendintento ; 
non rieícono per ordinario buoni--Póeti oe 
grandiparatoti ;/eJidotati d'ivà tal tempéra- 
ménto,che fono pur din entiti grandiinel nes 
fiero dipoetare;hanhohauuto bifoguo!di vis 
cuidar binunaginationet alcuni cobvinoz 
altriscomnl'amore 52&:dlcuni fono diverti 
Poeti perifdegnovetottàrai san sora, 
$ Neglialtrigradidi calore fi può l'Immagi- 

Mog natio- 
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nationerittouare con Yintendimento; € con 
la Memoria + ma quelli; che faranno nel few 
condo haurannomanco Memoria, piu Inte- 
dimento, e migliore Immaginatione. faprá- 
no ritrowire,e giudicare quello; cHeé più vti- 
le, inuentareaftutie¿induftric, Ze efpedienti 
pertráttare affari; preuederce l'auuenire, € go* 
uernare altrui. alle Ee, stuolo 

/Cotaliperfone faranno ordinariaméte col. 
teriche;adufte; e per tal cagionedifuguali ne 
loro humori. facédo inefiti loro.cffetti hora 
il ¿aldo;hora la ficcità; & hora la freddezza. 

e Nelprimo;epiü baffogrado di calore l'Im 
maginatione fraccorda con la Ménmoria;non 
effendoil calore cosieceeffiuo ; che poffa có- 
fumare l'humidità . coloro ;cheapprendono 
ageuolmente adipingere,&ca fcriuerbene;ris 
tengono diquefto téperamento così, come 
dicoloro,chefiveggonoper altro effere mol 
to curiofi di proprietà , di nettezza; getnilez- 
za. e-dialtre picciolecuriofità; che piaccio» 
noatl'ócchio. : do. | Oiooiar do! 
Sixitroua della vanità, e dell'arroganza pet 
ordinario in cotaliperfone. tuttauia er 
uerido: troppo grande Intendimento , fono 
guidati più dall'alrrui autorità; e credito, che 
dalla ragione. tanto bafterà per cónofcere la 
Capacità naturale d'vn'Ingegno. 


2 som- 
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us 


bifogno d'Intendimento, 


PARTE PRIMA: E 
pi5»b sorro3 T sh speri T al 91sbnt9otoas:15 
403 58,570; ¡Mi MA AT R. I Oil nl 
Y: Della Capacitàacquiflata dell'Ingeguo. 

2 Conle Scienze. OI. 

3: :Quáli Scienze habbino: bifognod'Intendimento » 

4 Quali di Memoria, i ci afro: 007 

$ Quali d'Immaginatioge; suo oo i 

6 :¿Acquistata con l'cfperienza , e is che ella cone 
"Dën, SE Eat heen rr 


RS 


CAP. X. 


IX J Eniamoall'acquiftata. Quefta Gapa- 
GN cità fiacquifta:ò conle fcienze,ò ton; 
l'efperienza. eper effer. tale quale J'hhomo 
la puo defiderare, bifogna, che ella fia cons 
giunta ‘alla Naturale. voglio:dire; chela fa- 
cidtàdell Ingegrio, laquale preuale in noi;fia 
d propofito perla fcienza;alla quale noii y o- 
gliamo'applicarecon roo: lilshonzoli 
2: Percioche delle Scienze alcune, hanno più 
bifogito, chele altred’Intendimento;alcune 
di vna più viua MEAS. prot &altre ricer- 
canoprincipalmentela Memoria; o:i! puo > 
3i La Teologia Scholaftica, la Teoricadella 
Medicina, la Dialettica, la Filofofia Natura- 
Je, la Morale , la Pratica della Iurifprudenza, 
voglio dire di giudicare,e confultare ; hanno 


2 4 Per 
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4 Perapprenderele Lingue, la Teorica della 
lurifprudenza, Ja Teologia Péfititia , da Cot 
mografiul Ariteaiéticasbifogna:preaaléte in 
Memoria. Azul sala y 
e Quanioali'Timmatinationé nedegade fut: 
toquello, che confifte in figurasnetrezza;pro» 
prictà, corrifpondenzayptoportione:, armos 
nia; &:ordinc ste pemnconleguentelà Rodfia} 
l'Eloquenza,la Mufica,le Mathematiehè, A- 
ftrologia,la Pratica di Medicina, la Politicas, 
J Arte Militare, }&Dipihtůra żle Mecaniche, 
F Architettura, &il frattar Negotij. equefto 
tuttáuia flvditierfr giidi di quali firicóofcos 
io faeóndo:che ciatcónd'profetfiono hafpiü, 
$ meno hffsve;dell'intetidimento; ó:sdella, 

Mansia uri» . snsotid 17 195 éng: 
6L Efperienza-caufittendo principal mente 
nellorimenibranza dagli e(fempij;j eldbdulalo 
lo;étreithuòmo hd vedutoj fatto; o inteloyh4 
bifogno dell'Immaginationeye della Mee 
rixspeiiicipalmeritex: tuttairiá non forappor« 
tando eli tenempi con turvelle»cirtomitamze; 
clieftéofforo apprefentare sivolendone.tirà 
re qualche confegubhzaseferuirfene có fcels 
ta ,eghiditió,, vi farà bilogmo'piü d'Hitendis 
mento;thedialcln'altrafagultà e! . snisito M 
as cobudqiee hesia ct. sic1oIA 6 


¿CG La 


E e E CS E ECKE 

b aa petit: sIoq sdonris Anger 

ni £100$;:5 Orr di 445 IR HE 00158953201 A 
` apart 3 sti»b»iisupoils 

ác Dill Thcapacità deg? Engeghi« c le cagipui dis. fats 
«30 sia Incápácitds:i q»litzup 5!!5b-' 1001983 
2 Dondederiniladebotézxze naturale degl'Ingegoti 
3! DelbInconflanzamelle o pinioni,e fuovefferita.i 
Ai" Dia Prefontioneziongi | si po, EIER 
5:1Della Vanitas isborasa misti sl, 0 


6 ¡Muniereditrattarbco Manto to 
7. pa: Préfantiorieincompatibilecol ginditio. 
3 Proprietadz caloro;cbé banno il ceruello3mmila , 


-pyipitolorp cbe l'bansiobumido, e caldo; 


aoDicoloroscheblrarino f reddojc bumido:elIacaez 
¿ns ipacirà disi fatti Lagegni.: iv oftauo 
Er Della debolezza dell'Iugegna procedente:dall! T- 
inf groranza - Due fortid*Ignoranza DP ona pre 
up faitnofa, ède fuoi effetti. o: cie fa mi es 
aala femplice, c fuoi efiri Zu 


arl lib oq: C; A, Pil Ade | 


dis 


pu "Elle differenze delia Capacità -deglIn- 
, ki gepnifipoffomoascuolmente cont 
preridére gmelle; chemelli Intapacità Dritter, 
Dänen AL nttauía perche ilnoftri difetti fono 
ir yoaggioronuphlete; che:gli av oanteggi li 
quali noi pofiiamótteneic, o dallamaturas 
€ puse aatia notti mduftria? ne tiattothe 
E Le 3 fepa- 
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feparatamente, affinche perle differenze del. 
l'incapacità noi ficonoíciamo aricora me- 
glio quelle della Capacità. 
z-L'Incapacità-dell'Ingegrio procede da più 
cagioni, delle quali le principali:fono la De- 
bolezza dell'Ingegno;e là Preoccupatione. 

La Debolezza dell'Ingegno naice, è dalla 
Natura, ouero dall’Ignoranza. Dalla Nam. 
ra, fe iltemperamento del cernello è contra 
rio, ò malea propofitoalleoperátionidelle, 
faculta dell'Ingegno;ó che egli produce qual 
chesregolamento nelle loro funtioni: 

3 llceruellotroppocaldo; ó troppo freddo 
producelInconftanza nelle opinioni.:mma in 
quefto vitimo il movimento + tardo e l'ani- 
mo pefante ne fuoi fentimenti;e concétti,sé- 
pre accompagnato da timorc . e l'Incoftan- 
za in sì fatta forted'Ingcgni fi rinolge age- 
uolmentein irrifolutionc. fenzaeffecutione 
il più delle volte . parendogli ordinariamen- 
te miglioreil contiglid, il tempo dell'effecu- 
tione del qualeè già paffato. 

L'Incoftanza ;,' Che ‘procede! dall'ecceffo 
delcalore, è cagionatada diuerfi efpedienti, 
rapprefentati dall’Immaginatione-all’Inge- 
gno; e dal difetto di poter giudicare, è ceglie» 
re il meglio,per cagione della prontezza, che 
accompagna cotale qualità attiva. 

4 Ho detto di fopra; chela uni. jela 
de 
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Vanità s'incótrano: ordinariamente co" term: 
eramnéti proprij dell'Imniaginatione, e del- 
a Memorta Ma la Prefontione € ‘più ordi- 
naria in quello dell'Immaginatione , ela Va- 
nità in quello della Memorias & ambedue 
fono contrarié:alie opetationi dell'Intendi- 
mento ,edelgiuditio; bir móygos 
5 Perche propriodella Vanità e ftimar leco- 
fé per lamoftra, per Jo fplendorc efterno, e 
per l'appareriza; enon peril veroefler.loro; 
farconto delle attioni:; cheti fanno con ru- 
more, difpregiar quelle, che fi fanno lenta- 
mente,freddamente, ailà forda, e con dolcez- 
zas preferirel'Arte allá Natura , l'acquiftato 
al naturale; lo ftraordinario all'ordindário 3; 
6 Parimente cosi fatti: Ingegni fi appagano 
bene fpeffo di fumo,di vento, di lifcio,e dial. 
famoneta ; pregiata da loro piü,clieIabuona, 
eleale...hauendo più riguardo al corfo, che; 
alla bontà interiore; perilche bifognerà fer- 
uir coftoro, fecondoillorgufto . e naícendo 
la curiofità fouente della Vanità 5 :bifognerá 
trattenerli dicofe curiofe; eche piaccino lo- 
ro,come che fiano inutili. 
7 Quito alla Presotione , anco cflà è incópa- 
tibile col giuditio. percioche ella fa, che pre- 
ferendol'Ingegno la fia füfficienza , € le fue 
inuentionia quelle dialtri ; non creda;fe non 
quello,che egliintéde ; timi impoffibileció ; 
: C 4 che 
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cheeglimonintende:puntog riférendd: tutto 
alldfsa:cr edenzaallmfi3 opiniones hassi 
cápaxita;fénza: altranseti ellabiinarios: Quietti 


loWai difettipiùrordinarij, hie fi. Droa 


coskéátticngegnionistA silsb ollaup ni i 
sifGolordi»il ceniellogie’ squaiabbnas pisi 


troppo in humidità acqua; € oótántc(eflene 


donene vid ontiiofdf&cásrea) apprenüdonó, y 
fi ditneriticano toftó; haunoj íchiomehtiar 
dornienfati;é& i aoi menti tardia: : 

9::Seilcerueilo fta! humido; etaldoscon ed 
ceffoj rconccetti saranno grofiipe baffi : effens 
do freddo;e fectonelligiouentù ranno: ‘più 


elati di quello; che Lürdinatiosiqüetta età | 
permetta: mà quanto franderá piùrauanti; 


tantorpiù ottuío;e; mintfaticcio dinen teta: Gi | 


gegno.o; 


Percioche uello,che renidol ia gegno end 


viuo in quella: ella età; éibcalopmaturales ; 
che perancora «è nella fua forza; lai qualtgtà: 
niecchia,: e fi diminuifces quanto più obat 
damoauantineghialnbotnton 
rd Gheteikcetuelloèfneddop Go Gia li 
fentimenti farannoibttufi ; e: tardilo ren 
11^L'ordinario:di sifattà fotte. di cemelli è 
dicffaminaré vn'attionepiirtofta:col;préree 
fto; che conda.cagione ;:non eflendo capaci 
dipenettare tanto oltre? giudicarciconfigli 
piu tofto dall'auuenímento;: che dallaatigio: 
À 3 ne; 


=a Os O) a. ke 


Ma 
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ne; non prendere degli affari altro , che la 
fcorza ,.fenza effminariiéle cónfebuéhze , c 
l'importanza, effendo particolaramente lon- 
Enge aii so quac Tob. na Lo: 

La Debolezza:iprodotta:- dalkignoranza 
neglianidiumoftmedidueíorg5ioosc + 

L'vna è per ordinario*accompàgmata in 
noida Prefotitivimé da qualecagiona:1utnoff 
\imdi@rezzosada vmofdegho di tutto quello ;: 
che propofto ci viene.e quefta è le veta Teno- 
ráa5paadrexdioftinitióne;di cotén tione, ôdi 
contradittione;incapace di potere cffeze can- 
glátà .«Rerilache:cot vn medefimo modo 
l'huómo frpuóverdicáre ¿e trattenerírcota- 
lipertone; fafciandole riel loro errore i: di 
ordinario cotalisprefontuoft :fanno:vn bel 
giuoco a coloro, che voglionodimtráprende- 
requalche machinationgfopradi effizda che 
Sciano Tf prefe ayuataggio;, pèrlcharf d'a 
torno Drufo «Hilo >, SET 
12. Quantoallaltreforced'Tenoraza; la qua: 
lee piuseplice, c più innocentes ltr ordinal 
riamente viene accompagnata dalla meraui- 
glia, edallo ftórdimeñto:.e-éon la docilità 
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1 Le Preopempationi j cagioni dell incapacità m 
l'Ingegnò , donde procedino.<>!: 
2 Due forti diopinione , procedente dalla perfuofi sone 
t ¡dime Particolare cio) 
3 Ciò cheello cagionino sër rimedi b 161 
4 Donde procedino. te fos appogg giate pra il 
ii rcottame | + 
5. Ciafcuna Profeffio ione bd le di opinioni partico 
lari. 
6. L'buomo di Corte di = principalmente debba 
effere informato se le fue antivedute cautele | 
7. Glieffetti,e leconfiderationi delle mm "pp 
Siate fopra la sima«ómne ` Coen? 
8. Secondolararità.. 
9 Secondol’abbondanza è 10; 
10 'Sécondo, l'affenza se SEN 
11 Secondo a facilita, e difficultá . 
Lä. Se£ondo la nouità selafiraniezza» O 
13 Seconde) xanga efi e 


CAR XIL. 


1 P Afliamoalle Preocenpationi, che pot 

fono cagionare in: noi qualche Inca 
pacità. Leopinioni contrarie alla Verità,dal- 
Je quali può effere preoccupato l'animo vene 
gono 


Zu 
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ono ò dalla rerfuafione di qualche Partico= 

re, Ò dal Coftume., o dalle Paffioni ; dalle 
qualila volontà puó effere occupatas: zi 
2 11 Particolare ci può imprimere vía: Opi» 
nione contra la verità, o per l'autorità, e cre- 
dito , che egli hà appreffo di noi; © pereffere 
ilprimoa darci queftaimpreffione..i} . sas 
3.11 primoè teftitnonianza di facilità »&il 
fecondodi troppa prontezza.la quale notief- 
fendo per ordinario accom pagnata da giudi- 
tio; mancamento da potere giudicare la ve- 
rità, fi trattiene,e s'arrefta alle prime imptef- 
fioni. Per ilchela più ficura è di preuenire 
quefti tali ingegni, & impedire, che fiano 
prcuenutidaaltri » 
4 Leopinioni;che c'imprimeil cóftume,vé- 
gono o dall'edncatione,e. conuerfitiohe par- 
ticolare, ò da vn coftume generale. egli éb& 
€ofà certa,che chi farà tato alleuáto nelle ar- 
ti; e profeflioni da federe; riterrà opinioni 
diuerfe da quelle di coloro;che invna vita tt- 
multuaria fono viutiti : epernon faper fare 
così fatta differenza; fù burlato,e fchernito 
Mufonio Filofofo, che predicaua la pace, 
parlandoai foldati di Valente. 
3 Qualunque: profeffione , e miftiero ri- 
tiene le fue particolari opinioni, non fola- 
mente perquello; che concerne il miftiero, 
ma ancora fal volta per le cole lotes 

d cne 
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che forió córimui d glivti d agli alti onos 
e Per ilchébilogina ¿cherthfiomódiCorté 
fiainforniato mom folamente dell'opinione 
dallaiGorte, ma ancofadi quelle de! Dai tito: 
lari;/có"quali egli denerarrare saftincheoò: 
formcació fipoffabengonernare, &adopté: 
rare . Il.climegliapprefiderànon:folamente 
dalle áttioni, e da'difcorfilloro ma ancora 
dallleducitioné ,.e conueríàtioné ¡nella qua: 
jéegliho (ano ftatiadicuati: effendo cofacer 
ta; cheper ordinario riufciamo fimigliantia 

eoloro;co'iqualinoiconücr(íiamo #11 tl ./ 
5 Quanto alle opinioni, cehefonoappoggia 
te fopralla timache ib Comune! fideleco 
fe, elle combattono conaffailpiti atitotità;c 
forzanelladimo noftro -pertonefciare, e 
mandarfotro (fopra laveriti nó ménopen 
fitta approbatiorre vniuerfale;alla quale non 
OGpOpporfi perfona j che pet1a RaritayorAb: 
ibottdanza; Affenza pò Prefenvaaffidua Di 
4ficültà $0 Facilità ¿Nouitá, Straniezzàj oue 
ro. Vianza di certe cofejil;iprezzo delle giralli 
Syalzaourero abbafla} fecondo ;'che piaceat 
laa. gl ersoibsusg y Es Lech 
$ Cosiperla Rarità tolte'cofepoco vitii) 
vengonopregiate; eottiei diavriamti] edé bet, 
430€ perla medefimaaxagironedgoloroy cheit 
fehafttro qualche qtatità rari? boncleinuti 
ley fonopfirapprezzati deglialtg1z:0208 Si 
sta 9 Per 
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9 Per contrarioljAbbondanzacagiona, ehe 
facciamo poca ftima di qaelo.s di.che hab - 
biamo copias;condunghe esla non-4Qlaz 
mente vtile, maancora neceflario . 
Io Similmete PASENZ di via cola fà,che la 
ftuiiafno piipbe)idmmasiaátions; chgmellg 
faaredltàsifianudntiyche l'habbiamp gue- 
ro dopo hanerlaperdutarela dua pxetehzamas 
giona, che manegli ftimiammoss pex: la danes 
tà, cheil godimeb&tó-ordinarianaciive-g entra: 
iibrob. le te cbs1991onoon Ono 157 
1D'Ladifficultàparimente cifaapprezzar le 
coídpiirdi quellosubevaghibano:: purehiclias, 
quifto nori fia giudigatio-delitutro.impoftibir 
le:ela Fatilitàsceledàmarito ftimasd ¿come 
ordinariefenza hauersiguardoallalor bon; 
tào valor naturadeiuib ar let a (919581 
ralsEpatimenteda INohitàs-ela Straniezza ci 
fbbisfipsaneccutócofo) cone inutili néradtre 
ammirandouila Rarità, come habbiameoxtet- 
ttxdlla ct Ic fa púniroppoapprezzateM si 
ib Pèr cotrario V fanza.eagiana;j cliemoi dis 
fprezziamo certe cote. per efiér troppo:ordi: 
gatiésBScalcune:volte:ce ne fà.ftiobax. dello al- 
tre pia di quello,che vagliono. 
rom Charta Imen i 
LTL OMR AR T Olot 
100Della'Preocenpatione fecondo le pa[fioui «5i fuoi 
ib - afekti fecomdod!vdinorés fecondol'Qdiorr o 
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$  "Paffione fecondo: Allegrezzas mote 
3 Secondola MeHitia. ^ 20001: TEE 
4 Secondo ilTimore,e fecondo la Collera. 
sha ACA Po XT mea 
x f”YVantoalla Preoccupatione delle Dat 
fioni, pur troppo fpeffo elle abbarba. 
gliano,e talhora accecano del tutto il noftro 
Inténdimento. fi come l'Amore prefta delle 
bellezzeall'oggetto ;:chel’abbrucia . le quali 
non vengono ticonofciuteda gli altri, cheda 
sì fatta paffione non fono accecati : cósi TO 
dios'immagina delle bruttezze, e degli hor. 
roriftraordinarij nell'oggetto odiato...) 
2 L'Allegrezza fà tanto caío dell'oggetto, 
che la cómuoue in maniera, che non ne puó 
tacere. e talvolta nediuiene | così vanay e 
cianciatrice, che fà affaia comprendere;iche 
Yanimo è fuori della fua fedia , e fe ne vende 
ridicolofo. ` ` '' 5s n 
3 La Meftitia percontrario è muta,& abbat: 
tuta. &indebolifcetalmentel’animo, che di 
làévenutoil Prouerbio, chea gli Schiaui, $ 
ai miferabili Iddio hà leuato la metà dell'In- 
tendimento, ZHT 


3 è $ (Se. 5 | 
3 Percontode'cangiamenti, cheil Timore, 


la Colléta, elealtre pafioni fano riell'ani- 

mo rioftro, ciafcunonon folamenteli cono: 

íce, ma per ordinario gli riséte in fe e di 
. cne 


e o4 
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chehauendó à parlare poco deeg al prc- 
fente mi racio uem diquelio; eheineho ar 
recato ; per :moftrare SI) — che 
elle:idanno: alle funtioni dell'animo ‘5 come 
cheperaltró cipàce, &atto: eledifferenze , e 
le. diuerfità , che elle producono non fola- 
mente nelle Volontà, come diremo;; nia Si 
cora negl Intelletti degli huomini. -0% 
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IC DellcV olntà zevzo Capo di quefla pto: on 

2: Dondeproceda la differenza delle Volontà : 

3: Differenza déllaVotontà,e mer rne e Nu. +: 
VATI 1$ 4633117 1 

7 - Confideratione del bene,e del fuo og — x 

Sc Cónfideratiohi de? mouim enti della Volontà: 

9 eier ec i ..del lor oggetto, eqs; thenë 

ES Lprocede.&rnu.ro.x1.13.13.14. — 

15 Coaft derationi: del-male Semplicemente; d de ei 

¡00ggetri,e quellosche ne procedei> 130 Se 
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LE dina alla Vela; Benn, 

ledà!lafpinta:all’Intelletto; che di fua 
natura è indifferente a tutos lel -— di: ‘og 
getti. 


2 Le e difiecónaa della Volts subido: dal: 
, iz 
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laditterfità degli oggattissthe: fc desappreleris - 


tano, 9 dallaidiuetíiagli (voi nyowinientisn! 
3.(Glieggettbíonoli finitis ftaaguter(oneraps 
prefidallarielóntà, órecimebetisóconzómis 
li --comebéniifono:feghiticdalla iviellontgsrs 
comemali fuggiti.dondénafdono.i dueptinli 


cipali mouimaehbtisl vnodauáat ¿e Lal roin i 


dietro: rúrou Hasb mslleii'i32n £192 
4 Il bene, & il male nel prefente foggetto nó 
fi deuono canfiderars feeonde l'opinione de 
Filofofi, nè fecondo l'opinion comune : ma 
fecondo l'opinione spatticolatendola petto: 
na , la Volóntà di cui voghiamoriconófotre; 
peuregolerei,eonformeaquella ;imeidyahe 
habbiamo a fare. principale effetto. del! Ac 
cOrtezzanmgyo odiis s, aed ib Sneisovs hi Y 
5 Peréioche ini-acste-perfone idai.confidà 
tione dell'honerefarè pit. ce -Jo confidere 
tionc delle rigabezzex. -in alcto.làsípeganz 
del sodimentodiqualehepuicere haurà mag 
gior forza, chela fpesanzadelliromoresone 

dell'vtile. 
6 Idiftorfi,elcattiùni d&lleperfone a baítan- 
zaci moftreranno le principali inclination; 
chexllapoffidigudte piipadtmfoggetró Eh 
adivh'altros sta diligentemente! lo vog limo 
Spin bero fiderare.s s:coicfubri $ enn 
7 Mahauendoa trattare qualche affar patti 
£olare;bilógnarigiardaréa guello;thb si ft 
à ta 


taperíona pudprifidipalmentedefiderale; ò 
témerenel foggettojchefr rappreseta? ahcor- 
clic forfe pereffà non vi fia da temeresròdefi- 
derar nulla. Perche in cio bifogtia^goüet- 
narhi fecondo l'aiteui opinione; emoncfe: 
cohdo a noftra; civèper glioggetti: o vom 
3 Ne mouimentidella V olontá fà dinieftie. 
ri cofifiderarenon folamente le dilienfitàz è 


- differenzeloro; imalafcoral’vfordi così fitta 


conofecnza, per prebalerfeme accórtamente 
alleoccafioni, che fi poffono rapprefentare. 
La diuerfità démouitnenti dellx:noftra: ; 
Volontà ndfce dalla diaerfa maniera dell'et- 
fere l'ogoerro da noiapprelo.>Petciocheil 
bene confiderato; come talefemplicemerite, 
farà tiàfcerevn'ageradeuole compiacimento 
dell'oggetto; che noi chiamiam@Aniore) ; 
óüctó-Amicitiazrfeeglieprefentemell'acqui- 
fto ,nafcera 'Allegrezza 5 nelitvibil Godi 
mento, il Contento, & il Piacere: doüérido 
auuenite, il moniimento fi chiamerà Difide- 
rio che fericerchiamo mezzi per ottenerlo 
giudicaridoli poffibili;entreremoin Sperana 
za} (cimpoffibili,nellaDefperatione. : svin 
16 male confiderato y come tale femplice- 
mente, genererà imnorifolamente l'Odio, if 
quale nel fuggireilamaále fi chiamerà Horto- 
rente proceda dali'affemza del bene;che:ci ma 
ca, nafceràin noi la Meftitia :.fe dalla prefens» 
VU CH DE 7a 
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va del: medefimo male;il Dolore, ela Mole, 
ftia. £c tocchi l'honorze ela riputatione; nel- 
l’atto,nafceràla Vergogna;e dopo l'attol'On 
ta; O Contumelia.. — 

ri Seilmale fia per venire, quefto fara il Ti 
more, e fé eglieindirizzatoall'eftintione del, 
la.rfoftra natura; o per nüocereall'effer no: 
ftro , quefta (farà Paura : fe peril mal paffato, 
farà Pentimeto, fe per l'altrui male, edi qual. 
cheduno da noi amato; fara Pietà,e Compaf. 
fione«i 5: Desch 3 att: y 

12 Che penfiamo di. venire a fine disi fatto 
male;comeinferiore alleinoftre forze; cene 
aílicurerà lá Confidenza.il Coraggio,o r Ar 
ditezza:ci.&fpingerà adintraprenderlo. ` ` 
13 Che feilmalriceuuto porta feco. qualche 
difprezzo; odi noi; ò de noftriamici ; allhora 
il rifentimento ecciterá in noi la Collera; la 
qualeeffendo curta, ebreue fi chiamera Cor 
rUccio. |, " binomi 
14 Alcune voltel'altrui bene é malea noi; € 
l'altrui male è a. noi. bene; fecondo l'affettio- 
ne, che portiamo alla perfona, alla quale'egli 
arriua : comequello;che auuiene a'noftri có- 
correnti; O nemici. donde procede l'Inuidia. 
& ilbene; chedefideriamo per noi folamen- 
tesfenza volerlo comunicare ad altri; fe vn'al- 
tro ne partecipi, Jo riputianio male per noi. 
donde nafcela Gelofias 4 nii Sud 

15 Che 


le. 
el- 
Ja 


Di 
el- 
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15€he fe cidifpiace al ben d'altri; perche: di: 
Ra indegno lo riputiamo; qnindi náfcerà 
l'Indigíiatione.; ¡fe perche lo defideriamo eor 
noi ducis farà Emulatione : 
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I SC della conofeenzi de movimenti della. Ko: 
olontà 45 z iu 

25 e tofeda confi derarfi ifopra cn «i 

3 Sequeladist, fatti mouimenti nella. froluttiene de 

E igli nida gli altri. stio , tii 

4 Mowimenti della parte Cenaipifcibile, i 

e" Della paste Ivafcibilei- mu 6.7.8.9. 

10::Ordine,efequela der monimenti della Volontà din, 
cxflintifecédo T Inté£tione;e l'effecutione.C7. nu. X i. 

ta) Ordine Ve monimenti: dalla € sompijcibiedra ell: T 


PLE «c Se Po XY. mitior 
Y? Sen k FERAE moniprenti. del a. 
iu noftra Volontà. donde D puor2qc0- | 
gliere, inquante,maniere; el fj; rapprefptei: | 
ranno ilbene, $ ilmale,.+ s H 
Tuttania per l’vfo, center uielene nel Logs, 
getto;che fi prefenti;bifogna pafar piuayan-, 
tinella conofcenza di.cosi fatti miouiméntis. 
l'vfo de quali confifte principalmente pelz, 
cercarei miezezi o-di rifuegliargli in ale, o di, 
b 2 mo- 
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yaoderargli non folamente in altri; maaneo- | 


rainnoi:.ó pure perla compiacenza diacco. 
modarci a quelli di altri; fe fia-neceffario di 
fecondargli. DOLL sis 

2 Perrifuegliare quefti mouimenti in altri, 
viè neceffaria la comno(ceriza ditretofè; cioè 
la fequela di cotali mouimenti nella produt- 
tione degli vni daglialtris delle cante più vhi- 
uerfali, che poffono eccitare ciafcun moui- 
mento, dalmèno principali , donde depén- 
dono gli altri; edelleinclinationi o difpofi- 
tioni delleperfone, che piegano pit verto le 
vnedi quefteaffettioni che verfo Jealtre- 

3 Pervenirdümque'alla féequela} bifogna f- 


pere; €he ogntopeetrod confiderato; o fen 


plicérnente; conie bene, ó male, oneroécon- 
fiderato con intentionedi ottenes Tenor cO. 
me bene, e di guardarfi dall'altro come male, 
4 Imouimenti, ‘chie fono prodotti dalla pri- 
ma confiderattione, fi fanno, per quello,che 
ne diconoi Natarali primiéramente nel fe- 
gato, fedia della faculta, che Concupifcibile 
fi appella . e ció per iezzo degli'fpiriti, che 
fono nel fangue, doride'procedorioi moui- 
mentiditurte le facultad? Cv ooo ua 

5 Equelli,chevengono prodotti dalla fecon- 
da cotifideratione náfcono-nel cuore sfedia 
della faculta,che fichliiama Iráfcibile: e fecon- 


do quefta diftintiónéfi dinidonoin'due mo- 


di 
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dituttii mouimenti della: noftra Volontà. 
Quelli della Volontà- Concupifcibile D 
eftendono più oltre, chequellidell'Irafcibile. 
percioche alcuni di quelli fi muouono fenza 
arreftarfi nell'oggetto, come fà il Defiderio, 
&altri vi frarreítano come Allegrezza . 
¡Ma neffunmonimento dell’Irafcibilenon 
fiarrefta mell'oggettouo ii - Gage? 
e Hor'effendo.l'arrefto , 0 ilripofo fine del 
mouimento, egli è il primo nell’intentione,e 
I'vitimonell’effecutione . e per ciò fe parago- 
neremo i mouiméti dell’Irafcibile con quelli 
dellaGoncúpifcibile, li quali fi ripofano; € D 
arreftano nel bene; certa cofa è, che quelli 
dell'Irafcibile, precederanno nell'ordinedel- 
Feffecutione;:i mouimenti della Concupiíci- 
bile, che fiatreftano nel bene. e cosi Ja Spe- 
ranza precederàl’Alegrezza. 
o Mail mouimento della Cocupifcibile, che 
fiarrefta nel male, faràin mezzo di due mo- 
uimentidell'Irafcibile:e cosiil Difpiacere fe- 
guirdil Timore, eprecederà la Collera. 
8 Quanto:ai movimenti della Concupifci- 
bile, li quali non fiarreftano ne nel bene, nè 
meéñomelmale , venendo paragonati icon 
quellideli'Ira(cibile;vannoi primi quelli del- 
l'Irafcibile;; aggiungendo la confideratione 
della difficultà, che vi € diottenereil bene; 
outro: fchinare il male; per di fopraa quelli 
9110111151 D sa 
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della Concupiftibile.cosi la Speranza desir. 
&ne qualche sforzo perdi fópra il Defidério, 
&il Timore aggiugne la debolezza; ela viltà 
di caoreall'apprenfione, ouero all' Horrore 
delmale .' j} 
9 Quindi poffiamoconcludereychei moui- 
menti dell'Irafcibile fono fra quelli} délla 
Concupifcibile, li quali non fiatreftanonel: 
l'óvgetto,e quelli,che vi fiarreftano.-effendo 
preceduti da quelli; efeguiti da quefti- 
IO Quanto all'ordine de mouitiienti della 
Concupifcibile fra effi; egli deuecffer parimé 
te con diuerfità confiderato : è fecondol'in- 
tentione, o fecondo l’effecutionenell’ogget- 
to del bene . quello, che nafceil primo in hoi 
è vna certa Compiacenza aggradeuole del. 
l'oggetto. fiformaappreffo il Defidetio, che 
è vn mouimenro al bene. l’vitimo puntoè 
l’acquifto , che cagiona l'allegrezza ; &il Pia- 
cere. 
11 Secondol’intentiorie,il Piaceré caminiail 
primo, per il quale defideriamo il bene; edal 
Defiderio vien Amore, &il Compiacirien- 
to. í i 
12 Hora effendo cagione l'appetito, & il De: 
fiderio, che fi seat male ;l'oggetto.delbe-. 
neandaràdauanti all'oggetto del male. e per 
tanto imouimenti., © le paflioni che rigiat 
dano l'oggetto del bene, precedono! neli'in- 
tentione 


LI 
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tentione quelle;clié riguardano l'oggetto del 
male.e quefto hà luogo tanto ne mouimen- 
ti dell'Irafcibile; quanto in quelli della Con- 
cupifcibile . 
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Dell'ordine delle paffioni, fecondo y che elle fi pro- 

; " daconol vane je le altre. 2t 

Delle cagioni delle paffioni 

Le paffioni ; che hanno il bene per oggetto. 

Amore di Conformità , è tutto quello , che adeffo fi 
viferifce di coufiderabile. 

Amicitia di intereffe - 

Suo: ffetto . L 

Cagioni del Defiderio , e donde egli nafce. 

Cagioni della Speranza;- 

Come l'efpevienza fortifichi la. Speranza. Ur nu, 
ro.- 3 ; i 

11 Forza della Speranza. 


Cap. XVI. 


Li 


v wd Pay 


1 T "Ordine dúque delle paffioni , fecondo, 
¡che elle fi producono Evna l'altra, è 
queto, Amore, il Defiderio, la Speranza; 
l Arditezza , l'Allegrezza . e per contrario 
l'Odio;la Fuga; ouero: l'Horrore, il Timo- 
re, la Collera, la Difperatione, la Meftitia «:: 
D 4 Così 
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Cosi Allegrezza; eda Meftitia fono.le due 
paflioni nelle quali: vanno a terminare leal, 
tre, la;Speranza, &il:Ximore; la Collerasela 
Defperatione fono quelle, nelle quali rifiede 
il più violento mouimento della Volontà 
commofla dalliAmoreyse dal Defiderio del 
bene, ò dall’Odio, e dall’Horror del male. 

Laício di parlarerdi;alttepaflionii concio: 

fiache elle non habbiano alcun ordine:fra di 
loro : ma fecodo;chele vne;ólealrre di quel. 
le fi mifchiano fra efle; conforme a cio, pre- 
cedono; oneramente feguitano. 
2 Veniamo dunquealle cagioni più ordina- 
rie, per le quali si fatte paftioni fi poffono ec; 
citare, ecominciamo da quelle, che hanno 
peroggettoilbeuest . on kas ocu 
3 L'Amore,il Defiderio;l Allegrezza hanno 
ilbene per.oggettocomüne. ma colui., che 
ama, il confidera particolarmente, come og- 
getto, che alui fi poffavnire; - Li. 

Hora non potendo procedere l’vnione, fe 
nonincofefimiglianiti, ferion in ogni punto 
almeno in qualcheduno, che fia confiderabi- 
les D eome la fimilitudine;ó ratfembranza è 
di due forti oe quefta affettione fi propo- 
ne hora lvnà,& hora Paltra,fecondo l'incon- 
tro. de foggetti.. («mao 
> Percioche quello; incheconuengono due 
perfoüe;fi ritroua; óatrgalinente, &in effetto 

i s in 
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inambedue;come fimiglianti humorie con- 
formità.di voleri, e quindi procede Ja vera 
Amicitia: Quero D ritroua in effetto nell v- 
na,e nell'altra non vie, fe non per defiderio,e 
per-inclinatione :.e di quà nafce l'Amore, 
ouerol Amicitia d'intereffe, la quale hà per 
principal fondamento l'amore di fe medefi- 
mo, fopra il quale quafi,tutte le amicitie di 
quelto Mondo, e partticolarmente quelle, 
della Corte fono fabricate. 

4. Ala prima forte di-Amicitia fi riferifcono 
tuttequelle, che fono fondate foprale paren- 
tele,le Confederationi,le Familiarità,la Con- 
ueríatione; la conformità de Coftumi , delle 
Volontà, delle Profeffioni . fe però quefta vl- 
tima non fia trauerfàta dall Inuidia, O dall'E- 
mulatione, lequali per ordinario sincontra- 
nofra genti del medefimo meftiere. Simil- 
mente vi fi può riferire.’ Amicitia di coloro, 
a” quali il bene, & il male fono comuni; € di 
coloro; che fono, della medefima età , o del 
medefimo paefe, fra altri, che fonodi vn'al- 
tro: &in fomma tutti quelli , checonuengo- 
noinqualche punto confiderabile , € che gli 
fepara,e diftingue da molti altri. Per cagione 
dicosì fatta coformità, efimilitudine;la Dol- 
cezza , la Compiacenza, e tutto quello, 
che quivicipuo feruire , può conciliare que- 
ftaamicitia « SW 

s Ha- 
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s Hauendo l’altra fortedi Amicitia pet fon- 
damento Amor di feimedefimo, non fi pug 
rifuegliare si fatta affettione nell'animo di 
perfona alcuna, (e non per Do intereffe. 
6 Diqüefta Amicitia il pouero ama il ricco, 
perarricchirfi,& il ricco vuol bene al pouero 
per feruirfene,ó per efferne honorato . amia: 
mo medéfimamente coloro , che ci hanno 
fatto, ò poffono far piacere a noi, O a coloro, 
che ci fono cari. 
Poiche dunque l'intereffe è la principal ca- 
gione di sì fatta amicitia , bifognerà ricettat 
colui, che hà maggior forza appreffo la per. 
fona, nella quale vogliamo rifuegliare quefta 
affettione : come appreffo l'auaro il guada- 
“gno,appreflo l'ambitiofo l'honore, & apprel: 
fo vn giouane datoa i piaceri l'ifteffo piacere, 
mifurando ciafcuno il fuo intereffe, fecondo 
la neceflità, ela neceffità fecondo i fuoi defi- 
derij- 
7 Trovato quefto farà facile il rifuegliare il 
Defiderio, el Allegrezza. percioche il Defi- 
derio nafce da due principali cagioni. la pti- 
mala conofcenza del bene nell’oggetto;che 
glivien propofto . la quale gli è data tale dal- 
Y Amote, qualeegli l'hà riceuuta: e l’altra è 
J'Affenza di quefto bene. : 
Ció tuttauia non bafterebbe per ‘eccitare 
yn gran mouimento in qualcheduno, fe non 
ne 
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negiudicaffe poffibile l'acquifto: di maniera 
che bifogneràaggiungnerei mezzi, co'quali- 
fipoffa rifuegliar la Speranza. e quetti fono: 
dipiù forti 5 OR nem TY 
$^ Percioche tütto: quello, che può'rendere 
vnaperfona potente; come Ricchezze, For: 
seri Credito, Amici Parenti, & altre 
cofetali; óquello ; cheai noftri difegni poffa 
feruire,cipuo dare Speranza di venirne a fe 
ne: conofcendo pero cotal vantaggio cffere 
innoiso:btuts l i 
o Parimentel'efperienza nelle cofe, che vo- 
gliamo fare può fortificare la noftra Speran- 
za. primieramente perche hauendo fatto 'ò 
veduto fare vna'cofa,fiamo più atti,e prontia 
farla, che fe hon l'haucflimo vedüta già mai. 
fecódariamente perche ela ci fi credere co- 
tal cofa effere poflibile: 


Donde auttene,che l'effempio di fimiglix- 
te cofa , con là quale vn'altro farà ventitoa fi- 
Dede fuoi difepni;feruirà fimilmentea rifue- 
gliarein noila Speranza di poter ottenere:, 
quanto defideriamo. - 
to Sifatto mouimento è quello ;:checiaiuta 
d'auantaggio in ogni forte di affare. fe dice 
Luciano, che la Speranza; &ik Timore fohò 
due noftri Tiranni; cioe dueli potenti ráoni- 
méti, che ci tranagliano . pérciochel'opinio- 
neche habbiamo, che vn'affare fia difficile ri- 

SLE, fuegla ' 
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fueglia la noftraattentione; è l'opinione, che 
ella fia poffibile fà, checisforciàmo di venir- 
neafine. ih i 
11 E d'auuantaggio rendendo la Speranza 
Vauuenir prefente nella noftraimmaginetio: 
ne,fà naícerel Allegrezza nell'animo, il qua; 
le in sì fatto ftato è più libero, e.fcorge pii 
chiaroil modod'inuentare;e di prouederfi di 


molti mezzi per arriuarealfuodifegno; che | 
feeglifiritrouaffe in Triftezza;ò Difpiacere. | 


ora hauendo la Speranza giudicati pofli. 
bili i mezzidiottenereil bene . GC nafceréin 


noila Confidenza,per paffarfene all Arditez. | 


: 2a LIT è S 1 D P6 


1. Cagioni della Corfidenza. 

2 Come confiderate . & nu. 3. 

4 Suomouimento . & nu. 5. 

6 Dondeella proceda . j 

4 Cagionidell Arditezza prodotta in due madi, 

8 Cagionidell’Allegrezza; e come ella nafea s ef 
formi in noi €r uu.9.. : 

ro Il Godimento prefuppone prefenza reale , dim 
maginaria» FH AD 

11 Qual fialamaggiore Allegrezza . 

12 Comeilmale ci fi venda pre[ente - 


| 


| oi Ma ella è quiui con 
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I |Ercioche fe la Confidenza diroraffe;s 
ne femplicitermini di ficurezza; ques 
ftofarebbe più tófto ripofo, che mouiméto. 
news per vn paffag- 
gio dalla Speranzaall Arditezza :^& &quella; 
che ci fà giudicar poffibili i modi di- fchiuare! 
gl'impedimenti ele trauerfie, che frpoffono' 
preuedere in quello;che defideriamó . 
3- Gostfattó mónimento nafce principalmé- 
teinnoi, quando'cinimaginiamo; cheleco- 
f&jlequalici poffono guardare;e faliarefono 
vicine;oueroin noftro potere; e chequéllo, 
che puònuocere, fe n'éallontanato;ó di 1uo- 
gozo ditempo,ó di occafione; ó di volontà. 
4 E condo la qualità dell'affare per; quefto: 
vltimo;ci fondiamo nella confideratione ò- 
delnoftropotere, ó della innocenza;e della, 
giuftitiade' noftri portamenti, d:della bontà, 
e della natura di coloro,la potenza de'quali ci 
dà foggetto:dadabitarne!: fe fano gentida ; 
behié; rifpetrofè ; moderate; amiche; fefperi- 
noqualcheaunantaggio danoi; è pure fe.ne 
termino rond OTAI rib sno 
3: La Confidenza mafce parimentez-quando 
le cofe, che voglianio fare fono vtilizó a mag- 


giornumero:diperfone,d a gentidi maggior 


qualità 
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qualita,e poffanza, che nó fiano quelli,a' qua» 
liellepoffanonuocere - . ^ Li 

6 ll non hauer mai provata alcuna auuerfi- 
tà;cnomlaticonofcereci paófimilmettee.- 
derepiüafficurati. il pococonto, che i noftri 


infetiori fanno di quefto male , l'opinionedi 
hauer l'affiftenza di qualche fanor diuino;le | 


altrui perfüafioni,, e ptighiereci poffono fer- 
mirealimedefinto affetto.» -1 St 1291 


pi Fétrmatafi fi fatta Confidenza, fi pa(faa dae 


reil crollo; ela fcotfa vltima: alla Volontà; 
per intraprendere quello ;,;che:defidera, per 


mezzadell' Arditezza ;.la qualevien prodot; 


tain duemodi; cioè perlecofe;«che poffono 


fuegliare: là Speranza , come fono la noftra 
forza j efperienza , poffánza , el'afliftenza al. 
trui;&caltri autantaggi;de qualidi fopra hab, 


biamo» parlato : e per le: voie ; clie poffohe 


efcludere¡ ¡il Himore ; le quali confiftono ð 


nell'allontanamento dició, che può nuoce 
re;ònéll’impedimento ,Ó rimedio; che vi fi 
puóarrecáre«:: 


3 Effendo fiati condottiper si fattimonimés 
tiall'acquifto del bene, nafcerà in noil Alle: 
grezza;;laguale.non tanto è vn mouimento;: 
qnanto fine di mouimento, hauendo riguar: 
dó.all'efecutione ,:6 al cominciárdel mou 


mento fe firiguardalIntentione: Y 
9 Perforimárla due cofe fono neceffarie; là 
íxilsu : Cono- 


12: Altretanto poffiamo dir del male, che ci 
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Conofcenza del beneacquiftato, & il Godi- 
mento. Il primo, perdemolti beni fono pof- 
feduti daalcuni li quali non li riconofcono 
pertali, nepunto li fanno godere. |... 
10 Quantoal Godimento, egli preluppone 

prelenzareale, ouero-immaginaria, € tale, 
cheil Defiderio, + la Speranza, e la Memoria 
celofaccia vedere. .. EE E 
«Perche, quantunque il Defiderio, e la Spe-! 
ranza fiano de, l'auuenire pela Memoria del 
patíato ; tuttania l'Immaginatione ci rende: 
prefentide cofe affenti. donde auniene, che: 
LAllegrezza, ela Triftezza accompagnano 
perordinarioil Defiderio, e la Speranza. 
11, Etancorche fratuttele forti di Allegrez- 
za ,quella,chela prefenzareale delbene pro- 
duce in noi, pare douere efferela maggiore, 
come lameglio fondata; tuttauia perla negli- 
genza, che {pefo adoperiamo nel guítare il 
bene da noi poffedutos ener contrario rap- 
prelentandocile:cofe , che non habbiamo 
maggiori nella noftra Immaginatione , di 
quello, che in effetto.non fono : anuiene;che 
l'Allegrezza prodotta dal Defiderio , è Ípef- 
fo maggiore : particolarmente nella Speran- 
za, laquale non folamente comprende, & 
anticipa ilbene con l'apprenfione; manco» 
raconJa poffibilità diottenerlo. 


G 


rus 
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fi rende prefente non folamente qtrandoegit 
ci arriva, ma ancora quando l'anticipiamo 
col Timóre.ouero;che patfato, il richiamia- 
mo con la rimembranza 3 dondé procedono 
la Tfitezza, & il Difpiacere. 

Così dunquein difetto della prefenza reà- 
le del bene, o del male potremo rifüegliare 
si fatte paffioni con la lor fonte. immagi- 
naria non folamente conaltretanta forza,ma 
ancora tal volta con maggiore Gigs 


labs. 


SO MM A ROTOS 
1 Dicoloro ; cbe fono difposti alle paffi (eG | 
dall'oggetto detberie. => 
2 De momenti edelle pafi Toni della Volontà ché | 
: banrio il malé per oggerto. Qr nu.g-415:600 75 
7 Perchenoî fiamo più fenfibili al male ebe Ai bene. 
3 Cagionidell^Odio;e quello,che dacfonafce. 19: 
9 ComeilTiinore. LOCH 
Ao Lecofe,cbeci [pauentano. , 
“11 Dicoloro, che E KK 7, quali f tano: d 
datemeve. ^ | 
12 pyel, cbe ue [i deue temere.: : ip 
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| 
ci 


f 
4 


os per siconbliere colato; sakta oi | 
no più difpoftia riceuere sYifatte imi 


preflioni, oltra quello, che la conofeenza; | 
de 
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deglioggetti che loro potranno effere più 
grati; c'infegnerà ;'bifogna fapere, chele na- 
ture; dolci ,'affabili;, cortefà, humili, non 
maldicénti, non coriteritiofe , fi troueranno 
più attea ticeuere cotàli paffioni ` come pari- 
mente coloro, cheamanoi piacéri fl gino: 
chi; ipaffatempi , ouer di effere honorati 3 
rifpettati;;\&accarezzati coloro fimilmente; 
che fararino pietofi; prontial foccorrere ; & 
al feruirealtrui,amatotri delle copagnic,non 
folitarijynon oftinati;hof diffimulatori,non 
ingannatori, non irreconciliabili > non Vens 
dicatiüi , © prefóntuofi. i vani tuttauia » ches 
da prefontione non fiano accompagnati, pét 
effere honorati; & accarezzati ; faranno facil 
mente:indotti ad amatè:. Ma particolar 
mente perla Speranza; pet la Confidenzà. ; 
eperl'Arditezza; coloto vi fi lafcierannoan- 
dare;pià agenolmente, ebe (ne piircorag: 
giofi, pia ardenti,e piùattiui. come parimeni 
te colóroyche hauranno buona opinione del: 
la fufficienza; del credito ; dell'autorità ; del: 
lapotenza ;de' mezzi] e dell'efperienzaloro; 
e quelli y che farating:ftati?fempre felici“ ji 
quali rendetannoagebbli drenere perfüafi;ó 
per cagione d della loro facilità , O dellaloro 
1gnoranza; &inefperienva sur DET 
i Similmerite le perfone:giouari, i pazzi; i 


Balordi perl'incófidevatione; e precipitatio- 


ne, 
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ie; chéaccompagna così fatti humoris coi | 


loro; thé fonouifcaldatidal yinoperilcalore; | 
eper lamoltiplicatione degli fpiriti; che paris | 
menteglirenideprecipitofi, $ inconfiderati: 
Tanto batti per.le.paffioni.; che hanno per 
oggetto il.Bene ionici losan 
zi:Se dalla conofcenza d'vn contraxio:cglie 
ageuole:conofcerl'altio ,-copofcendo le cas 
gionidell Amore; del Deliderio,-della Spe: 
ranzas;;della Confidenza - dell Arditezza:,e 
dell Allegrezza:s: facile ci fard a conofcere 
quelle dell Odio; dell Horrore, O della Fuga | 
del Male del Timore; della Difhdenza, del. 
la Difperatione,,e della Triftezza ¡+ effendo 
cofacerta,.che:fi-come-la-conformità degli 
humori; ò la confideratione dell'wtilità lega 
glihuominiinfieme con Famicitia, Costa, 
lacontrarietà deglihnomini, ò dalla confide 
ratione del danno nafce , 1 Odio, el Inimici- 
fidos i birciqW 
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d'auuantaggio -nell'oppófitione dell'vno- a1: 
lalttds sinos srt £i eos : 
4 Quello, cheè.fimigliante è, più difficile da 
difcernerfi. da’ noftri fenfi,, che quello; che 
lorog;contrario. il bianco fopra il biahco-è 
più malageuoleadifcernerfi, che non fàreb- 
bejhnero fopra il-bianco . cosiil Bene;:epiú 
difficileda dilternére dal Bene ; che non edal 
Male. slick isis >» DINA 
5 Nella confufione di molte cofe; quelle; 

che fono fimiglianti y fi riconofcono manco 
le yne dallealtre ma nella mifchianza dicofe 
diuerfe; O contrarie in qualità, e foftanza la 
diuerfità, è contrarietà vi D riconofceincon- 
tinente...: exit 
6 Petil che vnendofiilBenealla noftra natu- 
rà,neteniamo.conto; ftimando di né hauer; 
fe non quello; che dobbiamo hauere ;- ma fo- 
pragiungendoui il Male; perche gli & contra: 
riada natura: noftra, ella dimora fempre in é6= 
traftosche altra cofa non e, che i! ri en timens 
to del Male... dihbirnol3 Is oii 
7i/Quindiauu iene,cheageuolmente ci dimë 
tichiamo del Bene, che ci vien fa tto; e difficil- 
mentet ci dimentichiamo del Male istas 
3: Hora fi.come.dalla:conofcenzn «del. Male 
nafcel'Odio, chenoi gli portiamo cesi dalla 
Odionàfced Horrore euer la EFuga:del4Ma: 
les la qualenon fipuò.in maginare schen ze 
oib è E 2 fere 


68 TRATTATO DELLA CORTE. 
fereaccompagnatada Timore; non più che 
il Defiderio fenza la Speranza, come che di- 
uerfamenteapprendinol’oggetto.. Peril'che 
lecagioni del l'imore c'infegneranno quelle 
della Fuga; ò dell'Horrore del Male » delle; 

quali eccoti qui le pi ordinarie. Í 
o Tuttelecoíe, chepoffono nuocerecifan- 
notemere. Iíegni medefimi delle cofe ño: 
ciue, come della Morte, della Tempefta; edi 
altre cofe ci fanno paura. perciochei fegitici 

moftrano,che lacofa non € troppo lontana: 
10 Hora delle cofe, che cifpauentano, T Ini- 
micitia;ela Collera di coloro,che hanno qual 
che potere,fono delle prime: come di quelli, 
che fono potenti in valore, ardire, ricchezze; 
amici, feguito, eloquenza, autorità, credito « 
percioche il volere congiunto col potere di 
malfare ci fà credere; clieif male è vicino: 
IjIngiuftitiaaccompagnata con la forza è da 
effere temuta perla medefina ragione conie 
parimente il valorcoltraggiato,& offefo, con 
giütoalla forza è formidabile . perciochel'in- 
giutia riceuuta gli fàvenir volontà di vendi: 
carfene. ela forza gliene dà il modo. Simik 
menteil Timote, e la Diffidenza de’ più po 
téntí & da temerft; percioche eglino defide 

ranoatficurarfene per tutte le vie. i 
xt Ma fracoloro;che habbiarno offefo,ó chie 
fidiffidanodi noi, o chefono gelofi, ò r 
: x dioli 


A 


Fee pan La 


A 
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diofi del noftro bebe, quelli fano principal- 
mente'dá temer chefilano dolce, € pordi 
cono; parolee diffimulano leingiurie, & ife- 
gni loto» perche fion: poffiamo fcopfiresy 
quando effi fianò fu” punto della vendetta, o. 
1difarequalche cofa A noftro pregiuditio. 

12 Deucfi parimente temere:dihanere la (ua. 
vita, i foi beni, fauoi honori, ela fna perfona, 
nell'altrui potenza e diferetione. donde;ati= 
uietie;checoloro;1qualifanno qualchecofa 
dimale: innoi;fono daeflere graridemente tea 
muti, perT'apprenfione, che fi deue hauett di: 
effere da.effi (coperti, perinuidia;odio;gclo- 
fia sdebolezza;ò] per (peranza divtile; 
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1 " Di fpofii GE alle paffi > bas 
no per oggestoil Male.e7 sum.2. : 
3. gie ano«oloro;cbe non temono giamat, che loro is. 
teruenga male. i 
4 Rimedio pernontemer punto si 
5 Dicoloro,chefono difposiialtimore. CNUG I 4 
7. .D'vfo del Timore pienconfideratoin due maniere, b 
8; Il Timore feguito della Diffdenza. -. ; 
a." Deila Paffione, della .vifiezza ,e del Difpiacere e 
È oe altre Paroni ella generi. ` 
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[en €: Aarb, 90d Mio lobo 
roy Vanto alla: difpolition> richiéfta per 
riceueresi fattepaffioni, faremo ages 
uolmetntegiuditió diquelli;chefiano di (poft 
ad.odiare; per quello; ché habbiamodetto di 
colorójchefono difpofti ad amare: 1 
2" Mà pertifpetto'del Timore; certo cola è; 
che:coloto; i qualimon credono punto j che 
alcuna fciagura gli poffa giügeré, non flfclio: 
tonotroppoageuolmente persi fatti paffio: 
ne .;perciocheilTinmyoré non puoreffere fen- 
za l'immaginatione,. &Faffettatiohèe del Ma: 
le; Peril checoloro;che fono ftati fem prefe- 
lici, e coloro, che fono potenti ne'mezzi; ne 
gliamici, nel credito, e nelle forze, ò nell’au- 
torità , ftimandoloro dóüer riufcite ittutto, 
& il tutto inchinarfi fotto di effi,non entrano 
punto perordinariain timore. sd 
3 Coloro pariméte;che'hanno perdiitoogni 
fperanzadi bene ,'hauendo lungamente pati: 
to, e dimorato inafflittione; come aecoftu- 
mati al male,più no'ltemono: 
4 Vièvntimedio:da:non temer punto; & è 
dinonfperar punto, dice Seneca. Percioche 


bifogna,che in coloto,i quali temorio; rimari. 


ga qualche fperanza di bene; per il quale egli- 
no fiano inanfietà: 
Quindiauuiene, che coloro, i qnali temo- 
no,fono pronti,e diligentia configliarfi. Hor 
non 
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non frdelibera pantodellecofc; dellequali fi 
fiaperdutaognifpérariza:^?:s ¿2xrioaí e! 
é Dasutto qiello, ¿he vé dertoidi fopra;cfg 

puo:.cóncludere; checoloro fiano difpofti ab 
Tiniorejiqualipenfano poterriceuere quale 
chemalerechericonofeonoin feftefliquali 
che debolezza per refifteruiy:comie-lavimag= 
gior parte de’vecclii;liponeriabbandoitati dî 
foccorífo,diamici,dimezzijotierdi baffa cons 
ditione, di. poco credito;:edi-poca autorità i: 
difprezzati; ouero odiati; imuidiati 3 fofpetti: 
di vitio 5 dipèf efferequaichievoltatroppoya- 

lenti; Operháuér troppo:creditó appreffo ik 
popola. hauendo queító folo fofpetto;:ó:dif- 

fidenza fatto correré cattiua foraina:a molti 

Gran Perfonaggi.-^ steoibui: ; 013xxs0 
6:L'vfodisèfatto movimento taffài fiequés: 
te; e per ordinario l’huomo fe ne (erneimdue: 
maniere .l'vhaperfatperderèla fperanza!di 
quéllo,chefipotenadeíiderare .‘& in que(to 

cafo fà dir meftierecflaggeráse il Male;e gl'im 

pedimenti;:che:fi poffono dimoftrare meltez 
nerdietroa quello;che fi defidera: séza difco: 

prireirimedi;; o efpedienti, che ne potrebbo- 

no facilitar l'acquiftó sitoisi r 


, ®L'altraperrifuegliare l'Antinedimento.i;& 


effendoinqhefto cafo fieceffario, che il Ti 

morefiz mediocre; bifogna con le dificultà: 

arrecatui i modi da füperarle . nel che Tis 
SUID E - more 
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moreincotaleftato fimaggiore effetto} che 
laSperanza. Percioche la Speranza prefup- 
ponepoterfrottenére il Bene ` &il Timore è 
del:Malej:chedifficilmente D puó. fchiuare, 
pertantoinquefto; come riguardante il più 
difficile ,:s'impiega Panimo d'auuantaggio, e 
pirchenell'altro. nos: 129 (332106 
$. Il Timoreé fegnito:dalla Diffidenza. eca- 
nofcendo:la Diffidenza non potere fchiuare 
il Male; ó non potere ottenere il Bene, che fi 
defidera (effendoapprefa la priuation:del Be- 
ne perla noftra voloátà conie Male ) ella fi 
rivolge alla apo ie «ela Defperatione 
palain Triftezza,e Difpiacere.ilquale e gri- 
de, ó picciolo; fècondo che l'importanza del- 
l'oggetto vien giudicata dall'Intendimento . 
facendo quefta paffione in noi mólti,e diuer- 
fieffetti. ¡Somos ome $ 
9: Percioche talhoraellaè fine di mouimen- 
to; fermandofi nella confideratione del Ma: 


lecosi, come l’ Allegrezza è ripofonel bene, | 


& alcune volte rifueglia in noi moltivaltri 
mouimenti, de qualli principali, epiirordi- 
narijifonola Collera; l'Onta ; la Compaflio- 
ne, l'Inuidia, la Gelofia, l'Indignatione, el E« 


mulatione. lequali fono prodotte:parte dal: 


Difpiacere, e partedall'incontto di diuerfe có; 

fiderationi, che. fi. notano.in vh medefimo: 

oggetto: ui sbiboimd iu525115 
E 1 4 zi SOM. 


md 


| 


| 
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1: Della Collera; edelle paffioni, cbe in effa concors: 
E vobasbisia ied 

2 Oggetticontrari nella Collera.cy nu3:4. 1 |! 

Sl Difpregio , el Ingiuria fono delle principali.) 

6: Coloro,che entrano pii ageuolmente in Coileya- 

2 Le pa[fioni,;cbecidifpongono alla Collera. 

$ La Onta riguarda la Collera, eege ca fimmti iñ 

105.27 ngu.9. 
10 Lecagionidell'Onta. oc 
11 Difpofitione all Onta. 


CAB 
1 P-A Collerafi forma in noi per l'incótro 


di molte pafhoni. perche comincian- 
do dal Difpiacere - edalla Triftezza d'vna in- 


giuria ricenuta, ella viencaccompa gnata dal- 


l'Odio verfo colui, checi hà offefi con vn dc: 
fidétio di vendicarci, il quale è conginnto có 
la Speranza di venirnea fine. perche il Defi- 
derio,ela Speranza fono di cote poflibili; ben 
chein qnelle vi fia qualche difficultà . percio» 
che ftimando noila vendetta eg , sì 
fatto: niouimento:reftarebbe nc” términi di 
Odio,e di Friftezza. 1: ! 

.? Hori la Speranza rapprefentandoci A ven 

3d2 etta 
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detta nell'Immaginatione , fiamo incontine- 
te prefidal Piacére, e.dali€ orifen táménto, ri- 
cercato dalla Collera per liberarfi dalla Tri- 
ftezza» éffendo: quefto folo: rimedio; Gerd 
fporfiall'Allegrezza. prendendo ciafcun pia- 
cere di penfare a ció;che egli defidera-. ur 
Che fela-yéndettà fiaffeprefente,;il Piacere; 
& il: Contentamento: farebbe perfetto «per 
cioche egli caccierebbe:deltuttola Priftezza; 
& acquieterebbe: A moùimento: della: Col 
lera. quee dioss 
2 Così quefta paffione hà diié contrarij og: 
getti, cioè la vendetta,e colni;di.chi fivnolvé: 
dicare. La vendetta è confiderata , come Be- 
ne, edeliderataycometale. dónde auuiene, 
che effendo fatta, noi cé ne rallegriamo. Co- 
lui; delqialeci vogliamo vendicáre; Econ fi 
derato;come Male;che cie nociiro- A 
3- Quantoallecagioni della Colera,fe ne pó- 
gonoordinariamente due. Pyna:6 il poco:có: 
to chefimafltra far dinoi, fia peringiuritiaf 
fronto; altra fotte dildifprezzor Faltradiln: 
pedimento, el'Oppofitione;cheici fi dà all’ot- 
teneré;ò far quello;che defideriamb:. Cheal- 
cuni comprendono fotto quiéfto medefimo 
nomédi Difprezzo . come parimente di ral 
legrarfi del noftro male, dimenticarfidi mo 
& altre fimiglianti maniere di fare . ub 
4 L'Ingiuriafimufura, fecondo ee j 
ES che 
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chehabbiamo dell'ingiuftitia: del Difprezzo ; 
dimaniera che,fe ftimiamo l'ingiuftitiagcans 
de;Fingiuriaci piccherad'aunantaggio.: Così 
ilDifprezzo;ó.Impedimento fattoad vi: Grá« 
de;a cui fideue maggior rilpetto ; effendo più 
ingiufto'$écciterà maggior Collera.. come 
páfimentcin yn'huomo da benef iltortósche 
li faraifatto-. eq! t i 
$ ‘Per quefta medefima ragione eniiiamo 

più in Collera di effere!difprezzati 11quellos 
in che penfiamodi effere eccellenti ; che in 
quello, douéno ir famopunto tdli Winanda 
costfatto difprezzo effitre più ingiofto. 
6^Quindiauuienc,thegli oxgogliofi ;i vani; 
&'iprofontuofi}io totrima tutti coloro; che 
hanno:buona Gpinione diloronmisdefimi; pet 
alcüno avnantaggio ; qualunqueegli (ia 503 
trano: pii ageuolmente in Colleraz effendo 
Fingiuftitia altretato- maggiore nella: loro 
immaginatione, quanto di temedefimihan- 
notniglioreopinione.. ^ 

7 Egliébenvero;che non lafcíamopúnto pa 
rimente dí haner difpiacere di eiferé difpreza 
zati per li diffetti, che fonoin noi; máquefta 
auviene,perche i diffetti per lor natura cagio- 
Däer mn noi debolezza,ouero + triftezza,delle 
quali quefta ci difpone alla Collera ; donide 
nafce, che c'entriamo ageuolméte contra co. 
loto ; che ci arrecano faítidiofe novelle: è 

Ibi es i quella 
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quella ci rende iivfenfibiliale-ingiurie; edi 
uà procede, che poca cofa fà aridare in Gol» 
Jerai fanciulli i vecchi Je donne; Te gliam- 
malati. come fimilmente coloro; che fono 
già crollatidal Defiderio,dalli Amiore,dalSo» 
fpetto , ò dal Timore :conie non hauendola 
tenuta. troppo ferma per:réfiftere a. sl. fatto 
mouimento . ecotal paffione dura piünegli 
rozzi e feluaggi, che in coloro , li quali fono 
più gentili eT piü civili... ci iq 
s L'Ontae vna fpetie di Timore; laquale ri 
guarda il Dishonore ma talvolta vi fi imi- 
1chia il Difpiacere, & aleune volte la Collera. 
Ella fimuonein noi per la prefenza' attuale; 
otiero immaginaria delle attioni vergogno» . 
fe, o difhonefte, & indecenti; tanto prefenti; 
paflate, quanto a venire; ò fia, che effe proce- 
dano da noi; ouero da coloro, che ci toccano 
“in pareritado, oneroa' quali per qualchealtro 
rifpétto portiamo affettiane..: ier 
9 Ma le adulationi, e le lodi;.dette dinok 
in noftra prefenza. , auanti;coloro;. € doue 
elle non doueuano effer dette ; poffono pati» 
mente farci arroffire e commuouere in noi 
vnásifartaaffettione . fimilméteil rinfacciae. 
mento di vn benefitio, checi fia ftato fatto : 
Veffere riprefo di vn mancamento, confeflat», 
lo,e dimandarne perdono til non partecipare 
de’ benih che fono comuni a^noftti inferiori 
ò eguali: 
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ódguali : l'effere;neceffitofo; -& inferiore a 
qualcheduno yei rende vergognofi dama nti 
colui. ilferuir coloro yj che abbiano veduts 
noftriinferiori; ó:eguali, il feenirein cofébat 
fe; & abbiette, l’effere difcadutida v na mag- 
iorfortuna,ci fà pirimete vergognare! inafa 
imamentealla prefenza di coloro; cliein e£ffa 
ci hanno veduti. nafcendo bene pofo l'On 
ta',e la Vergogna per la prefenza, equalità di 
coloro, quali ei prefentiamo, come dauanti 
coloro, i quali noirefpettiamo , & habbiama 
in anmiratione,ouero di coloro;che'cóndor 
rono di honore con ello noi; che notano le 
nbftreattioni, è fogliono per ordinario difne 
male. percioche appreffo coloro,che non pof 
fonotapportarelenoftreattioni, comei fan: 
ciulli, ouero appreffo quelli; che non vorreb- 
bono cio; comeinoftriamici, ò che ñon lo- 
ferebbono, come hoftri féruidoti ; non ci 


- mtouono per ordinario punto di così fatta 


ro Civergogniaiiio pátimente dauantieolo- 
ro,a' quali ftao obligati ;'fepza^ hatierhe fà: 
putolorgrado. rimprotierandoei la'lorpre- 
fenzalanofttaingratittidinez ee 

11 Daquello, chee ftato detto difopra con! 
Cluderémo, che tutti coloro, li quali fono ge- 


lofidell'honorejeche penfirio; 6 defiderano 


efferc in bugna opinione ;cosi,come éóloró 
€ che, 
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chehannoriceuutoqnalcheaffronto; ó;che: 
fixitronatioin qualche ftato,e conditione di-. 
fpregieuole, fono difpofti a-riceuere: in eli, 
quefto mouimento . il. quale-fi diuerfifica 
tuttauia , come tutti glialtri, fecondo il tem.: 
po;il luogo, le perfone, & altre conditioni; e: 
circoftanze , che s'incontrano nelle: attioni: 
degli huomini, En. nib. dis 


1 Della Compaffione, e donde eila fia cagionata. : 

a Coloro ,cbe ordinariamente fono più pietofi v. ono 

3 Difpoficione alla Compaffione ye coloro , che vi fo- 

2o mepisincbinati-(rnu.4.5«- a ag olsin | 

e Cid, che può accrefceve in noi la C ompaffione , € 
muouerela pietà d' auuantaggio « 


| 
Cap... X XI. SEET, | 
e 
| 


| 
| 
(8,0 MM AR E uo | 
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I ES Compaffione vien commoffa, dal 

Difpiacere, che noi prendiamo delal 

trui males; Ma per eccitare cosi fatto. Difpia- 
cere, bifogna ;.chepreceda o l'Amore verfo | 

la perfona afflitta, Quero, chela perfonaaf 
flitta patifcaingiuftamente . percioche fenoi | 
nonl amiamo; oueso fe da noi fuffe ftimato 
cattiuo,e fcelerato a paragone del male. che 
«gli pauíce; non ne bautemuo punto SC 
(17 P - | H 
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paffione ,. Ví fono.tuttauia degl'ificontrisne' 
qualila conditione della noftra natura; infic- 


 me«on]la potenza; &incoftanza' della foitu- 


napoffono fenzaaltra confideratiónercéita: 
reinnoiquefto moniiianto facendoci. té 
mere di fcoxgerein noiamedefimiilmale;che 
veggiamo aunenire adaltri; Ilche: accórre,, 
quando ftimiamosi fatto male noiefferelo- 
tano danoi;nè cosi vicino, cheeglicitoccli. 
percioche in quefto fecondo cato ; im vece di 
penfareall'alteti.male; noi penfiremmo al 
noftro; é&innoi fiformarebbe il Finiorein- 
luogo della Compaffione. r 
Quefta ela cagione, per la qualendentria: 
mo puntoin sì fatto mouimento per le per- 
fonenon conofciute;effendo clle tro polon 
tane dalla noftra. confideratione= ne per le 
perfone cosi própinque, che il lor male, &il 
noftro fiano vnioifteffo: ma per.quelle, che 
fono ripofte fra-quefti due:eitrenii ;€ conc 
{cinte da noi d'vha conofcenza orc maria, e 
gonaung.o- los do. nisse st e i 
2; Da quellojchehabbiamo detto dela con: 
fiderationedellanoftra nam ra,e.dell’incoltà 
za-della fortuna; fi può conciudere "che due 
lotti; di.perfone-fono:ordinariamente poca 
pietofes cioè quelle che:fonò ridottain nei 


|. eeffità,e miferia eftrema. le quali tanto lon 
tano, che habbianopietàdegli Alph ebe fico» 


KSE 


9x52 folano 


So 


folano nelle loro miferieconlealtrui:: effeni 
do( comefi dice) l'ordinaria confolatione de' 
miferabilidithauerne de fimiglianti . e quel- 
le, lequali credono effere fublimate cosìin 
alto , che ftimano effere aflicurate contra 
ogni forte diauuenimenti della fortuna. e: 
uefte in vece d'entrare ad hauere Compal | 
Bone degliafflitti:; feneburlano; & alcune 
volte víano contra effi delleinfolenze . 
3 Per contrario dunquecoloro alla Compaf 
fione faranno difpofti, i quali temerannoil 
male,l'hanerannoaltre volte fentitó, condi} |  . 
ficulta,e pericolo ne faranno víciti.epercon |. | 
feguenza i vecchi - i quali hanno maggiore 
efperienza della debolezza delle cofe huma- 
ne; ecoloro, che fi riconofcono di forze, di 
mezzi, di credito, di nobiltà, d'amici, edipa | 
renti; e per dirlain breue, coloro, che haurí: 
no più timore,e conofcéza del male; filaície- | 
ranno più ageuolmente trafportare.a quefto | 
mouimento .. i 
4 Hora frali mali, quelli, che cl poffono più 
muoucre a pietà, fono quelli, che fono acco 
pagnati da afflittione di corpo, Quero da tra 
uaglio d'animo ; € ci auuengono, ron per 
mancamento; ma, cOme cre iamo,perlama | 
lignità della fortuna, ouero de noftri ne 
mici. be ero 
5 Eficomesì fatti mali crefcorio per lecit 
coftanze 
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coftanze, cosianco falaCompaflione.i co- 
me le nell’afflittionel’huomo fia abbandona 
to da fuoi , priuato delle (ue comodità, offe- 
fo {enzacagione da nemici potenti, quer cru» 
delt: fe l'huomo dependa da fuoi.nemici : & 
altre fimiglianti particolarità; che diordina- 
rioaccompagnano gli.fuenturati. 3 
6. Manon folamente il mal prefente,maan- 
cora l'auuenire, fe fia vicino, a pietàcimuo- 
ue» come. fimilmente il paífato; fe-nom fia 
troppo lontano dal tempo , doue ci trouia- 
ino:óüero;chelarimembranza ne fia petane 
cora frefca. Quindi auniene, «chela rappre- 
fentatione de' gefti della voce, dell'habito; e 
del lembiante degli afflitti ci muoue d'auuan- 
taggio. percioche për mezzo di cotali fegni 
efteriori il male, chegliaflligge,fi fà prefente 
nella noftra immaginatione . Nelle quattro 
paffiohi, che feguitano fono mefcolate FO- 
deër Difpiacere ;.& in alcune di quelle;co: 
me nella Gelofia, l'Amore vi hà qualche; 
parté.- T 


LO, A Më RE ra 


--Dell'inuidia , e: num 3. = 

3. Donde ella proceda; e num.4. 

5.::Delle cagioni checi difpongono all'Inuidia D 

6: Dell Indignatione ; e di che ella fia mefcolata. 
Ji F 7 I beni 
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p1 beni di Fortuia muiowonoinnoi sì fatta paffione. 
dellInuidia Do ubico. Gaam 
g Dondeénafcal Indignátione. ` quio 
a Li Grandi vengono moffipià da cotal paffione , che 
$ : rglialtri buominiz 07177 19 ap 
ro Le cagioni,checi fofpingonoa quefta paffione .: 
11 Difpofirione all! Indignatione.Ór num. 12. 
13 L'Emülatione fpétie d* Imuidid yele fue cagioni. ej 
num-4- Et dct SpA AID 
15 Coloro, che all'Emulationefono difpofliztr nume. 
#0 16. 


17 Come fi formil Emulatione se cbinon entri in: tale : 


- i ommotione . Hn 
18 Della Gelofia ye delle cagioni di quella. 


C ASP: XXIL wp 


I I "'Inuidia nafee, quando noi ci dogliamo 


dell'altrui bene; fenzaaltra confideras | 


tione; feinon che defidetaremmo ; cheei uon 
haueffe:cosi fatto bene. - 1 
2 Etancorchenó vi fiaalcuna cagione di ini: 
micitia precedente, ella tuttauia fi può imme 
ginare fenzi odio, € maluagia, e maligna vo- 
lontà ; nè parimente fenza vna certa collera 
forda, la quale non fiftende propriamente, 
fe non contra coloro, li quali noi crediamo 
noneffere punto da più di noi; ouero in qual 


che conditione effere noftrrinferiori ; fe non 
in 
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intutte;econtracoloro, che cifonenoti;-e 
non troppo lontani. Percioche non inuidia- 
mo punto i beni di vn'huomo íconofciuto; c 
che fia nelle Indie : feegli non fia ftato noftro 
compagno , ouero inferiore; e cheparimente 


- habbiamo hauuto qualche occafione di con- 


tela con effo lui. et? 

3. Cosi dunque colui, chein ogni tempoè 
ftato collocato moltoinalto fopra dinoi,non 
farà da noi inuidiato. ma fi bene colui,che ef: 
fendo ftato noftro eguale,è dinenuto grane 
de in pocotempo : e colui; che poffiede ciò; 
chea noi ftarebbe bene, & a cui fa Porn 
renduto più ageuole; e facile, chea noi alcu» 
nacofa; t quantunque egli fuffe. nofiro pa- 


«rente. 


4 Per fimigliante ragione coloro: faranno 
difpoftiall’Inuidia, che hayeráno degli egua- 
li, òinferiori,-li quali con effi entreranno in 
concorrenza. di qualche cota. e vedefi ordi- 
nariamente; che coloro fono più inuidiofi, a’ 
vali mancano folamentealcuni beni , eche 
ono in qualche profperità : ftimando, che 
hauendo molti vantaggi; dourebbono anco- 
ra bauerquello;che lor manca . e 
$ Quelliparimente; chefono defiderofi di 
honore, di riputatione) fono per ordinario 


ps inuidiofidicoloro, chefono mancoam- 


itiofi. ftimando, che altrui riputatione di- 
à minuifca 
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fniriuifcà la loro - »e.queftoper l'Inuidia. :: a; 
6-NellIndignátionePhuomo fi duoledell- ` 
altrui bene; perla confideratione della:perfo- 
fiajche la poffiede;ftimata da noi eflerneinde- 
pimesi fatto mouimento è mefcolato di Di- 
fpiacere; d'Inuidia; di Odio; e diCollera:00:: 
7 Horaibeni, che muouono in ioi'cotale 
affetto fono quelli della Fortuna;e del corpo: 
come ricchezze, nobiltà jamici, honori ; po- 
tenzaygrandezza, fanita,forze, bellezza, &al- 
trifimiglianti; enon quellidell'animo. poi- 
che non poffiamo punto dire, che vn'huomo 
fia indegno di effer giufto, virtuofo , ouerfa- | 
puto : & il difpiacere, chêne poteffinio pren- 
dere;perquefto rifpetto; fi deue chiamare In: 

uidia. "SE 
s L'Indignationenafce parimente; quando 
fenza induftria,ò per mezzi brutti,e dishone- 
ftifiacquifta qualche bene. donde auuiene, 
cheglialtrui pronti; & inopinatiauanzamen- 
tici fanno entrare in così fatto mouimtento. 
come coía,che non é ftatà punto m eritata:col 
trauaglio,e có la fatica: egeneralmente ogni 
paffaggio d'vna bafía ¿ad vna maggiore; e più 
alta Fortuna ci muoue a quefte trepaflioni; | 

Inuidia, Indignatione, & Emulatione: — 
Per contrario l'víanza di vedere vn'huo- 
mo in vn medefimo ftato ci fà timare; che 
eglilo meriti: rendendociil tempo ^ 

: : a 
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lapoffeffione di tutte lecofe: e come: in vna 
prefcrittione ci pare che poffegano il loro 
quelli,chelhanno lungamente pofleduto:«s.; 
9: Similmente ¡Grandi Perfonaggi ja" quali 
fi faccino eguali perfone baffe in:alouno aus 
uatitaggio qualanqueegli fia, vengono mof: 
fida Indignatione ;.ftimando;chein:tal güiía 
laloro conditionéfidauilita) sipian] si 
10L:'inefperienza nelcarico; douealcuno fiè 
auanzato,ci fpingeparimentea € paflios 
ne. percioche fà di:meftiere,, chegliaunans 

taggi, oueroi cariehi;chefi vogliariò dà£e ad 
alcuno; fiano proportionatialla capacita; ¡6b 
alla:condirionedi lui. nomeffendo punto cós 
vencuolituttele forti di beniadogni forte di 
perfone; come il comando d'ynoeffercitoad 
vn'hüómodi altraiprofeffione; che:diquela 
delia guerra ; come che;nel riniánentéegli 
flagrande,eripieñodimeriti < Hioglibhs:s) 
11 ¡Eeperfone dabenez;e virtuofe fono dis 
milmente difpofte asi fatta paílioné; perche 
hauendoin'odiolecofeingiufte;notrpoffo- 
riovedere con buon occhio; che ibeni fianò 
poffeduti da chiriefono indegni» & vier, 
falmente coloro; che penfano meritár qual- 
chelcoa;fcorgendoeflert prouedutodi qual 
cheaiüuantaggio vno; cheeloro inferiorein 
fufficienza ; qualità ; ó:altra conditione ; di 
leggieti fene fdegnano: comeal contrario le 
ot. 3 per- 
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perfone gilt: abbiette; fernili, e di poco fpi- 
tito, ticonofcendofitali; non D muouono 
punto:di cosi fatta. maniera ; nom potendo 
rimproueraread altti t: difetti , cheellerricos 
noícono!in fe fteffe- (0159 iano onori 
12 L'Emulationte pare effere vna fpetie:d'In- 
uidia; etuttaiviaélla:è moltodifferente per 
che l'Inuidia fi diiole;dell'altruiibene:, món 
tanto per l'amoredi fe medefimo,quanto per 
qualche malignità ; onero.odio , onde viene 
accompagnata quefta paffione. |-- 9i 
13 -Ma PEmilatione'inon-(i duole gia tanto 
dell'altrni benc; come poffeduto daaltri,quá« 
tó paci ancora:non poffiede quel me- 
defimo bene. ilcheé cagione,chealcune vol: 
te ella eccita in noi vna infinita di virtiiofe 
operationi, per fare acquifto di quel tal bene; 
14. E perciò vediamodiordinario coloro ef 
feredifpoftia cosi fatta paflione, li quali han: 
nóalto; egramcuore , e fonoaccompagnati 
da'grandi; e belle qualità. come di Leen 
za ricchezze, credito amici dignità; e di 
altreàipropofito per-recare ad effetto:qual: 
chegofadi grande- percioche a cotali perfo: 
ne par douere di poffedere ciò , che è diceuo- 
léjeconueniente ad huómini da bene .dimá- 
nieray chevedendolboinaltri, le ne rifento- 
no, e fanno quello, che poffono  peracqui- 
ftarlo. SOY ONLARI 95 3 ias 
j 15 I gio- 
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15, Igiouani fono grandemente: difpofti.a 
quelta paflionce coloro;chedefcendono da 
gent nobili,honorate;e tenute in pregio. ftis 
mando,che sì fattohonore debba effere cotis 
nuato in efsi, e che loro debba effer renduta 
come per loroa propofito; econueneuole . 
16. Hora per formare nell'animo EF Enjula- 
tione; bifogna, oltre l'amoredi fe medefimo 
baner da conofecnzade beni; che fidefidera» 
no. li qualiinquelto.móuimento riguarda; 
no principalmente honore, e l’vtile. " 
17. Perdefiderarglis bifogna; che ci manchi. 
no; echenondimeno fiano tali, che noi hab- 
biamo opipioriedi potergliottenere. percio: 
checoloro, che:nongli:conofcone«punto, 
chee hannoabbondanza: 0 che defperano 
di poterli ottenere; nón eritrano punto: in si 
fattacommotione; -= : Lode 
18 LaGelofia hà il fuo principal fondamen- 
to nell'amore di fe medefimo. ilche cagiona, 
che noieosì ftrettamerite abbracciamo l ogs 
getto;di cui nonvogliamo fare partea perío- 
naalcuna. e fe qualcheduno ne partecipa; ci 
trauaglia non folamentel’Inuidia cotra quel 
tale, ma ancorá l'ódio cóntra il medefimo 
Oggetto . 

»Hotaèffendosì fatta paflione fenipre pre; 
ceduta da fofpetto; da diffidenza;e da timore; 
coloro;che fi ritrouano difpofti aqueftecom 

Sisi F 4 mo- 
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motionis Aranno anco propolitodi cadere 
iv Gelófia del bene:poffedüto' da lóro ; rap- 
éefentandofiadéffi v0; Ó più concorrenti, 
che bramano > e: prapa il medelimo 
bene 7 
. Quefte fonole cagioni; &imodi; de qua: 
lipiii otdinariamente l'huomo fi férne) + per 
tifüegliareimouimenti della Volota; fécón: 
dò leicitcoftanze del hiogo; del MES y E 
lé palme e degt affari ` 


e e 


og ere S 


Valido +0 


2 er ficiis tien se delle pario 
medejimiper vinere in Coste" o i 
3 Moderate con dolcezza, e sfarzodi coraggio: "n 
4 'Condolcezza naturale 3: gi 
a Oueroacquiflata ^ Lotte 
6 Con! Educatione. tox ofertar e 74:7: 
3 O condifcorfodiragione; e fin dote egli fi fi po e 
9 Diuerfe bei derationi fopra cio, 


“CÁP XXIIL 

1 Eniamo ai modi di moderárle: doue 
fondi parere ; che ficcia.di meftiere 
cominciar da fe medelimo:. percioche i pén- 
are’ 


A MB CEA VAI T dn E N MI ln 


4^ Fe (ar ba b FAAA PARA An bee "3 


PARTE PRIMA 89 
fire di hawer:più forza lopra la volontà al- 
trui; che lopra la noftra;nonhà puntodelap- 
parente, ne del verifimile.. 5102 O 
2, Mafe noi pofliamo.comandareamoejme: 

defimi;:non hà punto di dubbio; «chéfiámo 
attia reggere tuttoil'Mondo;e padroni deg]i 
altrüi affetti» perciocliecosifattamoderatio- 
ne cidarà comodità di fpiareil luogo; ¡Hen 
po; le occafioni;eglialtrianantaggineceffa- 
rij per venireal fine del noftro difegna è ftarà 
3 noidi fingere ;piegarci ,:edifferirea noftro 
comodo; fecondoil bifognos camminándo 
femprecon la briglia in mano. enon cirin- 
icendoil penfiero ;;iconformeal noftro defi- 
derio; non ci perdiamo: per ciò dianinio;ma 
lecivenga ferrata la porta da vn:lato;+ricer- 
chiamo il paffaggioda vn'altra: banda ,.fenza 
tormento, &afflittione. ors 
-cin fomma noici gnardatemo da quellea- 
{pre & appaffionate commotioni ;; Je quali 
difturbano, & impedi(cono il maneggio de- 
gliaffari, vifiattzauer(ano , cifermano e ca- 
` eech ; che-fouente not facciamolagam- 
aruolaa noi medefimi; producendo-in noi 
la precipitatioiie;l'oftinatione , l'indiforetio- 
ne Facerbitayilofpetroze l’impatienza: 0 
2 Hor cost fatticommouimenti vengono 
moderatiinnoi;ouero in altri, Ó per dolcezza 
dicoftami, ò per forzadi animo coraggiofo 
Gi per 
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rantiuedimento, ò per auucrtimento. 

La dolcezza de' coftumi; e la forza dell'a- 
nimo coraggiofo quantunque diuerfe fra di 
loro, tuttauia bene fpeffo producono i mede- 
fimi effetti, per si fatto riguardo,e Ivno;eTal. 
tra è onaturale,o acquiftatas 5 -:5502:5 017 
& Quanto alla naturale, cofacerta è; che fi 
trouano delle volontà nattralmente più si 
fate,e moderate le vné; che lealtre : edelle 
altre più eleuate fopra gli oggetti; che poffo- 
noinnoieccitare:cotali commouimenti; il 
che? cagione ,cheelle non fieno punto fcof 
feagenolmente, nè contanta violenzas 1:15! 
Jo mon metto già quiin conto la Stüpidi- 
tà,ò l’Infenfibilità ,nel'Igtioranza, le quali ci 
lenano il féntimento cosi del bene, + come 
male, Percioche per efferedi cosi fatta com 


leffione, bifognaannicinatfi più alle beftie; ' 


cheall'huómo. Nondimeno, perchel'hüo- 
mo fi può più preualere fecondo le occafiori 
dicotal forte di naturali,fidimeftiere coños 
fcere coloro; che neritengono qualche cofà 
Perciochenella Corte cosi ;comé in vna Ga 
ía, che hà da effere ben fornita, feruotio; € fi 
mettono in opera tutte le maffaritie si 

Horaqueftadolcezza:dicoftumi, € quefta 
forza:di animo coraggiofo; procedendo ¡di 
certe compleffioni , e fralealtre dalla fangui- 
gna, la quale è la più lontana ee D. 

o 


ATIPRRTESARIMA: AAT at 
do fila flenmmas ondeé generatada Stupidi= 
t2; eda:Bile; che producela Collera.ifatàdi 
meftiere per máantenerfi in sì: fatto ffato; (chia 
uareidicádere in due principali ftemperim& 

tidelfarigue; che fono la Fiama Bile; e la Mas 
lencóhiajleqnali cagionanoin noi moltiftra 
ordinarijcomniouimestti — temperarelaza 
Flemma; per timore; che per.à firafreddezza 
nomàddormentaffe i noftri (entimeriti. 0 

i» Lafcieró-tuttauia:a':Medici.di preícnimer& 
la gege, che vi porrebbeefferca propofito ; 
non fálamente per nomin'impacciare;neljos 
xó meftiere, maancoraper la ditlicpità.;.che 


| Sincontrerebbeapraticaze quello;clié atcuiti 


ne hanno fctitto; & il poco vantaggio; che € 
ne potrebbe riceueteJ: si; cuoliog molle 
5: Quantoaj modidiacquiítarecosifitridol 
cezza dicoftumi) ella forzá d'animorcorag: 
giofo; ‘vene:fonorteprinci ali, l'Educàtio- 
Del Efpctienza;&itDifcoríodolla«Ragione, 
6 Icflere allcuati, enutriti conperfonemo- 
defaté, ouera deltutto diffolute ci famo piè 
gliare vna certa fimigliante piega . colando 
innoi la frequente conuerfatione le medefi- 
me opifioni, elc rhedefimemanierédi ope- 

CT. - 

7: SintilmenteT'efperienza di molti ;ediuerfi 

incoirtriaunériutiamoisoueroad altrinoftri 

conotcenti, opera , chemoi-ciportianio più 

ATE. mode- 
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mioderátakiente infi imigliantioccoirenze à 
s Mail Difcorfodella Ragione và'piùdonta- 
no &abbreuia:tutte le forti: di confiderátio. 
ni; delle quálimojarrecheremoquile princi. 
palijcheaquetto propofito poflonofare.} i 


o:Laprimae quella della vera ftima delleco: ' 


1e3 cioé: di quelle; che danoi poffono effere 
apprefe,come buone;onero.come cattiue»!! 
Quà fiapplica, & impiega tutta la; Filofo- 
fias perafsicürarci cóhtramolte cofe, che ci 
abbarbagliano ; ouero ftordiícono ma final 
prefente ella hà guadagnato poco.conila Co- 
. niunezEguidagnerebbeancora manco nella 
| Gorte,la quale prendeilicontra piedeidituttè 


te fuoregole) «delle quali fi come nom conf: 


glierei perfonaa feruirfene:xcon alcuno ; che 
hé fuffe ricorrofciito capace; per paura de 
fcireimportmio óridicoloto: coskvolentieti 
configlierei ciafcunomel fuo particolaranó 
Je.difprelizate; per farcacquifto di sifatta mo 
deratione;;chee la parte-pii neceffarià nella 
Corte, &il principal fondamento dell Ac 
cortezza. : Eieren 5095 RIV 9:50 
So MM R Lo0 


X Quattro Capidi questa parte.: Tre principali mir 


camenti, cbenoi facciamo nella Stima delle 00» | 


feline; dcattive T. 
" a Lu 
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2L Iudiferenza rimedio per il primo Wetz E 
3 ¡Chequefto ¿la morte mi.4i 775 
j ILtempo ,'el'indugio rimedio per il fecndo m mah 
i icamento- Q7 nui6.7.8:9. 
10Confiderationi fopra cosi fatti rimedij . 
ri Onei! difauuantaggi , zimedio al pa manca- 
+ mento: 
13 Effame degli aanre, e difaunamagal! dm 
oggetto , & efiempio fopra queliconos 
13 Debolezza 3 Cradeltà ye Curiofità; tre difetti, Tor 
n deprocedono le cattiue opinioni y che noi Mn 
dame di ne, e degli altri. : 
14 Rimedio alla Debolezza . 
15 Rimedio alla Crudeltà . 
16 Alla Curiofità. 


: : 7 Conclufione di quefto Capitolo; 


CA P. XXIV. 
"p Er dirne pure qualche cofa; come di 
pafíaggio ;'bitogna fapere ; che noi 
manchiamo in molte maniere nel giuditio; € 
nella vera ftima degli oggetti, chealla volon- 
tà noftra fi rapprefentano. 

Primieramente interpretando perbene,ó 
per male quello; chee indifferente; ò rappre- 
fentandoci il male, oueroil bene molto mag- 
Siore, cheeglinon tin effetto; ouero chia- * 
mando bene "quello, che è malese male, quel- 
ló; he none punto tale: 

2 Quan- 
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2 nto al primo masicamento, ER cola 
è, chela maggior parte delle cofein:quefto 
Mondo:hanno due manichi ; per li. quali ( 
poffono prendere. per.l'vnopaijono graui, e 
pefanti ; e per l'altro agenoli; e leggieti. Stà 
in noftra elettione il prenderle: per douenoi 
vogliamo. f Non vi è alcuna ragione, alla 
qualle non fe népoffa ritrouarequalcheduna 
altra contraria. Soch j 

3 Lamorteèil più difpiaceuole incontro di 
quantinoi temiamo ma fenoi cófideriamo 
le miferie di quefto Mondo, ella e vna: fran- 
chigia, & vn prontoricetto a tuttiimali; vn 
porto, &vnricouro contto tutte Je tempe: 
fte, &icattiui temporali della noftra vita... : 


Quafi di tutti gli altri oggetti pochi. ve nc | 


fono,li quali pofsino effer tenuti cosiaffolu- 
tamente per cattiui,che tion fe ne pofl ritrar 
re qualcheauuantaggio, ne cosi affolutamen 
teperbuoni, che non habbianoqualche in- 
conueniente. ; | 

Adunque fe li commouimenti, che fono 
tifuegliati dalla confideratione del'bene , ci 
trafportino con troppa violenza , bifognerà 
entrare nellaconfideratione delle incomodi- 
tà, ede' difanuantaggi , che ne poffonoriu 
{cite «ecoloro; che fono fofpinti dalla conf? 
deratione del male, fi: potranno moderare 
col rapprefentarfi dauanti gli occhi le vti st 
c gli 
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egliauuantaggi, chene potrebbono riceue-: 
re. € cosi effercitandofi1n sì fatta indifferen- 
za, l'huomo fi trouerà pc terminidi queíta 
moderatione;checi e neceffaria peril maneg- 
gio degli affari..e non bifogna punto temere; 
che ellaintepidifca,ò renda più deboli i. noftri 
sforzi. percioche fempreil noftro giuditio fi 
piegherà:più da vn lato,che dall'altro «ma cio 
non fi farà punto con precipitatione, & incó- 
fideratamente. 
d Per non cadere: nell'altro mancamento , 
che fi commette nel rapprefentarci il modo , 
oueroil bene maggiore,che egli non è; bifo- 
gnadareagioal giuditio di ben confiderarlo, 
e difpogliar l'oggetto;che ci può muonere, di 
tutte le qualità, & incontri,che maggiori celi 
poffano far parere. 
$ Col tempo s'indeébolirà l’impetuofità del 
commouimento 5 e darà luogo ad vna più 
perfetta conofcenza di quello, checi muoue, 
Ta ció non fofleinaltri, che im noi, dan- 

ocitanto tempo; che baltaflea cótare le let- 
tere dell'Alfabetto. come vn Sauio confi- 
gliaux Augufto,quándo egli era in collera . 

Ciaícuno sá condannare i giuditij , che fi 
fanno con paffione. c tuttauia tutti quelli , 
che noi facciamo; fi fanno di quefta forte. 
6 Laíciamo dunque inuecchire in:guifa tale 
qucftocommouimento, che il noftroanimo 
duy ritorni 
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ritorni alla: ua propria fede: poiche. tiítto 
quello;che fi fà con paffione;ci deue effere lo» 
fpetto. St:appreflo confiderando l'oggetto 
nudo, e fpogliato ditutte le fue circoftanze, 
| nojil troueremo tutto vn'altro da quello,che 
a noiparuealla fua prima moftra. Ha 
7 Per efsépio la pofsaza del male al fuo primo 
maggiore affronto;celofà pavere,cheeglinel 
verononè..donde procede la 'Triftezza , la 


quale alfine fe ne paffa via coltempo:. Chèfe | 
ilmalefuffenel vero tale ; farebbe parimen- | 


tecosifra vintiannizcomeal prefente. ` Spo- 
gliamolo dunque di quefta:circoftanza della 


prefenza; ericonducendo la noftraimmagir | 


nationealla verità , troueremo di non eflere 
nè così sbattuti, né cosi trauagliati da sì fatto 
commouimento. 

8 Nonèfolamente la circoftanza della: pre 
fenza;la quale accreíca il bene, ouero il male 


nella noftraimmaginatione. quella dell'au- | 


uenire opera altretànto . quefta e quella, che 
fouente c'inganna ne noftri timori , e nelle; 


noftre fperanzes che ci manchi quello, che | 


fperiatno;ci (coli addoffo quello; che temia- 

mo;ciarriniquello,che non afpettiamo, 

9 Soprauengono molti incontri,li quali im- 

pedifcono quello,che noi preuediamo il fil- 

mine fidiftorna col vento di vn capello ; ele 

fortune dei Grandi in vn picciolo momento: 
io vn gi- 
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vngirardiruota mettein alto quello,che fta- 
uaa baffo . e fpeffo donde afpettauamo lano- 
ftrarouina;ne riceuiamo falute, i 
10 Vi fono medefimamente dellealtrecirco- 
ftanze di Rarità; di Abbondanza; di Facilità, 
di Difficultà,di Nouità;di Straniezza; di Vfan 
za, le qualidi fopra habbiamo detto impedire 
lefuntioni del noftro giuditio; e delle quali 
bifogna neceflariamente fpogliare gli ogget- 
ti,fe converitàvogliamogiudicarne; come 
parimente il noftro animo della preoccupa» 
tione delle opinioni; e degli errori: popo- 
lari. ! chi 
irllterzo mancamento è.maggiore dei due 
precedenti, quando ci perfuadiamo , che fia 
buono, & vtile vn'oggetto,il qualeécattiuo ; 
enociuo : e quell'altro effere maluagio; edan 
nofo;che non è punto tale. iin 
Quefto erroreptocede dall'hauer tutte le 
cofe, come habbiamo detto; due manichi, e 
dal prenderne noi;fenza potui cura, il primo, 
ches'incontra. SEC 
12 Dunque fà dimeftiere, che auanti , che fi 
giudichi della qualità di vn'oggetto , nel rico- 
nofeerne gliauuantaggi, Si difavuantaggi.; 
pefare la confeguenza di ciafcuno ; parago- 
nar gli vnicon glialtri : & all'hora fe i difau- 
uantaggi fono auanzati , e foprafatti dagliau- 
vantaggi, non tanto in numero, quanto in 
G pelo, 
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pefo;qualità,confeguenze; ó importanza; lo 
potremo chiamare vtile; e buono : Falcons 
tratio, lorifiuteremo;come cattivo , e dan 
nofo: vi s= armen: GEV ot 
Pereffempio, ciafcuntiene la vendetta. per 
vn gían bene,e come cofà gradita, è defidera- 
ta da tutti, per il contento, cheella nearréca, 
il quale tuttauia è molto minore, che non ioi 
no i difpiaceri , clie ci tramagliauano; ne ri: 
cerca, che ne facciamode' mezzi per venirneé 
afine. ti D 11913 
Quefto e vn verme, checi rode il cuore, ci 
dibatte di giorno, ci trauaglia di notte, i] pit 
dellevoltein vano + e mentre ci tormentia- 


mo; il noftro nemico fe neride, e fidàbuon | 
tempo. &all'hora; chenoi fiamo sir] puntò | 
dell'effecutione, audiene; che penfando di ca- | 


uargli vn'occhio,noigliperdiamo ambedue. 
granementecaricandoci il timore della giu- 


ftitia,ò d'vn peggiore ;e più pefantefoprama- | 


no..emettendociin trauaglio,& in pena, ò di 
nafconderci,ouero di fuggircene. 

Se dunque tutto quefto fibilancierà có vn 
poco di contento di poca durata,e talhora an- 
co immiaginario ;'fi trouerà , che egli non 
contrapefa puntoa quei tanti difpiaceri. così 
auüiene fimilmente di molte altre cofe. 

Quanto a coloro, che s'immaginano del 


male, doue non ve n'è pünto,fi ritrouanoarr- | 


che 


A 
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che.in maggiore errores:come che facciana 
profefsione di effereipiü auneduti,& i piace 
corti, guardandofi da tutto, &inuefligando 
il tutto» 1391 

Quefto è vn'effere troppo ingegnofo pel 
tormentare, &affliggere fe medefimo ; nel 
cercar quello, che 50 fi vorrebbe punto ritro- 
uare «e quefto è vn'hauer:cattino ftomaco s 
chedigerice male le buone vinande» : 

Per contrario bifogna cercare in: tutte le 
cofe la più dolce interpretatione;e quella;che 
piu ci contenta , fe pure ci dobbiamo rifolue- 
rcalla peggio. 

Coluinon vi ha falutato, come douena? 
Non ftimate voi già perciò, che quefto fia di- 
fprezzo. fcegliviè amico, quefta e vna gran 
familiarità,che n'è fola cagione. fe egli è vo- 
ftroinferiore,nonè da credere,che egli vi bab 
biapenfato: ouero£ vna balordaggine, ó in- 
difcretione . comunque fia;quefto è ya difet- 
to d'altri, ond'eglr ne diuienepiü degno didi- 
fprézzo di noi; l'honor dei qualinon dene; 
punto dependere da cotali perfone. 

13 Costfarte cattiue opinioni procedono da 

tre difetti, chefono in noi, la Debolezza, lass 

Credulità., ela Curiofità. quanto fiamo più 

deboli; tanto piü facili fiamoa sbatterci,e tan- 

to pi violenti fono i noftri mouimenti. ef3é- 

do fimilia glisforzide' fanciulli, ede vecchi j 
G 2 li 
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liquali corrono; quando penfano caminare; 
14 Bifogria dunque far forza a fe tefo, ecol 
mezzo del difcorforifregliare in noila cono» 
ícenza di quello,che ci fi rapprefenta, e fuggi» 
rela delicatezza,e l'amor delle cofe, che più ci 
poffono commouere. | 
15 Il credere parimente di leggieri , e lafciarfi 
andare nella prima opinione; che prendiamo 
di vn'huomo, ò d'vn'affare, ouero all'altrui 
perfitafione; ci mette infimigliante pena. e 
percióbifogra ferrarele orecchie at rapporti 
ordinarij nella Corte ; hauer ricorfo al tem- 
po, e pigliarfia bell’agio di vedere , fesil pro- 
greffo delle attioni fia per corrifpondere al 
cominciamento; oucro aquello, che ce ne 
vien detto. i 
16 Similmente effendo la Curiofità nella ri- 
cerca di cio,che cipuo offendere,e difpiacere, 
preuenuta da vna cattiuaopinione ; & accom 
pagnata da diffidenza,ci fà interpretare inma- 
la parte tutteleattioni altrui. i 
. "Adunque noi függiremo quefti due vitimi 
difetti, eci fortificheremo contra il primo, € 
medefimamente in quello , che riguarda le 
perfone; ci rapprefentaremo dauati gli occhi 
le imperfettioni ordinarie de gli huomini. 
17 Ciafcuno zoppica da vn piede. ma lim- 
portanza è, quando non fi zoppica punto da 
ambedue. e fe vogliamo diuenir moderati 
ver 
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verfo glialtruidifetti, effaminiamo minuta- 
mente le noftreattioni.& allhora riconofce- 
dole non manco defettofe di quellé degli alt 
tri, diamo agli altrui difetti quelle fcufe, che 
noi arrechiamo per li noftri. Ecco come 
noi ici dobbiamo portare nell’ cftimatione 


. dellecofe. 9» Å 
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1 Confi devarione del noftro potere, per mioderari le 
noftre paffioni . vel Xs 
2 Incheconfifia questo potere . at 
3 Per qual fine l'huomo fi getti alla Corte . e niki 
5 Mifurarele fue forze con le difficultà , che fi traps 
prefentano. 
6 Antiuedimento , Reno modo per moderare le 
paffioni € nu.7-8 
9 Il primo effetto di quefto Antinediméto d di fastis 
le cagioni , e le occafioni di entrare ne? faoi coms 
mouimenti. 
10Secondo effettodi questo Antiuedimento di pre- 
pararfi a quello, che fi preuede donertameniri 
«7 afpettarloripofatamente. >’ 
11 Terzo effetto delmedefimo Antinedimento didia 
‘Stornare il maleantiueduto , o farfegli familiare 
nell Inmaginatione + 
12 Della Dinerfione , terzo modo di ‘moderare le paf 
fioni.Cnum.13.14.15+ 
16 GER modi di diuertire l'animo appaffi. onatos:: 
G 3 CAP: 
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1» Altra confiderátione, che ci ferue per 
fu moderare le noftre. paflioni & la co- 
nofcenza di quello che noi poffiamo, termi- 
Dando inoftri defiderij ; ele noftre fperanze, 
a cofe certe, vicine, & ageuoli ; &accoftu- 
mandoci alla facilità , alla fimplicità ; ma- 
dredi pace, e di ripofo. Non fiamo ingan- 
fatine defiderij , e nellé fperanze: noftre das 
altro,che da vna falfa opinione, chenoipren- 
diamo di poterne yenire a fine . che fe noi 
effaminaflimo per la minuta , fin doue può 
axridare il noftro: potere; non ammucchie- 
remmodefiderij fopra defiderij. +=. 
2: Horaquefto potere.non confifte già fola- 
mente nell’autorità,credito;amici,capacità,ò 
altre finiiglianti modi; per li quali nor poffia- 
mo:ottenerquello, chè defideriamo;.ima an- 
cora nella difpofitione della noftra volontà, 
per lopportare,¡epatirequello, che è ordina- 
rioincotali imprefe. 
3 Voi vi gettatealla Corte, per hauer ric- 
chezze;honori;autorità;ò potenza ..vihatrete 
di grandi entrature;moltiamici; molte belle 
parti in voi, onde vi poteteeffere molto rac- 
commandato: má quefto none abaftanza, 
bifogna fapere,fe voifetedifpofto diadularei 
Grandi; ctalvoltai Valletti, far Cortead yn 
"Ae e Portie- 
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Pottiere, dopol’hanetiti fatto per Iungotem- 
pocontareichiodid’vra porta; foffrir&dief: 
ferecaliinniato;patir:delleingiurie;fenza 6íae 
redilamentaruene ; accomodaruiaipiaceri j 
Galle paflioni dltrui così fatta dertata non fa 
compraadaltro prezzo;né conáltramoneti; 
€hecon quefta. os sissi loo o 
4; Rücercatedungüeattentamente tutteqhe- 
fte.circoftanze::;ì penetrate il voftro: pote 
re, pelate queftamonetai;;è confiderate fe 
la. mercantia Ja vale, forfe voi giudicarete: 
che bifogira andarea;quefta fiera: com pidoris 
tegno, e moderatione; che molti.nor:fani 
HOF rot: > HITILii2D : 3 vd For 
$ Il medefimooccorredi tutti gli altri affari; 
bifogna mifürarle fae forze conledifficultà;; 
efenzanfingaroi: percioche quefta è vnafoè 
prefiiordinaria) cheftilla infenfibilmenteifi 
nói. enon potendo quello; che vogliamo; 
dobbiamo t:accomiodarela noftra volontàa 
quello; che n6ipoffiamos Queftobáfta per 
li modi più comuni, li quatifi pofforo: tirare 
dabdiícortodelaRagióne ,-pertmoderatede 
Paffioniob orrsibers1q edo lem (ioo 
6 : Venianjoài modi;de'" quali fi fermiono! più 
deboli; e fonol'Antiuedere; elirDiuerfióne: 
7 M primo effetto:dell! Antiuedemesrilitor via 
lecagioni ele occafioni; chepoffonoeccita- 
re in noi qualche commonimento (regola 
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^to:5'e cosi troncargli il:camino , e ferrargli 
tutti tpaflfi. S EO. 61102 Oq 
s Tuttelecofenelnafcimento loro fóno de, 
boli ;etenere. &cé pia ageuoledi refpingere, 
€ (errareik primo paffoaa quefto mouimento, 
che portaruifibené;e regolatamente. 
9 Cosicolui, che haurà coftume di piccarfi 
nelgiuoco ; fi guarderà-dir giuocare--colui, 
chefarà facile allavollera ; fuggirà i contrafti 
contentiofi ..colui che amerà; ouero ha: 
ueràin odio qualcheoggetto; non fe gli ap: 
prefenterá dauanti:ma per contrario fe real» 
lontenera> j.SrocirbOorn 34015 
101l fecodo effetto dell" Antiuedere farà {di 
pretiedereil'bene, ouero:il male ; che fi può 
incontrate in vn affare.nonfolamenteperef 
faminarlo perla minutain tuttele fine circon» 
ftanze, maancora péi ftate {u la guardia ,.& 
afpettandoloquietamente X in ripofo; edie 
lentio , fenza agitatione efterna, la quale fpef- 
foraddoppia i/tnmouimeriti dell'animo;e gli fà 
diuenire piii violeüti.. i! ici 9 63 KOI 
1r-lkterzoaffetto, farà didiftornare, 0 attra. 
uerfareil male, che preuediamo douere fo; 
pra di noicafcaré. ó.nó'l potendo ( ció non ft 
fà; fenonidol'coftume:) rapprefentandocelo 
nell'immaginatione; ilticeniamo con minor 
difpiacere; effendo certi; chei colpi preuedu: 
tifannomancoumale.io. dolce ion gi: 
& 3 12 Quart 
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12 Quantoalladiuerfione, quefto è yn mo- 
do, del quale l'huomo fi feruein tutte lepat- 
fioni .eficomevn chiodo ne caccia vn'altro; 
cosi vna. paffione ne difcaccia vn'altra . & in 
ció-l'huomo fi può portare in diueríe ma- 
Diere," 

ir Percioche outro fi diuertifce animo che 
è commoffo, proponendo vr'altro oggetto 
aquella medefima paffione; chelo tramaglia; 
come feachièinnamorato di vna Dona, fene 
rapprefenti vn'altra più amabile : ouero a.» 
chi prende a manneggiáre vn'affare con mo- 
di,che non ci piacciono punto, noi gliene pro 
poniámo de'pià facili. 

13 Quero fidiuertifce l'animo da vna paílio- 
neall'altra,o contraria;o diuer(a:come quan- 
doin vn'ambitiofóffi moderano le fperanze, 
che egli ha d'incaminarfi, e di montar piüal- 
10; coltimore di cadere del grado,douc egli fi 
troua: Ja quale è vna aftutia, fpeffo praticata 
da molti;Principiverfoiloro più fauoriti. 

14 Similméte quandoad vn'huomo,che fi ri- 
troua in meftitia, prefentiamo vna cofà, che 
lo pofarallegrave: ad vno, cheteme,de' ma 
didiafsicurarlo : & ad vno, checi porta odio, 
delleproüe della noftra amicitia; per tirarlo 
adamarci. 

15 Maincio fà di meftiere hauer riguardo , 
chel'oggetto, al qualévogliamo rar l'ani- 
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mo, fia più forte nell'immaginatione j che 
quello, ondeegliè poffedito:. 1 

16 Efe vn folooggetto non: e baftante, bi@ 
gnera rapprefentargliene: molti . non vt et 
fendoiveruna cola, la quale rilafi; O più tofto 
indebolifca tanto l'animo , quanto la plurali- 
tà, cladinetfità degli oggetti -intuttri quali 
volendofidiftendere;& haver parte, ifuoimó 
uimenti diuengono mancorvioleti jin rifpet. 
todi ciafcuno di efsi prefo feparatamente: 
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a DeéllFülità , eneceffiza della erica ede 
gli effempi fopra questo propofito.nuni.3 si 

4 Della Compiacenzanella Collera.numisio 

2 Come bifogna portav[i.con si è fatta paffi Qué - dw ni- 
mero 8 

9-N ie Bora NT. della Natura delle: de 
dolci... 

10 Nel Timorese della natura de BECH A 

11 Accomodamento a quefa paffione. 

12 Nella Confidenz a; ecomebifogna procedere geg 
coloro,chene fono pienis: 

13 Nella 
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13 Nella Vergogna ; edella natura de’ Vergognofi . 
14 Come portavfi coa quelli , che hanno questo com- 
mouimento oT nd. 15.16.17. 
18 Nell’ Odio , ò rimedio contra quello . 
19 Nella Cortefia. 
20 Come portarfi:con gli buomini corte a: 
21 Comepiacenza nell Ingratitudine;e come trattare 
i con vno ingrato » 
22 Nella Compaffione; e della lor natura; e come por- 
tarfi con chi è ripieno di questa paffione . 
23 IN el Indignatione y edellanatura di coloro , cbe 
‘da quefta paffione fono battuti... 
24 L* Inuidiofo ra[fembra la natuva dell'appaffionato. 
2$ Come bifogni portatfi con coflovo.C nu.26.27.28. 
29 Nella Meftitiaze come portarfi co me[li «.— ` 
30 Neil Allegrezza,edel portamentoin quefla pat, 
fione . e nu. 3 t. 
3avduuertimento ai Cortigiani « Sefto Capo di quefto 
Trattato ; e come f debbano portare ne” loro ge- 
fli , e portamenti con l'effempio de Cortigiani 
di Aleffandro ; e di Filippo fuo Padre + 
33 Se fia lecito ai Cortigiani d' imitare le feappate, er 
i vitij cosi , come le virtù dicoloro ,co* quali in- 
fieme conner(ana.degli eff empi fopra quefto fog- 
getto. 53 E 
34 Ingegri piegbeuoli , e verfatilta propofito per la 
Corte. la Conclufione della differenza delle pera 
fone , che procede dalla differenza delle condi» 
tioni interiori. ` dirus 
CAP. 
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I Eftail terzo vfo della conofcenza de 
mouimenti della Volontà, il quale; 
confifte nell'accomodarfi alle altrui affettio» 
ni,e maniere di fare,chein vna parola + fi chia 
ma Cópiacenza . la quale bene fpeffo frabufa 
nella Corte, doue pet ordinario ella degenera 
in Adulatione. i 
2 Potendo tuttauia effere non folamente» 
vtile,come quella di Arcacio Patriarca di Co- 
ftitinopoli, il quale in si fatta maniera raddol ` 
ciua, eriteneua la Crudeltà dell'Imperadore 
Leone Macella ; ma ancora neceffaria in- 
molti incontri, tanto verfoil Principe, quan 
to veríoi particolari : ne dirò quì alcuna cof 
più per esempio, che per rapprefentare quel 
to;che fi potrebbe apportare fopra quefto fog 
getto. ecominciero dalla Collera. 
3 Laperfona, che daquefta paffione fi troua 
trauagliata , facilmentefi lamenta dell'ingiu: 
ria riceuuta . l'amplifica, &aggrandifceall'a- 
nimo riuolto alla vendetta; e gliela loda. È 
prontoa tentarla . teme poco il pericolo, né | 
cerca più tofto l'effecutione, che di entrare in 
confiderationedi quello, che ella fa: appro- 
ua,e feguei partiti precipitofi. dice mal di co: 
lui,chel'ha offelo . gli fà piùnemici, che egli 
può. 
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può. enel fembiantemanifefta cosi fatta pat- 
fione in più maniere. fi cangia di color nel 
volto; parla conimpetuofità , e confulione, 
guardando a trauerío, & hora di qua, & hora 
dilà. ; 
4 Chi vorrà dunque accomodarfi a colui”, 
che da cotal paffione farà sbattuto , egli imite- 
ràinqualche modo leattioni di lui; e farà co- 
nofcere,che queftoin lui procede dal medefi- 
morifpetto.difpiacendogli l'ingiuria riceuu- 
ta; biafimandola perfona, che l'haurà fatta; 
lodandola vendetta, approuando la prontez- 
za;l'arditezza,e la rifolutione di vendicarfi ; & 
altre cofe fimiglianti. 
5 Maconciofia,che così fatte maniere di pro? 
cederenon fono punto diceuoli , nè a tutte le 
fortidi genti, néverfo tutte lefortidi perfo- 
ne; bifognerà adoperarui vna gran difcretio- 
ne: e proponendo diuerfi modi di vendetta ; 
farà meftiere ingegnarfi di far elegger quel- 
lo, cherichiede più tempo perla fia effecu- 
tione; come effendo il più ficuro: affinche il 
tépo raffreddia pocoa poco la collera, e fac- 
cia dar luogoalla Ragione. 
6 Per dirla breueméte, in tutte le rifolutioni 
ronte, e prefte, chela Collera puó produrre, 
ifognerà differirne l'efecutione con i più 
fpetiofi pretefti,che fi potrà . fondando si fat- 
toindugio (fe fi può fare) fopraalcune confi- 
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derationi, che fi veggono effere abbracciate 
dall’appaflionato . 
7 EglièCaritàl’ingannareiniquefto partico- 
larel'amico; per diftornarlo da vn tal come 
mouimento; & accortezza di adoperarfi in 
maniera, che non paia ; che voi gli Date cons 
trario , pertimore, che egli non ne reftiof- 
fefo. 
s Conle perfone dolci, e di contraria habi 
tudine alla Collera, noi feguiremo vna via 
tutto contraria. Percioche cotali perfone di 
ordinario fono lontane dalla vendetta: ; par 
lando humanamente di quelli medefimi, che 
gli hannooffefi : diminuifcono con ifcufarla, 
Finginriariceuuta: confiderano le dificulta, 
& i pericoli, che vifono di vendicaríene : ap- 
prouano dinon filafciarvincere a quefta paf 
fione, di procedere con ragione, e con cònfie 
glio; contentandofi della foddisfattione; che 
Jorovieneofferta. : 
9 Volendo dunque noiaccommodarcia tali 
perfone, lodaremo la refiftenza , che elle fan- 
noall'impetuofità della Collera , &al defide- 
rio della vendetta; la lor fauiezza nel pefarele 
ingiurie, con le qualità di colui, chel'ha fatte, 
e di chile ha riceuute. 
1o Il timorofo mette in confideratione tutte 
le forti di pericoli per piccioli , che effi fiano. 
gli pare, cheil male fia più vicino, che non €. 
C ME 
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bàpaura dituttelecofe. debole è la fua fpe- 
ranza. parimentein cole certe entra in dit- 
denza. ficangia fpeffo di parere, e di confi- 
glio.&è irrefoluto. firmolge da quella bīda; 
douce egli tima efferui manco periglio,quan- 
tunque manco honorcuole . effagera il peri- 
€olo; oue egli fi trova . fi dimentica di (e me- 
definto. pofponealla fua ficurezza le perfone; 
che gli fono piü care «e con molti gefti, e põr- 
tamenti rende teftimonianza della fua pau- 
ra; mutandofi di faccia; impallidendo, par- 
lando:confufamente , incoftantemente , e 
coninterruttione. 

11 Per addattarciasi fatta paffione, noi ap- 
poggeremo alla Ragione quefto timore, che 
nominaremo Sauiezza, eprouidenza, madre 
di ficurezza : biafimando la leggierezza , la 
qual fi fonda fopra fperanze vane ; chiamere- 
mo temerità il farealtrimenti : e moftrando- 
ciin qualche modo sbattuti da paura, ci fcufe- 
remo di quello;che non poffiamo lodare fen- 
za vergogna. 

12 Alcontrario fe habbiamo da fare con vn” 
huomo pieno di confidenza,il quale non en- 
trii confideratione di cofe, che poflano ar- 
recare timore, edanno;e che fi ftimi baftan- 
te per guardarfi dal malezamplificando il mô- 
do, cheegli ne hà ;'e diminuendoilmale, & 
il pericolo; effendo pronto, e preftoa get 

terfi 
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terfi a rifchio, & irnieffecutionei {uoi difegni j 
accompagnando le fine. maniere di fare con 
allegria di faccia, e parole rifolute, coftanti,è 
ficure:noigli faremo conofcere la fua con: 
ditione, qualità, potenza; ecredito , checi 
danno ogni ficurezza , che fia per venirea fi- 
nediquanto egli intraprende : diminuendoil 
pericolo,& il rifchiose rifcaldando la fua pro- 
uidenza, &imodi, che.egli ha perle mani. 
Loderemola (ua prontezza pel rifoluere; la 
coftanza nel profeguire; l'arditezza nell'effe- 
guire. e rapprefentandofeneil foggetto,mo- 
ftreremo di haner feguito in cofea noi toc- 
canti vna medefima maniera di procedere . 
13 Mavolendo accomodarci ad vna perfona 
tocca da qualche vergogna, confiderando, 
che cotali genti per ordinario filamentano, € 
dogliono ,quando fiaauuennta cola, chelo» 
ro arrechi vergogna, fi sforzano di coprirla,€ 
di fcufarla ; confeffando il lor mancamento; 
venendo difcoperta, e moftrando efferne pen 
titi, egelofidell'honore, e della riputationlo- 
ro, non hanno piacere, che fia lor ricordato 
quello , che& occorfo loro: 
14 Noi moftreremo bauer difpicere del di- 
fpiacere,che effi ne fentono,e che mal volon- 
tieri entriamo in quel ditcorfo : che fi fatta 
vergona non procede da altro, che da vna lo- 
deuole natura, gelofa dell'hanore: eche non 
yi 
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vi perfona, la quale non fia foggetta a tali 
accidenti,li quali in fine dal tempo, o da qual. 
che contraria attione faranno cancellati dal- 
lamemoria degli huomini. 
15 Che fe noi c'incontriamo con qualche, 
sfacciato,che habbia, come fidice,beuute tut 
tele fue vergogne; confiderando che cotali 
perfone non hanno alcun difpiacere , vergo- 
gna,ò pentimento di cofa, chefi faccino, per 
difhonefta, che ella fia ; ma per contrario la 
lodano, la fcufano, etal'hora ne parlano con 
piacere; non tenendo alcun conto del torto, 
chesi fatta cofa puó arrecare alla lor riputa- 
tione; & hauendo in odio,e difpregiando co- 
loro, che lor fono contrarij, o difpiace la ma- 
niera del trattare diguelli. nie 
16 Se non ci potremo fuiluppare da; cotali 
genti,ci bifognerà , come fi dice, velar Go lu- 
pi, ebiafimare, e difpregiare quefto troppo 
granrifpetto,chefi hà all'opinione degli huo 
mini, eche coloro, iqualiadefla fi vogliono 
foggettare, diuengono fchiaui, e priuid’vna 
infinità di piaceri, e commodità ; accufando 
coloro, che con fouerchia feuerità ,ó fimpli- 
cità vi ficacciano. 
17. Per accomodarfi a colui, che è portato 
dallabeneuolenza verfo alcuno ; fapedo, che 
tali genti lodano yolétieri , honorano, rifpet- 
tano, fcufano coloro, a quay portano affet- 
i tig- 
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tione i e quando bifogna gliauuertifcóno, & 
effortáno - moftraremodi approuare la ferel: 
ta, él'elettione fatta daltij : loderemo la fa 
coftanza nelle amicitié,' €'negli officij fatti'a 
chiegliama. H3 
18 Chefeegli hà iri odio qualcheduno, e che 
noi fiamo sforzati in dió di compiacerli ; bia- 
fimaremo la perfoña odiofa, eflagereremo le 
attioni; che egli haura fatto di male; faremo 
vifta dirallegrarci del maledi Tui ; e checi di- 
fpiaceil fuo bene; dandogliiltorto; &ani- 
plificàndo l'ingiuria , che ella haurà fatto ad 
altri. LS 
16 Ma perche la beneaüolenza non appati fce, 
fe rion per mezzo de gli effetti, li quali fono 
comprefi fotto il nome di Cortefia; fà di me- 
ftiere fapere, checoloro, i quali fono difpofti 
acosifatto commionimento , fono pronti à 
far piacere : firallegraño, che l'occafione fe 
ne rapptefenti loro : fpianoil tempo; il luo: 
go, leconditioni delle perfóne, che gli poffi- 
noinúitare,e dar modo di far piacere : hanno 
caro di efferei primi; ó foliad vfarcortefia. 
biafititano coloro, che farino ilcontrarió,efi 
compiacciono di effere teniti pertali; e dicé 
fere amati, bentioluti; honorati , lodati, eti- 
fpettati. EOL 
20 E perciò co tali genti loderemo la lor pró 
tezza nel far cortelia; il piacer fatto ,0 SH 
: O, 
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16yehévogliono fate - moftreremó di éffere 
grandemehte'corícénti, quandoa nor fi tap 
preferita qualche occafione di beneficare, al- 
cuño! eci moftreremo diligenti nelriconó- 
fcere, O con tingratianiento, o con feruigi, ð 
con altri benefitij; quello, che noi hauremó 
riceuuto. d 
ziChefehabbiamoda fare con ingrati, lay 
compagnia de quali/io configlierei douerfi 
fuggirea più potero; diminuiremo' il'piacér 
riceuutó. biafimáremo l'intention dicolui, 
cheThà fatto: dimoftraremo, che egli e coi, 
dira di caricarfrd'vna obligatione enza gius 
fta caufa; e cheiSauij fanno far differenza fra 
iveri piaceri, eli finti,O fimulati.Ché fi come 
gl'ingráti non fonoda elere punto lodati Per 
laloró peruería volontà 5 cosi non ma gglof 
lódénieritanó coloro;che fi riconofconode: 
bitoridiquello;cheeffi non deunonó punto, 
22 ‘Gli humori inelinatialla beneuolénza. ; 
fono parimenté di'ordinario accomipagnati 
dà pietà, e compaffione verfo altri: fi]amen- 
tano del male delle perfone afflitte. Moftra: 
no ñon folamente di conoftere quanto inde- 
gnamente,& a torto fopra giungail malealla 
perfona, che fren ;-maáncoradrhauer cá. 
gione, ehe no ne fopritieneaaltretento alo: 
ro, óteró a quelli ¿he éffiamano. lódàno la 
patienza,il coraggio, le conditioni efe quali- 
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tàdegliafflitti. gli confolano, gliconforta: 
no, € fiofferifcono diaiutargli, e foccorrer- 
gli. &alcuni anco con fofpiri, e lacrime dá, 
no inditio dellalorcompaffione. e della me- 
defina maniera noi ci potremo portare,con- 
forme alla qualità del male, & alla conuene- 
uolezza. 

23 Coloro, che fono battuti da Indignatio- 
ne per il bene, che confeguifcealcuno, fenza 
hauerlo meritato, hanno per coftume di ab- 
baffare,e fminuire le conditioni, & i meriti di 
queltale; edi lamentarfi della conditione, 
delle cofe humane, e della cecità, della For- 
tunas. iE sitze Pi 

24. L'inuidiofo fi porta quafi di vna fimiglia- 
temaniera. ma per gratificare dauuantaggio 
coftui, noi potremo entrare in paragondi co» 
lui, che porta inuidia , e di chi é inuidiato : in- 
nalzando il merito dell'Inuidiofo , Se abbaf- 
fando; e diminuendo quello dell'inuidiato: 
rammentádo le attioni da queftoyltimo mal 
fatte, O che fono degne di.difprezzo; ouero 
di odio, 


25 Maeffendocotali commouimenti di co- 
loro,che l'huomo da bene deue fuggire, egli 
non s'impegnera a cosi fatte compiacenze, fe 
non sforzato con gran confideratione €. dis 
Ícretiontale, chealla fuabontà non fi faccia 
alcun torto. 
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26 Quantoall' Allegrezza, % alla Meftitias ; 
l'huomo fideue gonernar diuerfaméte. per- 
ciochel Allegrezza non riceuepunto cosi a- 
geuolmente in fira compagnia la M eftitia. 
27 Mala Meftitia fi può ritrouare in puntò 
tale ;'chéil mefto ammetterà volontieri vi- 
huomoallegro;e gratiofo : purche egli fi fap- 
pia dolcemente infinuare. Percioche fe nel 
mezzo di vna gran Meftitia veniffe qualche- 
dunoabuffoneggiare, egli riufcirebbe fpia- 
ceuole,Stimportuno.j Ma fe lafciando paffa- 
rela violenza del difpiacere, & àccommodan 
dofi per vn poco di tempo, s'incontrialcüno, 
il quale gentilmente paffíndo da vno invn"- 
altro propofito, entriin qualche difcorfo gra 
toa colur, cheéaddolorato; egli rallegrerà 
cosi fatta Meftitiá. 

28 Percioche effendo portata la natura del, 
huomo piú al piacere;che al difpiacere;effen- 
dogli con buona maniera apprefentato il pri- 
mo;l’abbraccia più volontieri, che l’altro. 

29 Maciòriguarda più la Diuerfione, chela 
Compiacenza, la quale nella Meftitia farà ace 
compagnata da filentio, a11'hora, quando di- 
ceuolmente non potremo imitare i modi, € 
gliatti di colui,che è in afflittione. 
30Quatoall’Allegrezza,ciafcuno la sà cotra» 
fare. e chi viframettera delle lodi di colui al 


quale fi vuoléopiaceré, l'hioino ne faràag- 
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cora meglio veduto,&acaolto.Io.(arertrop- 
po lúgo Levi yolefli rappresctaretutte le di- 
ueríemanieredifare, che procedono da" nor 
ftrimouimenti interiori. e ciò farebbe non 
folamente noiofo,maancora inutile, quanto 
nehòdetto.è.a baftanza per comprendere, 
come l’huomo fi debba gouernare nella Có- 
piacenza. Lc ; 
3r Solamentedi paffaggio daró.vn'auuerti- 
mento;:di non imitar punto i goffi ,e ridico- 
lofi modi, &atti,come faccuano i Cortigiani 
di Ale(fandro, li quali portauano il collo pie- 
gato più da vna banda, che dall'altra , perche 
Aleflandro.così lo portaua .. & alcuni del- 
la Corte di Filippo fuo Padre, li quali veden- 
do, che illor Principeper vn colpo riceuuto 
nell'occhio, fiera fatto bendare il vifo,anch'- 
effi (clo fecero medefimamente bendare,an- 
corche non haueffero alcun male. 
32, Ciò ritiene troppodi quei Parafiti del tē- 
po paflato li quali indifferentemente adope- 
rauanosi fatta Compiacenza, ó più tofto vi- 
le, ebaffaadulatione, che non può effereap- 
prouata,fe nonin mezzo delle fciocchezze, e 
gofferie: 
33 Eglièbenvero;chealcune voltel'huomo 
è coftretto d'imitare ivitij,ele fcappate;ò fuja 
menti cosi bene, come le virtú di coloro,co” 
quali liconuería.. Alcibiade ftandoin Atene 
pio faceua 
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«faceual’Oratore»&il:Filofofo; fraiLacede- 


moni fimoftraua feuero, &auftero nella vi- 
ta; co” Traci fi effercitaua non folamente a 
montare, e far correre caualli, maancoraa 
bereaffài : co' Gioniera voluttuofo; allegro; 
e sfaccendato : co" Perfiani faftofo, brauo, e, 
pompofo ne' mobili, negli habiti, e negli or- 
namenti. 

34. Simiglianti fpiriti fono molto a propofi- 
tonella Corte; douefa di meftiere piegarfi,e 
renderfi facilia conformarfi con tutte le for- 
ti di humori,e mániere di fare, (enza che appa 
rifca diefferne ftati:coftretti. G 

35 Tanto dunquebatterà: e così finirò il Di- 
fcorfodella differenza delle perfone, laquale 
procede dalla diuerfità delle conditioniinte- 
riori, per paffareall'éfterrie; lequali effendo 
parimenteinfinite; quinon nearrecheremo 
fe nó quelle,chepoffono feruirea conofcere 
leinteriori, overo chepiù ordinariamente fi 
notano nella conuer(atione. 
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1 La differenza delle perfone perle conditioni eflevio- 
ri fecondo l'età . fettimo Capo di quefta prima 
parre. [09129 -, ! 

2. L'età dell'buomo diuifain più parti. c: numi 3:4; 

E $:6.7.8.9. Sx : 
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to Coftumi,e compleffioni della Gionentà. & num.x } 
12.13. 

14 Costumi , bumori , e compleffione dei Vecchi. ep 
"h.t s 

16 Bella V irilità,e dell'bumove di quelli , cbe fonodi 
questa eta. 


CA P. XXVII 


1 T» códitioni efteriori delle perfone, che 
poffono feruirea far giuditio dellein- 
teriori,vengono o dall'età;ó dalla Fortuna. 
2 Diuidefil'età dell'huomo in più parti. tut- 
tauia la differenza de coftumi D nota princi- 
palmente nella Giouentü , Vecchiezza, c Vi- 
rilità. 
3 Nella Giouentú noi fiamo per ordinario 
ripieni delle noftre volontà, pronti a mettere 
ineffecutionei noftri defiderij,ardentia i pia- 
ceridel corpo ; incontinenti; medefimamen- 
tecarnali ; mutabili, e facilia fatiarci, & ad in- 
faftidirci dei medefimi piaceri, li quali non 
poffono più lungamentedurare, chetutte le 
altre cofe violenti. 
4. Cicorrücciamoageuolmente, e per poca 
cofa ci lafciamo trafportare dall'impetuofi- 
tà della collera. perche in quefta età fiamo 
più bramofi di honore; poffiamo manco {op 
portare di efferedifprezzati. Ma parimente 
si fiamo 
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fiamo manco auari; non hauendo perancos 
ra prouato, che cola fia l'hauer mancamento 
di modo daviuere. ilche è cagione; che in 
quefta età noi ci gettiamo a fpefe (üperflue, 
& eccefliuè. sofa 
$ Trouafifimilmente nella Giouentà man» 
co di malignità, e più di fimplicità; chéinal- 
cuna altra: mancamento di faperejó di confi- 
derare le ribalderie, che fi fanno in quefto 
Mondo. 

6 Donde parimenteauuiene;che per non ef- 
fere Dart molte volte ingannati, i Giouani cre 
dono dileggieri . e per tal cagione fono:così 
pienidifperanza, che fi promettono di pote- 
reottenere tuttto quello, ch'eglino defidera- 
no. Dicefi fimilmente, che la fperanza in ef 
fiè maggiore; chela rimembranza : percio- 
che la fperanza riguarda l'anuenire; il quale è 
afai maggiore nella Gioventù, che non è il 
paffato, oggetto dellarimembranza. | | 

7 Cosleffendo collerici, ripieni di fperanza, 
la collera è cagione di fargli intraprende- 
Te prontamente . ela fperánza, che hanno di 
Venirea fine de loroaffari;fà, che effi non te- 
moro niente; & entrano ageuolmente in 
confidenza di fe medefimi. pub 
8 Sono medefimamente vergognolie rifpet 
tofitanto pereffer nuoniintuttèlecofe;qui- 
to per effere ftati allenati con timore -fegüo- 

no 
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no più tofto lo fplendore,e la vanità;chel'vti- 
le, el'effenza delle cofe.l'amicitia è più forte 
inqueftaetà, che in neffun'altra. tra che ella 
è più defioía di compagnia,e perche la confi- 
deratione dell’vtilità , la quale talhora difcio- 
glieleamicitie, éminore nell'animo delle. 
-perfone giouani. 
9 Hor quantunque eglino fianoordinaria- 
mente ignoranti di molte cole; tuttauia non 
hanno punto manco di prefontione,epenfan 
dofaper tutto, fiafficurano di tutto. donde 
auuiene, che effi qualche volta paffano iter- 
aminbne' pareri, edifegni loro ;.piegando in 
tutti ilorocffetti verfogli eftremi , tanto ncl- 
l'amore,quanto nell'odio. prc 
1o Fanno tuttauia ingiuria più tofto per info- 
lenza, e fouerchia morbidezza; che per.mali- 
tia» fono facili a muoueríi a com paflione; 
hauendo buona opinionedi tutti glihuomi- 
ni, ecredendoli migliori, chenoníono. per- 
chepercagione della loro età. non hanno có 
tezza della frequenza del vitio. il che cagio- 
ha parimente , che ritrouandofi in efi mag- 
gioreinnocenza;!coridannane il vitio nellor 
giuditio con maggior feuerità. e dominan- 
do perordinario in quefta età la compleftio- 
ne fanguigna; fonogiocofi, fefteuoli, fi dilet- 
tano diridere; burlare, e darfi piacere, e bel 
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11.Mai Vecchi, ficome fono di ordinario di 
vn contrario temperamento, cosi hannoico 
ftumi, egli humori contrarij tuttia quelli de" 
giouani. Percioche effendo ftati lungo tem- 
poinquefto Mondo,e ritrouatifi più voltein 
gannati; nonafficurano alcuna cola, e non 
fipromettono di nulla. moftrano tenere tut- 
toinopinione,&in dubbio, e nientein fcien- 
za, c certezza. hanno poco coraggio. per ha- 
uere hauuto in vita loro molti incontii, che 
gli hannoributtati dalleloro intra prefe: par- 
lando fempre dubbiofamente, pigliano il tut- 
toalla peggio, e non fi rapprefentano altro 
giamai,cheil male. interpretano medefima- 


mentealcune volte nel male le cofe fatte con 


buona intentione. fono fofpettofi,e diffiden- 
ti: effetto del timore, cheloro agghiaccia il 
cuore,e dell'efperienza,che hanno della infe- 
deltà degli huomini. Nonamano,né odiano 
con vehemenza. defiderano più di viuere,che 
ligiouani . perche il defiderio è di cofe, che 
fonoaffenti da noi, e ci mancano di maniera, 
che affentandofi la vita ogni giorno da effi se 
reftádone loro molto poco,defiderano quel- 
lo,chelor manca. Così fatta con fideratione 
in parte gli rende piùauari: perche li beni Ger. 
nono a mantener la vita, St in parte opera ciò 
la fatica, & il trauaglio, ilqualefinnohaner 
durato inammaflargli, la poca Posts che 
iu Manno 
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hanno di poter farciò nelpoco tempo, che 
reftaloro,e la facilità,che vi è di perdergli . 
12 La rimembranza del paffato gli rende ciar 
latori,e talhora vani,&importuni . fi corruc- 
ciano ageuolmente, e conacerbita, ma titta- 
uia fieuolmente. 
13 Degliappetiti ordinarija gli huomini, vna 
parte gli hà abbandonati: & i pochi;cheloro 
rimangono, hanno poca forza. e quindi aú- 
uiene, che filafciano trafportarea tutte lelo- 
rovoglie; mifürandoil tutto col guadagno, 
econl’vtile. 5:09 
14 Leingiurie,chefanno, lefanno pet nuoce 
re, enon per brauare. fono pieni di compaf- 
fione, comeli gionani. ma quefto procede 
dalla debolezza, che in effifi troua, e non per 
bontà della loro natura, O perinnocenza, là 
quale di ordinario accompagna la Giouentú. 
. 15 Daquefti due eftremi egli éageuole indo- 
' ninar Phumore di coloro, che fono nell'età 
Virile, li quali farannolontani dalla confidé- 
za,e prefontione ordinaria a i Giouani ; e dal 
timore;e dalla diffidenza de Vecchi. 
16 Cosiadoperando la moderatione pe lora 
coftumi,egiuditio negli affari, vi fi porteran 
no con circonípettione ; congiungenda 
I'vtileconThonefto, emettendo infieme tut- 
ti gli auuañtaggi,che fono feparati nella Gio- 
uentù, chella Vecchiezza ; gli ue idi- 
retti 
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fettischefitronanoin quefte due età; in quel- 
li ifaranno fenza dubbio mediocri. 


SOMMARIO. 


1) Differenza delle perfone, fecondo la conditione del. 
la lor Fortuna . 

2, Gliamuantaggi, & i difauantaggi , che viceuiamo 
dalla Fortuna... . 

3 La Nobiltà primo aunantaggio di quella , & i fuoi 
costumi. num.4. i 

5- Ricchezze, fecondo auantaggio s & i costumi de 


ricchi . 

6 Ladifferenza, chee fra vynuuouamente avriccbi- 
to ,€ colui , che ¿taledi lunga mano . & numero 
7.8 

9 Coftumi de Potenti, e che hanno autorità ; terzo 

‘\ aunantaggio della Fortuna . 

10 Coflumide” Felici; quarto auuantaggia . 

L1 Altre differenze di perfone, oltre l'età , ela Fortu- 
na ; e come bifogna confiderarle,e come portarfi 
wella conuerfatione di ciafcuno in particolare . 

Xa Come co nofiri domestici,e con fidenti;come con gli 
firanieri. 

13 Come con le perfone vertiere , e da bene. 

14 Come con coloro,che fono di gratiofa compagnia. 

15 Come con gliambitiofi, e con coloro, cbe bannoal- 
tala mira . come eg modefti, co' maligni ,e con 

il buominidibuona volontà: | 
` 16 Co- 
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1 6 (Come con gli offitiofi, e nón offitioff , con glinterefe `. 
fatize non intercffati. Lo 


C A P.-X XVI: 


i Eniamo alla differenza, che procédé 
WV da diuerfe conditionidella Fortuna . 
2 Liquattro principaliauuantaggi, che rice- 
uiamo dalla Fortuna,fono Nobiltà, Riechez 
ze, Potenza, e Felicità, ai quali fono oppofti 
quattro difauuantaggi,che poffono diuerfifi- 
carge cangiarele noftre maniere di operare. 
econciofia che dalla cognitione di vn contra- 
rio fi poffa conofcer l'altro,ehe gli è oppofto; 
ci contenteremo di rapprefentar quile incli- , 
pationi,&i coftumi di coloro, che poffeggo- 
noquelli quattro auuantaggi. 
3 Gli Nobili fono più ambitiofi, e defide- 
rofi di honore che gli altri. effendo natura 
ordinatia degli huomini , che poffeggono 
qualchebene, d'ingegnarfi di accreícerlo. € 
l'orgoglio accompagnando per ordinario 
foggetti di così fatta conditione T eglino di- 
fprezzano non folamente gli altri huomini |, 
di baffa conditione, ma ancoracoloro; che | 
non fonocosianticamente nobili,come effi. | 
e quefto difprezzo viene dall'effere fimigliati 
cofetanto più timate, quanto elle fono più 
da noilontane; e più honorate di quelle, che | 
noi | 
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noi veggiamo CO Dobei occhi. cono > 
4 Li Ricchi fonoinfolenti,&altieri. pigliari- 
do ilcoraggio,che hàrino dalle lor ricchezze; 
ftimate da loroéfferé di tutte le cofe ilprez- 
zo. éper confeguente tutte le cofe effere in 
lor porété.-fono delicati parte, perche ordi- 
nariamente l'abbondanza arreca ció coh ef 
fo lei, parte per fare apparirela lor gíandez= 
Zi. Ggs 
5 Sonoingrati ,vendicatiui, f arroganti; mi- 
lantatori;e vani ;perciochegli huominifi có: 
piacciono di penfare, ediparlaredició, che 
effi amano. & i Ricchiammirano in guita, 
talele ricchezzeloro; che niente tantoami-- 
tino, &amino. ne ragionano per ordinario ; 
ene fanno moftra credendo, che ciafcuno ne 
prenda altrettanto piacere,quanto prendono 
effi, &ineffetto églino fono felici nella loro 
follia. - : crsa 
6 Mavièben differenza fra quelli, che dilun 
gotempo fono Ricchi, e quelli, che di nuo= 
uo fi fono arricchiti» efferido quetti ivitimi 
più imprudenti più amati;e più infólenti: 

Quantoalle ingiutiefatteda" Ricchisefli le 
fanno più per infolenza ; e brauaria che per 
nuocere” -- 1a i 
7 1 Coloro, che fono potenti ; & in qualche. 
autorità, fonó quafidi fimigliante humore: 
ma ono piü coraggiofi,e defiderofi di hono- 

toy 
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te, e non fono cosiinfingardi , come 3 bie 
chi. 
$ Percioche effendo la Potenza foggetta al- 
la forprefa, & in perpetua attione, hanno bi- 
fogno di ftare più vigilanti,e diffidenti . le lor 
nianieré ritengono più. tofto del Grande,che 
del difpiaceuole, e fono molto più modefte 
di quelle de’ Ricchi; venendo accompagnata 
davna feuerità moderata. : 
9 Quantoalleloringiurie, elle fono grandi, 
fecondo lalor potenza :[ricon ciliandofi difti- 
cilmente con coloro ; de quali fi diffidano, € 
che dimoftrano fentirfioffefi da loro » 
10 Coloro, che.intuttele loro attioni fono 
{tati acconipagnati da Felicità, hanno tutti 
gli humori de Nobili, de Ricchi, e de" Po- 
tenti. ma fono più arroganti, collerici, & in- 
confiderati: ftimando, che tuttelecofe deb- 
bano loro auuenire, conforme al defiderio 
loro;e che nulla lor fi debba opporre. 
11 Oltrequefte differenze, le quali procedo- 
no dalla differenza della età,ó da diueríe con- 
ditioni della Fortuna ; deuefi cófiderare nel- 
la conuerfatione , fela perfona, conla quale 
noi habbiamoa trattare,fia domeftica,ò ftra 
niera, confidente, ò diffidente, eguale, ò.ine- 
guale,fuperiore,ò inferiore a noi;dibuona, ò 
dicattiua natura, verace, ó bugiardo,gratio- 
fo, &allegro; ouer feuero, altiero , o moge 
O, 
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fto, intereffato, ò fenza iritereffe. ricercando 
cialcunaqualità la fia maniera di procedere 
particolare. 

12 Percioclie co' nóftri domeftici , e confid&- 
tidobbiamo efier liberi con gli ftranieri , es 
diffidenti più ritenuti: honorare i noftri fipe- 
riori :rifpettarei noftri pari;& vfarcottefia,e 
dolcezza verfo i noftri inferiori . i 
13:Pariméte procederemocon ogni ficurez- 
za, e confidenza verfo coloto; che fono vera- 
ci,e perfone da bene. ma non dobbiamocre- 
dere.a coloro, che hanno in coftume di dire 
menzogne; o thenon hanno molta: riputa- 
tione: maflimamentequando ne haueffero , 
come fidice;il pegnoin mano. 

14 Verfo coloro, che fonoidigratiofa compa 
gnia procederenio con molta familiarità: 6 
coloro, che fono ferieri; faremo piüritenuti, 
etrattaremo con mancoparole.- i f 

15 Agli Ambitiofi; & alleperíone, che han- 
noalta la mira, renderemo tutto quello ho- 
nore,che eglino poffano da nói defiderarc. e 


moftreremo di ftimargliáffai. ma concolo- 


to, che fono modefti, noi viueremo fenza al: 

cunaaffettatione.a i maligni;e malitiofi non 

daremo órecchia ; in maniera tale tuttavia, 

chenon diamoa conofcer loro , che li tenia- 

Imo pertali.'& coloro, che faranno pieni di 

buona volontà , & affettione; faremo tate.» 
I le 
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le teftimonianze, che per noi fipotranno, 
16Ricercheremoglioffitiofi fempre diqual 
che piacere , che effi poffino fare : ‘e fuggire- 
mo gl’inoffitiofi. Congl'intereffati camine: 
remo faggiamente in quello;che toccaall'in- 
terefleloro; enoncrederemo cosi dileggie- 
riquello, cheda efliviene. Per contrario a 
coloro, chenon fono punto intereffati, po- 
tremo preftaremaggiorfede. &ecco, come | 
cidobbiamoportare, fecondo la differenza 
delle perfone . ; 
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X Ottauo Capo di questa "Parte y doue fitrattade gli, 
affari i foggetti de quali fono infiniti. <<» 

2 General differenzade gli affari , prefadalle cagio- | 
ni,cbe fi effaminano,e ficonfiderano. | 

3 Permodipoffibili, oueroimpoffibili meceRarij; dò | 
ud, facili , difficili, viili dannofi; giusti, in- 
giufti » 

4 Differenzedelle attionide gli buomini , cbe feruono | 
perilgiuditio della poffibilità,d impo[fibilitàe | 

$ Potere ,e Volere ,nece[Jarij nellaproduttione delle 
attioni.&r num.6. cn 

7 Confiderationi fopra il Potere. num.8. 

9 Sopra il Volere. i 

10 Confiderationi fopraimodise le lor differenze. 

ax Circoftanza, luogoincofe mobili, 
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12 Del 
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12 Del Tempo. 2 . LI e e e 
13 Confideratione delladiuerfuá de gl impedimenti. 
14, Confiderationi fopra la Facilità, ô Dificultad? 
affare. ; 
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X6 Afiolutas: 
a7 Conditionale 


CAP. XXIX, 


t y Affiamo alla differenza de gli affari, i 
P foggetti de'quali effendo infiniti,e gl» 
ingontri delle particolarità , che li poffono di- 
uetfificare , fenza numero; Io mi contenteró 
di rifhegliar qui il Giuditio, e l'Accortezza; 
dimetternedauantialcune circoftáze piùor- 
dinarie , delle quali l'huomo fi potrà feruire 
perefsaminarle. 
2 Gli affari fi confiderano , & effaminano 
principalmente perla.ragione , che dà loro la 
primamoffà, e che gli dene condurreal fine: 
perli Modi, de qualil'huomo fi può feruire 
a quefto effetto: peril Fine,peril quale s'intra 
prendel’affare: e perl'effetto , ouero auueni- 
mento, chenepuó riufcire . 
3: L'effame della Cagione,e de” Modi c'iníe- 
gnera fe egli fia Poffibile, ò Impoffibile, Ne- 
ceflàrio,ó nó : eci moftreràla Facilità, ela, 
Difficultà , che& per incontrarti nell'effecu. 
Gy à ' tione: 
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tione. nel Fine,e nell Effetto confidereremo 
ilbene, &il male; vicinio;e lontano. enella » 
Cagione;ne Modi, nel Fine;e nell'effetto có- 
fidereremo la Giuftitia. . nia 

4. Hordelle Attioni degli huomñintalcune 
fono prodotte da vna fola Cagioneyaltreha- 
no bifogno dell'incontro di moltes &'sifattó 
incontro fi fà ò fücceffiuamente per vna fe- 
quela, e certoordiné delle Vheappreffo leal- 
tre;Ó per vna concorrenza di tutte infiemein 
yn medelimotempo.: & in'quefto ¡ncóñtro 
dipiücagioni bifogna:háuer tiguardo didi- 
ftinguere quelle, ¿he fonole principali da. 
quelle, che feruono d'aiuto folaméte;e quel- 
le;che fono rieceffaricaffolutamenteda quel- 
le;che noñ fono tali; fe non per maggiot fa- 
cilità,ò comodità. LREN En 
5 Le principali Cagioni delle attioni negli 
affari rifiédono nelle perfone, nelle quali pet 
là perfettione di qualcheattione;fà di meftie: 
ri, fecondo l'ordine del Diftorfo e della Ra: 
gione, cheil Potere; &il'Volere fifcontrino 
nel medefimo punto; e nel: medefimo tem- 
po. &chauendo la Potenza molti gradi ; & ef: 
fendo di più forti . bifogna ticercare, fe quel- 
la forte, là quale fi richiede nell'affare , del 
qualeè propofta la queltione, fia nella pero» 
na,che il deuc effettuare. > | Ch 

6 Percioche vn pouer'huomo, come che» 

z impo- 
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impotente in ogni altra cóíá, potrà alcune 
voltepiù in certe forti di affari «che vpeo- il 
quale farà più ricco,e maggiore. efsedo que- 


ftitalifouente impediti; e ritenuti dalla ver 


gogna,dalrifpetto;dalla diffidenza,dal fofpet- 
t0;ò dá qualche altra confideratione: 

7 Così bifogna, cheil Potere fia proportio- 
natoalla qualità dell'affare :e non'mifurarlo 
già fecondo gli aunantaggi del fauore; del 
credito;ò della grandezza; fe non feruano al- 
Vaffare propoftofi, 


3 Quantoalla Volontà ;'ella fi potrà ricono- 


fcere dalla qualità: delfine, e dall'opinione; 
che ne hala perfona . percioche prefumere- 
mo fempre, che vn'huomo fia per voler quel 
lo; cheegli crede efferedi-auuantaggio dife 
fteffo,ò de fuoi: ouero; cheegli füimerà effer 
giufto. ela (ua opinionefi riconofcerà dalle 
dilui parole, configli, difcorfi, attioni,gefti;c 
dimoftrationi efteriori così preferiti; come 
paffate . io dico paffate; perche l'effecutione 
difimiglianteaffare,come anco l'effempio di 
lauerealtre volte inutilmenteintraprefo; ci 
puto far giudicare: no folamente dell'opinio- 
ne di chi vi puó dare; aiuto.; ma ancora della 
poflibilità,o.impoffibilità prefente. entrando 
in paragone de modi; del tempo; delluogo; 


dell’occafione; € dialtre circoftanzé; così del: 
l'effecutione ; come dell'impedimentoxis.- : 
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9 Esi fatte confiderationidelPotere, e della 
Volontà non fideono fare folamente nella 
perfona;che hà il principal maneggio dell'af- 
tare, maancora in tutte lealtre, che fono per 
concorrerui . come parimente in quelle; che 
il poffono attrauerfare direttamente pò indi- 
rettamente. 

1o Appreffo effamineremoi modi, egli ftro- 
menti neceffari) con la lor qualità, e quantità 
proportionate all'attione: quale la debba, 


precedere, feguire , &accompagnare: il fo! 


cominciamento , il {uo mezzo, &il (io fie : 
& in tutto la comodità del tempo , e del 
luogo. 
11 Confiderando in quello, che paffà da vn 
luogoad vn'altro non folamente il luogo; 
doue egli fi ritroua,ma quello ancora, donde 
fiviene,per doue fi dene dns fi vuole 
andare ,doue l'huomo fi deue fermare. e ció 
fia ò peril maneggio dell'affare, che s'intra- 
prende, ó per la rerfettione di qualchealtro, 
che ci poffà féruire. pefando cio, che ciafcu- 
na particolarità in si fatto cangiamento di 
luogo può arrecare di anuantaggio, òdi dis 
fauuantaggio nell'affare propoftoci, 
12 Neltempo confidereremo , quando Tat 
fare fi poffà trattare, ò compire, quanto tem: 
povi fi debbaimpiegare; fé dopo quel tem: 
po,che fi cominciò fía ftato aaa: gf 
eri- 
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ferito, fetroppoprefto, O troppo tardi, da- 
uanti; ò nell'inftantedi vn'altro. : 


13 Fatto quefto effamineremo perle medefi- 
me vielacagione degl'impedimenti, ò delle: 


dificulta, che fi poffono incontrare nelef 
fecutione : ò che procedono délle:perfone; è 
dalla quantità, dalla qualità, dalla fequela, O 
dall'ordine, daimezzi; O daaltre circoftàn- 
ze. A i qualiimpedimenti fi-cercherannoi 
rimedij piürconueneuoli ; per facilitare lat- 
tione; 

14.Horavna cofa è detta facile, quando ella 
fipuò farecon poca fatica, poca fpe , epoca 
tempo; e che non hà bifogno per la fua per- 
fettione di molté períorie, ò di cofe, delle, 


quali non ne poffiamo ageuolmente difpor- 


re, echenon dependòno da noi; » 
15 Vn'altra confideratione, chefideue:fare 
nella cagione delle attioni; è quella della Ne: 


ceffità , alla quale fpeffo bifogna, che tatte le: 


altre cedano.. Percioche delle attioni alcu- 
ne vengono da noi, altred'altronde: in quel: 
leche procedono da noi; e fono in noftro po 
tere; dobbiamo adoperarci tutto il giuditio j 
che per noi fi può,per recarla al fine; che defi- 
deriamo. e lafciarci portartalla violenza in 
quelle,che non procedono punto da noi,con 


intentione tuttavia di ripigliate la noftra di. 


rotta; fübito che cetfiilcattibo vento: 
4. 16 Hor 


$365 TRATTATO ^DELLA' CORTE. ` 


16 Hor venga si fatta viblenza dalla:Fortuna;' 
cioè da vn certo intontrodi cir coftanze; ¿che 
non'habbiamo potuto preuedere,ó da vn cer. 
toordine, e fequela neceffaria di cofe  chenó 
poffiamo fchiuare; conforme a cio; dobbia- 
mo regolare; St. accomodare i i Siet porta- 
menti» 


17 Mail principal dicas ri effetto del.no-. 
ftro giuditio non riguarda pito tanto la ne-: 


ceffitàaffoluta, quanto la neceffità conditio- 

nale, che fi rapporta al fine, al quale habbia- 

mo la mira, Ee necefüari da petue- 

nirui; 3 13877 | 
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4 .Ciós che bifogni confiderare + 

$-.'Grdine de" modi , che ti bifogna tenere. 

6.:Confideratione degli annaritaggi,ò difauuantaggi. 

3. Confideratione dell bonore : 

$ Dell vtile , e come fi deue con[idevare . | 

9 -Confidevatione del piene, ey i beni, cbe fene CHE 
Gegner si fa 
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Os diciamo, che per SES credito 
Besse et bifogna primiera- 
re mente 
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mente farci conofcere a qualchedúnodido-' 
loro; chepiü vicini lbfono .& intal eu di: 
neceflità conditionale far di meftiere-pefar 
duecofe . l'vna è l'importanza del fine} peril: 
quale a si fatta neceffità ciriduciamo: 

2. Percioche fe la neceflità; alla qualec'impe- 
gniamo;cipuó apportar piu danno; che vtile, 
&auuantaggio la riufcita dell'auuenimento 
da noi defiderato; óueroil fine; al quale hab=: 
biatnolamira; farà piu faggiamente fatto di 
riuolgerealtrouei noftri difegni .: © 
3::Eperchebifognera bilanciare col parago- 
nedelipiù;.ò del meno l'auuantaggio del fine! 
co difauüantaggi de! niodi per arriuarci. 
4. L'altra cofaè di ben confiderare , fe vi fia 
no più modi feruentia cotal finejli quali fi biz 
lancieranno del parigli vni con gli altri, efi 
fcieglierannoi più ficuri, e manco perigliofi, 
lipivagenoli più pronti,c più honoreuoli. 
si:Percioche.fe bene Honore dewe andare 
auantiin tutteleattionis tuttavia nelle nécceí- 
farie , quando vi fia elettione di modi perar- 
riuatui, la prima confideratione è quella del- 
la'Sicürezza ; pofcia quella della Facilità, & 
appreflo quella.dell'Honore , nella fequela 
delqualefi può aggiüngere la confideratio- 
nedell’Vtile, edell'Auuantaggio. percioche 
iritali attionrnosi Giricerca altro pchéititatfi 
fuora di Neceffità;la quale, come fi E non 
Va là 
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hàlegge»&effendo.ilfinedell’attione hono- 
reuole, egliracconcia co’) fno auneniméto la 
maniera di opera mifchiata,che fuffe ne' mez 
zi, echefifarà tenuta per arriuarui ; effendo 
peraltro fcufati dalla neceffità. ` 

6- Dopohauerfatto quefte confiderationi fo 
pra la cagione; & i mezzi, confidereremo nel 
fine,e nell'efíetto, óauuenimentoil bene, & 
il male,che vi può effere, il quale non effami- 
naremo già fecondo le opinioni particolari 
de Filofofi; ma fecondo l'opinione comu- 
ne,ouero il bene di coloro,che deuono cótri: 
buire,ò partecipare dell'attione. confiderato 
molto beneil tutto; dò l'Honore,ó il Profitto, 
& Vtile;ouero il Piacere. 

7 L'Honoreconfifteò nell'opinione; che fi 
concepifce del merito di vna perfona; ó nelle 
cerimonie di rifpetto, e di riuerenzacon le 
quali fi honora colui, che è fu periorein po- 
tenza, autorità, credito, ricchezze; din qual. 
chealtro notabileanuantaggio;, il quale per 
cagionedell'honore , che viéattaccato, vien 
defiderato da ciafcuno. 

Percontraria ragione tutto quello, che po- 
trà ritenercin (2,0 nella fila confeguéza quals 
che difhonore,ouero infamia, farà tenuto per 
male . 

8 L'Vtile, Ó Profitto prefo largamente ficõ- 
fidera in due cofe ; cioè nella Sicurezza pu- 
blica, 
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blica, ò particolare; e nel Guadagno,che non 
confite già folamente neéll'acquifto del be- 
ne, checi manca, maancora nella conferua- 
tione di quello, che habbiámo,e nel függite ; 
ributtare, difcacciare , è diminuire il mal pte« 
fente, & impedire, e diftornare il male auc 
nire +: Yl 

9 Quantoalpiacere, egli incerto fenío firi 
troua in tuttele fortidi beni : perciochePho 
nore, el'vtileapportano piacere. Tuttauia fi 
riferifcono principalmente al piacere i beni; 
chenon fi poffono riferire all'honote;&alf'= 
vtile; li quali ci fono grati non folamente 
peril fentimento, che ne habbiamo dalla lor 
prefenza, e per vn godimento volontario, ná 
sforzato ( percioche ogni forza è difpiaceuo- 
lein qualunque foggetto ella fia ) ma ancora: 
perla lor rimembranza, quando fono pafía- 
ti, e peril defiderio, ela fperanza di quelli,che: 
fono per venire, 

edefimamente vi è del male per quefto: 
rifpetto , il qualenon è folamente tale, come 
habbiamo detto di fopra, per la (a prefenza ; 
maancora ci affligge , effendo per venire, col 
timore, econ l'apprenfione, che ne habbia- 
MO così, come i difetti paffati col pentimen: 
t E 


SOM. 
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Y Delta Giufitta di vn'affare - Dis 
a Regole di sì fatta giuslitia 5 di due forti vniner- 
fali. d 


3 Lab erità,dependenza della Giustitia vniuerfale «. 


4 O particolare. num.5. 


D 


e Alla Corte à più toflo viceunto l'vfo s cbe la Giufti= 


tia vninerfale,e particolare » - 
7 Efempio fopra ciò. € num. $. 


9. Conclufione delle differenze delle perfone « e degli 


caffe 
ONTANI. > Sn 
> Eo ftato molto ben riconofciuto 


ilbene,& il malenel fine, ò nell'auue- 
nimento di vn'attionc ;bifognerà effaminar- 


lo con la Giuftitia, nonvi effendo perfona. 


per fcelerata, che ella fia, la quale no defideri 
dare quefto luftroa tuttele fue attioni; non» 
folamente nel fine, ma ancora nella lor ca- 
gione,e ne mezzi. i 


2 Horale regole della Giuftitia fono di due. 


forti «alcune. vninerfali riceuute.dalla mag- 


gior parte degli huomini, confeffate da colo»: 


ro,che in altre cofe fono di parere, & opinio- 
ne contraria, equafi da tutti tenute per gtu- 
» ET Ca 


D 
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fte. comedi riconofcere vna Diuinitá,amare 
ifuüoi parenti, vbbidire a fiio Padre, e Madre, 
alleuarei fuoi figliuoli, riconofcete, e ridete 
revà:benefitio , e per la medefima ragióne 
yendicare,egaftigare vna ingiüria. ^: ot ot 

“Tuttavia il'Gouerno Politico hà gindicas 
toieffere più a propofito di levar via la ven: 
detta dellé maggiori ingiurie ai particólari, 
per paura,che non vi fi portaffero indifcreta- 
mete; ei lehà rimeffefrale mani del publico. 
3: La Verità, la qual rende parimente tefti- 
monianza di quello; che ciafcuna cofae ; fà 
puódire vna delle deperidenze di sì fatta Gius 
ftitia: come parimente la fede, fondamento 
di tuttele forti di trattati;jpromeffe, e conuen 
toni. fenza la quale tuttele cofe farebbono 
in confufione, nèla focietà, néil commercio 
degli huomini potrebbe füffiftere. i 
4 kealtre regole della Giuftitia fono parti- 
cólari;procedéti, O dall'vfo, che leautotizza 3 
O dal comandamento del Magiftrato ; come 
fonoleleggi, e leordininze; o dall'interpte- 
tatione,e confeguenza di si fatte ] eggi, o d'als 
tre cofe fimiglianti ; delle quali elle non han- 
no manifeftamente, & efpreflamente di- 
fpofto. XE g 
5 Dirado nellá Gotte;:fe non füffe inaffari 
più grauif, 'huomo s'informa di queftédue 
vitime forti. 

6 Ma 
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6. Mafi bene di quello, che é ricenuto dally: 
fo, ancorche egli fiaalcune volte contrario 
alleleggi, &all'ordinanze. 
o Per efsépio chi voleffe giudicar nella Cor. 
te de punti d' honore, ò della giuftitia d'vna 
disfida fatta per Duello, fecodo i termini del- 
le ordináze,o le regole della conícienza ; rius 
icirebbe ridiculofo nella corruttione de ne» 
ftricoftumi. 

~ Petil che in cotali cofe bifognerà ridurfia 

uello, che fi pratica, econformea cio for: 
fnarcla fua rifolutione, & il fuo giuditio. 
s Bafterà quefto perarrecare negli affari le 
più ordinarie , e più vniuerfali confideratio- 
ni; non folamente per giudicare quello, che 
fi deuc fare,ma ancora per cógietturare quel. 
lo, cheèftato fatto, oueroé per farfiin ciò, 
checi potrebbe effer propofto. i 
a Percioche dalla potenza, e dalla volontà 
delle perfone;e dalla qualità de gli affari; e dal 
le circoftanze del luogo,del tempo ci faràage 
uoleil concluderequello,che è fattibile. 


SOMMARIO. 


1 De'modidi procedere. i 

2 Confideratione delle circostanze. 
3.  L'ordinepin comune per procedere, e trattare yy 
affare in Corte. 
: 4 Di- 


KÉ 


Add PR ` keng ft JP e EN meio Fän be ` kee bet ` kond E 


ue 


PARTE PRIM A: 143 
4 Distornar gl'impedimenti, & acquiflarfi credito. 
5 Quali fianogl'impedimenti dallanostra parte. c 
num-.ó6. 
7 Delle qualità, che poffonodiminuire il noftro cre- 
dito. 
$_Modidadiftornarle. 


AB XXXII 


I Eniamo alla maniera del procedere, 
V nella quale le circoftanze non fono 
diminorconfideratione, che Fordin e, il qua- 
le (ideue diverfificarefecondo quelle; acco- 
modandofi al luogo,al tempo; e fciegliendo, 
la più conueneuole alla qualità delle perfo- 
neede gli affari ; feruendofi bene delleocca- 
fioni fenza precipitarfi, facendo conofcere i 
chefiprocedein ciafcuna cofa fecondo la fua 
natura; feguendointutto più tofto la ragio- 
ne, &il parere de’ più faggi, & efperimentati, 
che la Fortuna, e la paflione ; non facendo 
nulla fenza hauerui molto ben penfato: e sil 
punto dell'effecutioneadoperando celeritá, e 
prontezza. 
2 Alcunevolteconformeal bi fogno farà di 
meftiere diffimulare, differire; & vbbidireal- 
la neceflità, e ridurfi a voler quello, che fi 
può;non fi potendo fare quello, che fi vuole; 
2 Mal'ordinepiü comune per trattare via» 
d fare, 
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fare; e riduf£requalcheduno alla noftrá' opt, 
nione; èdi antiuedere gl'impedimenti, che 
la poffono diftornare da quello,a chenoi vo- 
gliamotindurlo; édi:acquiftarci credito ap: 
preffo di lui. 
4 Glimpedimenti vengono ó dalla noftras 
parte,o dalla perfona,alla quale noi c'indiriz- 
ziamo,ò da coloro;che ci contradicono, & a 
quali non piace il noftro parere, ò poflono 
nuocere; è pure dall'affare, che intraprendia- 
mo, € daquello!, achevogliamo indurie al- 
trui- ; 
e Per rifpetto della noftra perfona , dobbia- 
moconfiderare,per qualcagione noi ci intro 
mettiamo in sìfatto negotiosfevolontaria- 
mente da noi medefimi, ètichiefti; © che ci 
fia comádato: fapere quale opinione gli huo- 
mini vniuerfalmente; & in particolar colui, 
al quale c'itidirizziamo; hanno della noftra 
bontà; prudenza, & amicitia : e ciò per ragio- 
nediquello, a chelo vogliamo indurre: &a 
ciò aggiungere la confideratione del noftro 
mododiviuere, della conditione,dell'autoti: 
tà, e del credito, che noi potremo hauereap- 
pretfo di lui. i 2n i 
In qualgrádo noi ci trouiamo di egualità, 
fuperiorita,o inferioritásaccomodando; có- 
formea queftoil noftro difcorío . ramentan: 
docinondimeno, chela modeftia Ess più; 
che 
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che vnà maniera imperiofa;: & alter 
| Mafüprailtütto nombifognerà moftrare 
alcunfegnodi malitia,d'imprudenza,ó dima 
Icuolenza!; come anchenon dir niente cor. 
trarioalleattioni;& ai portamenti noftri,che 
Íono fotto la vifta di ciaícuno, per non ifmeà 
tirli col noftro difcorío. 

6 Hora delle qualità, che poffono diminuire 
il noftro credito, alcnne arrecano feco il loro 
disfanore, come la debolezza dell'età,la poca 
cípcerienza él'ignoranza , lim prudenza, la, 


leggierezza;l'incoftanza,la prefontione.« s 
7 Altre ci rendono fofpetti appreffo-colni , 
al qualec'indrizziamo; corela potéza, Fai 
torità, l'intereffe ,.che noi poffiamo hauere 
nell'affare, fia per corrottione; daltrimienti . 
Pinuidia;iltimore,la collera,ó altra paffione* 
opurél'hanerloaltre volte inutilmente ten- 
tato; ò fimigliante cofa : l'hauerne parlato 
più volte, enza hanuereatiatzato nulla eg 
ferci ingannati (buénte-fellé noftre opinio- 
ni, nel parlarne i primi, Otroppo preto, ð 
tropotardi n1 i 

8 Tali,efimiglianti impedimétideónó mol. 
tobene effere riconofciuti da noi; & alcuni 
fecondo la Jóro qualità poffoño ellereconfel 
ati ingenuamente, come biafimeuoli; altri 
negati; moftrando effere tutto il contrario ; 
Quero fcufati ; rendendone a ragioite,ò com. . 


pen- 
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enfando il malecon qualche;altro beneyiò 
come hauendolo: fátto con buioga:intehitio. 
ne:ó diminuendolo: ó;pureaccufandonela 
Fortuna;il pericolo, o la; natura delle cofé; ri- 
gettandoil malas bg vi pe qm e Us al. 
truis «T. 112i 


"E! 


REDE > 


By: Modi di viconofcere. gPimpedimenti di ee col 


4. qualetrattiano,e che ci è contrario. 
2 Dellacauesià astisvidunnò ellende Rati tieasofci 
Legi edt num.3. i i2 “i 

4..Li modi di donner erem... >! 

7- Confiderationi fopra quefti medefimi impedimenti: 
<&imodiperdinertirli. — 

S- Impedimenti, che-vengonoda altre perfone , x» dá 
quelle , con le quali trattiamo, modi da di- 
flornargüi. ... 

9 -Impedimentiprocedenti dall'affar medefi imo che 
fetratta.Gnu:10.11.12.134 

14 Modidadiftornargli, 

15 Tolti via gl'impedimenti , modi di ácqui arf 

credito» . T 


CAP. gem 
NE; perfona , che noi vogliamo indurte 


afare esili oltre il douer noi 
confi- 


"o 
Oa 
a 
ri- 
al- 
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corifidesare la: fiera, ¿liso gradoda-fua pro: 
fefhione;:ordhé ne habbia molte; è poche; ò 
vnafolasghale fiano Iefüe manierediopergs 
re,lefuepaffioniscnaffettioni più ordinarie,la 
capacità daLfuo1ntendimento; la, fua accor- 
tezza,ò prudenza: bifogna confiderarela fua 
difpofitiorieverfo lecofe; che noi: vogliamo 
perfuadere, li.rifpetti,b.riguardi;che si fatta, 
perfona può hauerea diuerfe colo perfone, 
chelapoffono far penderepiúdasyna banda 


che dall'altfa + 120V D3flOt1£290 sirios 
Jl popolo, &-gl'ignoraati.filafciano incli 
nareall'vtilità cosi ;.come le genti honorate 
all'honore.':-..-- des 
Parimente gli huomini fono più prontia 
fuggireil male;chea fare il bene: $ il timore 
di quello gli muoue.con maggior efficacia, 
chela fperanzadiquefto...; orto. ide 
i Similmente fà di meftiere fapere, che egli 
è piirageuole di per(uaderei timorofi; i ditfi- 
denti; egl'irrefolutidi nonae far. nulla, che 
di fare alcuna cofa. si 
2) Gonofcinti gl'impedimenti., che poffono 
procedereda cotal perfona,haueremo riguar, 
do, fé ve ne fia qualchedun'altro,, che venga 
d'altronde: come fe ella fia perfuafa già al có- 
trario;fefigrauadiparlare; o di fentir ragio- 
nare fopra quefto foggetto., fc habbia perdu- 
to la fperanza.da quefta banda, te D fia perdus 
2 ta 
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t$ danimoy fe fia me diligente, epoco def: 
derofà di faro quello;che noi defideriamo; fe 
filafcia dominare da adulatori; eda gente co: 
traria'aciò;che noi vogliamo perfüadere-! 

3 Intutti quefti impedimenti potert gover: 
fieremo fecondo la qualità della e ona;,e 
del foggetto.perciochealcune voltebifogne 
rà dolcemente riprendetla j & ammonirla 
del fuo dovere; di petfeuerarea ricotdarfi dei 
fuoiamiciytalhora farleanim o, facendoleri- 
conofcere l'occafione d’vna più felice! riufci- 
ta di quelle-del tempo paffato»; purche; egli 
voglia feguite il buon configlio; e farlecom 
prendere, che ella non deue preftar le orec- 
chiea cóloro,che al contratiol'inducono. 

4 'Qualchevolta farà a propofito lo fcufarla , 


rigettareilimancamento foprala Fortuna, ò 


fopra altra cofa; prometterede' rimedijpró. 
ti, € facili; écombatterele paflioni co modi 
infegnati qui di fopra; erifuegliarein colui, 
col quale habbiamo à faré, quelli , che fanno 
per noi. | 

$ Confidereremo parimente gl'Impedimé: 
ti; clie ci poffóno venire dalla perfona, la qua: 
le ci contraria in quel particolare. e fe la fua 
autorità} il fiio fauore, la fna potenza; la fua 
accortezza; oaltra qualità , che in lui fi ritro- 
uicipuónuocere; noilediminuiremoano- 


fro potere, & abbafferemo sò pute glirin- . 


nal- 
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nalzeremo, moftrandodi temere; che ella nó 
nuoca yn giorno a colui; che noi eonfiglia- 
nio ; dilcoprendo la confidenza, eda ficurez- 
za;chequebtale fi prende fopra le futqualità; 
dandoadonoÍcere, quanto cotaconfidenza 
habbia nociuto, e pofla nuocere a chúlaipot 
Hedes i02 2.sivitlotobrisi o 
(^ E.ció più, o manco palefemente; e libera» 
mente; fecondoda conditione delle perfone; 
edialtrecircoltanze: hauendoséptre riguar- 
do di fuggixe: quello; che È pet nuocete; € fer 
nitfidiquello;chè pudaitare. 25200: af 
7 E fécolui; che ci contradice, hà: qualche 
mahiàgià conditione;come fe fiaffesfacciato, 
adulatore,partiale,atro ad effere corrotto;cò. 
tentiofo,incoftante; maligno; mó da inte 
refleso da: paffione ; Ce pe potremopreualere 
per diminuirgliil credito.KCome parimente; 
feeglihaueffé detto qualche ragione debole 
per lofteneréla filacontradittione;poffiamo 
maftrare il Do poco féntimentd; e la (isa po: 
cá M nnn inqueftaffaréuob turen 
8 Alcunevolte e ta 
niredaaltre perfone, cortiequelle; alle quali 
può nuocere i] configlio; che:hoi-diamo a 
qualcheduno" fe elle fiano congiunte diamis 
citiasò diparentela;ò di obligatione aquel ta. 
le. Allhora diminuirerrioildanno; o pure 
proporremg de rimedij al contrario: onera 

500% hei effa- 
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effageratenios perdifopravinecos fattodani ` 
o, Fanuantap gio, che ne riceuerd colui, che 
noi con fipliamos é pure moftreremo ; che 
quella taliperfonadi e matara di volontà; edi 
affettioneverfoxcolui, henoivogliamo per, 
fiaderelo samooúa leet ¿ormbon Ei ir 
9 Effendotolti via gl'Impedimenti, chepof: 
fono déritiare dallelperfoneste me gen eh 
gonoimvnaffarejbifogna eonfiderate;fe laf 
fare perteftefió habbia inte medefimo qual 
che difuftoy il quàlepoffádisfauoriselano- 
ftra imprefa. coómefiegli;fia troppojdithicile, 
a) GE tibia ant nd dali penfierd, e 
dallacredofiza ardinaria;potò nerifimile, pe: 
xig liófo;tgiuftójirideghno,di pocaconfidera- 
tiónc;c atoudtre volte ir vano,in vano 
tentàtoyrcon peffimariufuità Peontrario ad 
vna rifolutjonegià prefa li iigriuniriib 193 
30 Det ciómegherémoj;diminüirénmoj;6 tom: 
pentaremoyebilanceremo là difficult ; il pe: 
ricolo,il dishortove: Ap altri; rali difetti/ con 
l'importanza dell'affavéf anoftiando; ché ella 
hcangiàta condiniones c che'non'ibifogna 
apportamipanto dipregiuditia > mon map: | 
portando! gliseficanpi con tütte dle» circon: 
fanze3inignosonsil ollo onabodolaup 
11 Chefedainoftsa dialh vetorayoda nóceffts 
tàciportaapekfiradereamictib cof)! che nó 
paixinapparengadioné(tayroblrícnüremg — 

El t A o come 


. minuta Je dificulta ^e thancandocr 


GTABRRVEÉSPIRYMATÓST jsf 

d comeireceffatia;ó come praticdta peráltii 
o cónit'ptopria; écónuenieuole altem po,ine 
dirizzátea bionfine e conforme all'opinio- 
ne dermgólerio. if1oilitLq-si Hifi d il 

;2Qujmdipofliamo panel P Valta inioì 
12 Ghefenoihübbiàmo à cófrbattere Ja Ne 
ceftitálbifopneralentrare impar ore di cofe 
fimiglidnti o negare così fatta fieceflità eon 
più ragiónig che per noifipiòsfare aperta 
di'e(pediéhiti taito per Hehifare i posésif} 
che fi temotióefaatito pérpertieriire al bengg 
che fi defidera . 2 A S 
13 E petheinof s'ihtrapfendónó)puRto vo- 
lontieri le cofe , che fi ftimano impoffibili , ò 
troppo difficiTis^voleridó difterreitcünodals 
Fintraprenderle zg amp! Se e la 

quefto 
modo combatteremo l’ Vtilità? eómiequele 
chela pietiola: neffüimtoucriticertas ala 
l'incontro peferémoil mate; the puo venire 
da vna tale ¡mprela Meda Snia ta, nc RT A 
14 E féfion poffiamo com bittere pàr PVA 
tà, la combatteremo per l'Honeftà ; eper la 
Giuftitid frióftrando T'impre( dere poco 
hónóktéirólepercolui; chela viol Gre Aë picz 
nad'ingiuftitig;i" Lucienne, inni gc 
15 Lenati via in tal euifé'sr fatti Impedimen 
ti; fiüdimefkiere peracquiftarficreditoàp- 
prelo colui,chg vogliamo perfnatérésdcco- 
dier c K' 4  modaríi 
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modarfialla fua inclinatione ,quandoci.fard 
permeflo dal foggetto, e.là riuolgere tutte le 
noftre ragioni; renderci compiaceuoli;e gra- 
ti; rifüegliare in luile paffiont,checi poffono 
fexuire ; e far naícerenel fuoanimo-vna cer- 

ta opinione; chenoi ala de l'apprezzia- 
mo, el'honoriamo scon.takrifpetto, che egli 
siconofca, che noi non vorreflimo hanergli 
propofto dauanti alcuna colà; la quale gli pof 
fa nuocere -facendo apparire in tutti i noftri 
difcorfi la fincerità,e bontà noftra. 


$, Qe M. M. ef ` Ro d 19e. 
ER Ee parlare.: Nono Capo di ano! 
-| -oprima parte - pero(fernareil filentio , con mode» 
Sfia,breuità,e sonheyenglezzga 2€; fuggire, 
2 E 
3i La menzogna. edinerfeconf drsationi della meno 
in Zognasfecondola credenza di colui, de parla. 
4 Secondoibfoggetto del qual fi. 3 parla. - 
s. (Come fe parliamo di noi,medefi. imi e come ft di 
altrui. 
e Come effendoaltri eguali,din feriori a nobit tif) 
7. Come fe egli (ia riconofciuto più Sulficiense di. noi è 
8 Quali adulationifcufabili.& nu. 9: 
1e titre inefcufabili,e come - 
IL La menzogna com derata ;, Secondi intentions Ai 
^--fgentitore «. i 


e "m. 


Oe o z 1 Fuge 


TN 
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12 Fuggirla vanità,che confifte nelvantamenta.... 

13 Come cidobbiamo vantare . e lamoderatione che 
> vi fi deue adoperare . dari Fonda 
14, Della T refontione, dell'Oflinationesedella Contras 
dittione,e come bifogna portarfi, quando ci vica, 

, €ontradctto. e Es 
15 Confiderationi fopra la Contraditione., affinche el- 


la fia prefa in buona patte. Le, >: 


| 17 Cantele antiucdute fopra.quella« - nii- 


den XXE. uunc 


1 Es prefola maniera, € l'ordine di pro. 
4 cedere, refta, che rególiamoil parla- 
re, & ilfilentio notro; offeruando lamode- 
ftia; & attendendoalla brevità fenza o(curi- 
tà, con quella conueneuolezza;ó decenza_.; ' 
cherichiede non folamente la noftra quali: 
tàmáancorá quella delle perfone,co le quali 
habbiamoa trattare, e delle circoftanze che 
s'incontrano : fuggendo principalmente, l- 
pe Ae nità;la Menzogna,ela Vanità . . 
1: L'Importunità; not dicendo coía alcuna 
didifpiaceuole,ó malea propofito;non repli- 
cando fpeffo vna medefima.cofa. 5 e non par- 
lando,quando vn'altro patla e:r: ed 
3 ene alla Menzogna ella è diuerfaníéte 
confiderata o fecondo la credenza di colui , 
che parla. c fe chila dice,la crede così;egli nó 
può 
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può effere mentitoresfa nondimeno aber. 
siento diafhcürare 9nà cola ehe egli mon sà 
troppobene. el'huomoóacéoFtojqualunque 
ctedenza egli ne habbia ; farànpiü luiaménte 
iti cota foggettoditacere? € hetfecolui, che 
la dice, la crede d'altra maniera'di quello „che 
ei ladices e véro'mentitoréue tali peitone, 
ordinarianiénte;eomé nerian ono poco 
ftimaté nella conuetífatione: Pereiocheque: 
fto+ yn tradire in effetto il commercio de gli 
huomini,;| iNqualenon confifteimaltro, che 


nella credenza,che fi hanno gli vnia pi altri. - 
1 


e mon vié la maggior viltàiche di(dir 
fiia proptiddelétizu or) . £151,515 59- 


della.) 


bk, 


4: Oneto noiiconfiderianio la Menzogha fe: - 


cosido iHoggetto delle cofe;delle quali fi pate 
Jas comete parliamo dindi ponero di altri) 
Parlándodrnoianoftfó vantaggio, ge fits 


moftimáti. vani, ementitominfiemermétite? . 


élaMenzogña ci renderà odioíi, e da! amita 
rudie6lof going ORNINA za 109142 
5 Parlando dialtri bifogna guardarfi di pat 
Jarne con difauantaggio i Pércioche fe la ves 
ritàtodiofa in cotáli difcorfi, Aa menzogna 
vi farebbed'auuantagpios comequella, cho 
farebbe accompagnata da malitiae nondi 
inenolecompagniede gli hiioriini fonó ris 
piene di/nialedicenze, e di-perfone, lé qual? 
per parcrepiüintendentide loro — 
T gli 


E EA 


Y e wo WT SR — Do 


<-> Y e pa 


cCIPEARTÉSPRIMSATAST as 
gli riprendonojebiafimano volotitierione 
alcontratio faidimeftiere cfferé più irfclina» 
toa lodare;chea biafimare. enn 
-iPercioche;fe coli del quale nói parljanto; 
enóftroinferiore, oueroegualejia quelloydi 
clie ildodianionoh folamente dagfi alcriil 
facciamoapprezzàre;ma'ancóraiiegniatino 
avoloro the ciconoitorno fperiodí, gro | 
egiialiaiquebtalej padapprezzaitiyefarcóátó 
di noi»i1i23015r0 505015131 sinora dò 
7. €he fetal &xicortofciutooperipii faflci&- 
te;che nói poria gcilreridiama Hagen) 
inettiz-&cultperanto abbafliamo moi: rmedefi: 
mi: percioche!effendo miñori di quélitale ; 
chenoidifpregiamo 3 fiamoancora da effere 
mancoapprezzati 5201212 1. 1130 gb an ter 
&*Bifogrardunqueparlar meglio per Éautian 
viggio,cheperilidifamantagigioalenii F Per 
cioche; quantanquer'imputtad adulatione , 
il dirgraniberre dialtüii tutttauia i6: fimo; 
che ciò fia vno ftenderei trüppo:óltre l'adh 
latione; ópure fei vogliotio chiara teádu- 
lationicotali lodi p credo'chesi fiano alcune 
adulationi fetrfabilij&altré non fcufabili © 
9oChianzo non fcufabili, felódiamo:qualche 
duthódi viafibleratezz3, che egli habbia Gr. 
to: oucrolebilodiaimo:con intentiófie d'in- 
$annarloyiólgmando cone notre lodi li dia- 


nio animoltifardel malej;ouérggthie il lodia: 


QUIS 1 mo 
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mo.di:quelloi-chenonihàfattos o: vizi» 
10 Ma quando lodianió alcuno folamente, 
per compiacerli, fenza áltia castità intentio» 
ne, ó per diftornar qualche male; ó per qual- 
che bene, che ne (periamo,fenza l'altrui dan: 
nos all'hora si. Grp adulatione ée fcufabile 
nella conuerfationedeglihuomitti. ` 
11 Per ilche noi.confidererema parimente 
la Menzogna; fecondoll'intentione di colui; 
che mente. Percioche oueroegli mente di 
allegrezza di:cuore, ó perburla folamente. e 
ciò appartiene più ad vn: buffone; chead vn 
huomo d'honore.ò pute eglimenteperinno: 
cereadalcuno&in ció non bifogna entrare 
in Confideratione; féegli poffa;così facendo 
giouareadaltri. Perciocheouero; che egli 
gioui;d che nongiouipanto;effendo la Men 
zogna nociuaad.alcuno;deiiceffere fuggita 
da colui,che vuol viuetein:compagnia;i pon 
cipali trattenimenti della quale fonoi buoni; 
enon i cattinioffitij«:- 01511 oov són 5d 
Que fe Ja Menzogna noñ nuocé a perfo! 
na, egioua a qualcheduno égli fene può di: 
fpenfare; purche il foggettolo vaglia. 


12 La Vanità; icheè l'altro vitioyil quale noi. 


dobbiamo fuggire ne noftri dicori; hà due 

rami ;il Vantamento; ela Prefóntione. : 0) 

. Di foprahabbiamo.detto qualche cofà del 

Vantameritag:il quale è wee p 
; "huo- 


" 425 3 BEN T e A ug + n ice. __ è 


POARTEDREIMAL^AZ: en 
l'huomo fi vanta di dofa, chenon hä punto 
fatta. Colui che racconta , eloda/quello 
€heegliha fatto? vn poco più fcufabile: ma 
in cióegli (imoftra pocoaccorto. pettioche 
in luogodi farfi apprezzare, fi (à difprezzare: 
non potendo eflere ben riceuuta la lode, che 
viene dalla fua propria bocca. nj > 
£2. Onde occortendo, che parliamodinoi; 
lo dóbbiamo'faremolto releruatijecon mo 
deftia . non eflendo minor mancaínento ad 
vn'huomo di vantarái , t che di biafimar fe 
medefimo . n : baseb 
14Quahto alla Prefontione, ella fi Bee piü 
oltre,che il difcorfo.pet il che lafciando quel: 
la; cheriguardale attioni; dré. che ellap 
fcorge in due maniere ne difcorfi noftri , 0 
non volédo cedereal parere di perfona , don- 
deviene l'oftinatione ; ò volendo, che ficeda 
alla.hoftra .dondenafte vna odiofa;& ingin- 
riofà contradittione : per paret di fapere;'e 
d'intendere piùdeglialtri; &in'tatto ftar lo- 
rodi fopra. Bifogna allontanarfi dall'vna, e 
dall'altra maniera di procedere: e foprajliuts 
to,fe vi fia lnogo di contradittione; non bifo: 
gnerà gettarfi con arditezza, acerbi tà,nè con 
oftinatione + ma bifognerá raddoteirla: com 
parole, eterminihumili:+facendo piùtofto 
fembiante di volere effere inftturto da altri, 
che di volexe-ià Lepage), e ptoponendolain 
Bee forma 
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forma didubbio;edidifficultà,e non perrifo: 
lutioneaffertaatiua;o negatiua. : ene 
15. Etaffinche ella fia prela mm buona parte; fà 
` dimeftiere,cheellanaícaal punto niedefimo 
del propofito; chef: tratta; enon d'altronde; 
ec altra cofa.precedente; cheella non toc- 
chi punto la perfona; ma lacofafolamente + 
Per contrario bifognerà lodarla perfona ,.a 
cui íficontradice; & alcune yolte confeflere- 
moilnoftrodubbio, il noftro difetto,e lano» 
ftra ignoranza ; e medefimamate cederchto; 
quando farà bifogno. orisbsn 
16 Ma fopiail tutto ci.güarderemo di entra: 
reincontradittione cótra due forti di peros 
ne; ciot di coloro ,a' quali dobbiamo portat 
rifpetto;:per- timore dinon offendergli, edi 
coloro, che fono molto fottodi noi; per tis 
more: dinon ciabbaffar troppo ; rendendo: 
ci con lá contraditrione eguale ad ett, &;éfs 
fendoui;péraltro maggior: vergogna di efle- 
re formontato.dà loro,che hauerea formons 
targli a! y1 
17:L'huomo accorto parimentein sì fatte có 
tradittioni non fidourà turbare, Ó reftare of: 
fefo dellealtrui opinionis ancorchegli paia» 
no ftrataganti ; non più; che di fciocchezze» 
indifcretioni, e leggierezze, che in fua pre- 
fenza fi faceffero. ma confiderando inche gli 
poffono effer vtili. fia per trattenerfi nella» 
con- 
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conuerfatione di tàl forte digente, ò fia per 
guardarfene}òkpiiréper‘indanîînare il dife- 
gno, che ci può hauere ; ne prenderà aunan- 
taggio;eprofittole ri smo5 ¿1200 gio VE 
i Wm e? 


E 


RE OM MAR T o 


Y, Dei viteguo , A Difmnlatione$vltima: parte det. 

no. efceortez 4a y neceffarianégliaffaripérnois e 
11: perlimoftilamivis::. ]o0U1i£215110 

2; Con chi fi deue fopra) tutto adoperarela Difima- 
15) darienedo oro! ASER 

3 NeceRarialal Cortigiano« 

3$ Come fe nedene ferniré. - 

5: Inquante maniere fi pratichi: 

6;-Con filentios ; , 

Yi Mottialfilentio,etilrimedioi, <=... 

8. Dilfimular di parole je come cio fi faccia: 

9. Della vifpoflain tali motti. y, e o[fernationk fopra 


o quelli. í i 

ro Sal con apparenze e$teriori,e come. np 

mero TEE 23 160 5 bbnob..- 

13 Accorterzadifapere fcoprire, quando alcun diji- 
mula : cofa neceffariain Cortese. à modi di sì 
fatto fcoprimento » Conclufione dell Accortez- 

Zauri modi per difcoprire lamaniera di yno, 

che fardaccorto s 153-25q ar 


CAP. 
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CAP. XXXV. 


1 YNciócosi, comeinaltriincontriegli è 

neceffario la Diffimulatione ; vltima, 
ma principal patte dell Accortezza . fenza la 
quale egli edel tutto impoflibile di poterfi fi- 
. curamentecondurre per mezzo Teattioni , e 
le malitie degli huomini. Percioche il non 
fapére correreal fuo giuoco,dà molto auuan 
taggioa coloro, che vogliono intraprendere 


non folamenre.contracóloro , Che non fe ne 


guardono, ma ancora contra i loro amici» 


Percioche gli affari de loroamici fono legati | 
co' loro. e nè Pip manco; chei giocatori, | 


li quali moftrando le lor carte, non folamen: 


te fono cagione dellalorperdita, maancora | 


di quella de' loro compagni: cosi gli amici di 
quei tali ne participano a loro danno. 
Oltre a ció non fi può hauer gran confi- 


denza in colui,che fidifcoprecostageuolmé | 
te. donde auuiene,che cotali genti berte fpef- | 


foreftano fenza configlio nel mezzo delli | 


neceffità de loroaffari. 

2 Ma coloro, co' quali deuefi principalmen- 
te vfareil ritegno; e la Diffimulatione fono 
quelli, cheper cauare qualche fegreto da» 
noi; hanno per coftumedi fpiare le occafioni, 


nelle qualli poffano acquiftarfi qualche ere- 
| denza 
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denza appreffo:di nói: ouero che perla CS: 

municatioriedi qualcheaffare;che bene (bet. 
fonomiimporterà ni entc;o9pocos fisforzano 
difarci prendere corifidenzadiloro; períót. 
trarne alcuna cola piùimportafite: firigenda 
horadbodiariyno hora dä amag Jalrro-, 
noméftinte the habbianodianime difpofto 
futtóabcontrarios T ucoonoishioci qno: 
3 «Ebenche la Diffimnlatióne-fia;neceffazia 
ad ogni forte di perfone;certo ella è.d’aguano 
taggio.ad:vnibupmo di Corte; t per be goe 
uernarficonda:fuaambitioneé« 5:2 einen 11. 
4:iBifogta tuttauia hauer riguardo d, adope, 
rareda: Diflimülatione scome fifa degli ansia 
doti.nella Compofitione delle medicine, le 
qualimefcolatea! propofito: gioudno:cosis 
come fuori dr fiqgioneamdcühe si. ida 
Menendorcoperta la fliniulatiene;;ngn 
altrimenti i cheadottigliezzd;non-dolanen-, 
tenónerme pardi nullmalifuò padrone y ma, 
fofpingeiri diflitienza dilgiruttieoloro ; che; 
praticano feco: sitomstdis sia rro jj 
5: Hor'ellafi pratica-ihtée maniere d, coli» 
lentio,:ò conleparole; Griomattioni: Scapa 
parenzeefterionto..unisonoli T, soior 
6' Col filentio tacendo f quello.che potseba 
be nuocere noi; agliamicisdi(egni ,. pens; 
fieri;efegreti nóftri; elorarie fopra il tutto, 
lenoftieóffefe, non folariienteper hanes Mix, 

% glior 
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ior odo; e comodità maggiore da vendi 
carle, fe ellemenitino¡theprocediamotanta 
6ltte; maáncorapernon 1nuitar colui; ché 
ci à offefoafarcene delle maggiori, per pré- 
Génirela noftra: vendetta... Così fatta Difi 
miulatibnez: che D con filcütio; viene ap: 
$éouqtdin tutre le occafioni. E costi Sena: 
tori fi portarono con Tiberio: f facéndo il 
pia delle voltevifta di non ifiteridet punto i 
difegmi diduio 02520002] lo 1000 
y Turtaniavi fono delle occorrenze, done 
il filentio farebbe fofpettosi&è acprópofito 
diallegerisfene;efar condfcere;chel’Auvino 
nòriè:punto:còntento : in guifa tale furrauia, 


Che dopo: leggioriconipianto } facciamo 


erederc; chétoncene vogliamoó ricordáre , 


nè rifentire. $ Valentenon pòttrido punire 


¿hoi foldati; chefi clano amimitinatiyntàc- 
cusoye riprefealcuni, per pauira;chevolendó 
diffintilare così fatto mancamento, e glino 
nonefitrafferoin opinione, che gli voleffe ga 
ftigare piu afpramente. 2 ong 


s: Ma egli amine fpeffo; chefà difbgnodif ` 


fimiular con parole? ilche richiede artificio 

maggiore. Vifono alcuni ,.chein quefto ca- 

fo tótapono.il propofito; erfaltanor in vial: 

tio: ma cio.donrieíce fenipre bene: 

o; Pet il chela vifpofta.in tali-imcontti deue 

cifere fimigliantoallatitirata, cheft a fenza 
E së ug- 


APARTE PRIMAJOS! ie 
fuggire,e ehzacdombattere J'offeriándo tre 
punti il: ett iD To STIOMI DPL 2571 

Il primodi non entrare nella névationiey 
della verità nartola fitto! eer 
Al fecondodi nondir quellóiche noti fi del 
uepunto eche buänuogoere, ^ © rr 
Il terzo di lafciarel'áninio-di colui ¿con 
eui noi parliamo ii dubbio Coniterminidubi 
bidli,cidi doppiarfigriificationere quanto più 
Jarifpoftafirariftrerta, e'riferuata , fatà ela 
tanto piùllodewole {3 ` Ae Y sion ellos 
10!Eglitipermello ancora didiffimulare:cote 
apparenze éfteriori , teneíido celata Alles 
grozzajla Meftitia; la Speránza, il Defidetio; 
il Timore, la Collera, o qualche altra fioftiz 
paflione; e facendo fembrante di hon velle: 
te ne divdite cio) chefifz;e cio clie fi dices: 
no'bpotendo palefare con frutto, & aütian- 
taggioLisiuilis si si 1190 515r: ceps 
1r Ma ff comela Difsimulatione fà parte del! 
l'Accojtezz4; cosiilitaperla difcoptite in al 
trij&atrauer(o diquelia penetrare nel fondo 
de Peien di calóro, co*guali habbiano a: 
trattare; é cofamoltonecetfarianella Cortes 
Imodi, che feruono aconciliar l'amicitia , 
Emuondpariméntea far paléfareolüi , che 
in noififida. Alcune nationi date in predaal 
bere,vi hanno sc, eg ilvino;tche petor- 
dinario difcuopre ifepreti del fuo Padrone. 
pie: SL 2 Talho- 


i 
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*Falhora fenzail vino ilcaldo del difcotfo ci 
traportaa dire molte cofe, T delle quali poi ci 
pento. sion 25:100 (tort foc stag 

12 La maniera, } con la qualeiportiamo nel. 
la Collera cifà parimente far giuditio-del ri- 
manente de noftrihumori;j cóme fimailmé: 
tela profperitàye l auuerfità »..| i | 


13 Milon gatdi quelli tichevi hauno ima 

iegato il giuoco» nel qualerapprelóbtando: 
cis eS lercitare. PDF Mommenti 
della noftra Volontà; gli manifeftiamo pit 
ageuolmeatesc; dimaiglior voglia sala do: 
meftichezza,e familiarità; che fi-pratiea fra. i. 
giuocntoxi « T, Macon tutto cio vivuoldel 
tempasalsodolegpóssiolloO ai aro nai. 
14 1nsóma persaccogliere in poche parola il 
modo di-procederedi va huomoiaccorto, fa 
di meftiexe, cheegli habbia l'animoattétoals 
l'effaminare per la minuta le altrui attioni ; € 
le fue: chefuafempre sù la guardia; Qin cer: 
uellos elievegga, intenda, e giudichiil tutto. 
marche parli pocosricoprendo:i; fuoi pertfie- 
ri,le fue volontàs&ifuoi deg ticon faccia 
aperta tuttauia, c aggradenolcatutti. 
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x Della Deftrezza,parte dellActortezza» 
2 Definitione della Desirezza. cono 
3 Al- 


APARTE PRIMAT ^or 
3! Calce netties è gofferie nella Destreza nu- 
^miéto4. 73i 3 d LO EOD . 
s -Modidiprotéderecon destrezza de fiadittofz ¡E 
L atendenti delP Accortezza:O nu.6.7.8) - 77 
o° Leleuni precetti perla D'eftfezza-er nu.to Y. 12 
13.14.15, 


16 Albiprecettize ribi per late defima Desivez za 


tg Sig aeo yere tig 


I A'Defttezza etalmentecongiurita con 
44 Y Accortezza; chef'vna non puo ftare 
fenza Paltri ' à; d 
— Noi cliiamiamóotdinatriàmente defteg 
loro; ché Tofio agili, pronti; & habili ad ogm 
fortedimouimenti, e chéfannocon dipo 
ftezza varear fopra i cattidi s e difpiaceuol 
patti. 1! : 
2: Quefta; ché Conforme a si fatta fimilitudi 
ne chiamafi Deftrezza, negli affarie via põ- 
tenza € virtú, per mezzo della quale uomo 
elitratta felicemente, rendehdo facile; e pia- 
ceuoleqüello; che è difficile;e ricenendoli; è 
rapprefentanidogli fenza fele, c fenza ama» 
rezza. na 
3 Vi fohopet contrario de gli iwomiai così 
netti, egofti, che di'cofe picciole ne fannó 
dellegrandi;fanno difficili le facili; & inafpri- 
£eleafpré datiuantaggio. non potono trát- 
; 3 tare 
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tare vn'affare, fe noncen cattiua, maniera ; 
rendendolo mancheuole, imperfetto, e tal- 
hora impoffibile: facendo, comelcattivi Ci- 
rugici,li quali iii vece di guarirerendono la 
piaga incurabile, &.in vece di cufcirla , la 
fquarciano . ^^ ` 1 Ce 

4. Percontrarivigiuditiofi,&iatendenti rad 
dolcifcono il male con vnguenti lenitiui ; ò 
pure bifognando tagliare , addormentano di 
maniera il patiente, che egli non ne fente al- 
«un male. ad effempio de quali gli huomini 
deftrirapprefentano le cofe difbiageuoli j in- 
finuandofi dolcemente nell'animo di colo- 
go aalt parlano; nza violenza;e lenza 
annoiarli,;a poco a poco gli difpongonoad 
entrareinconfideratiorie ER: ragioni». 
efi feruono di sì fatto modo principalmente 
con quelli,cheó per hauerevna natura afpta, 
edifficile;ò per qualche paflione; &interefle, 
fimoftrano infopportabili,vfando parole pie 
nediarroganza, e tali, che paiono più tofto 
volerci sfidare a combattere, che di trattare 
con efo noi amicheuolmente . ¡percioches 
dall’impetuofo affalto di coloro,li quali gua- 
ficome tori infocati vengono con la teftis 
bafía per rouefciarci ; le per(one deftre fi fal- 
uano conagilita di (chirmia,cioé có Deltrez- 
za,riuolgendoil difcorfo da vh'altro canto,e 
di vn leggier falto, paffandoa qualch È altro 

: "fog- 
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foggetto pi'taggradeuole ;.non finltetano di 
parole ftravaganti, che altri per paffione ,.ó 
pet focofità bauer dette. PERS: 
$-Queftanone già, comequalchedun fi pen 
fa, vn'atto fernile; òdi hiomo poco fenfato, 
di rifponderealcuná'volta-piaceuolmente e 
fenzaditerarG contra coloro;che.fono in col 
dera, ouero che parlano:conpaffione. ma èl- 
lae vna cofadegnadi vn'animo temperato ; e 
ripieno di:prudenza ;;e più comuencuole an- 
coraaiPeríonaggi grandi ,.chead;alcuno di 
altra conditione. nó fidouendo:manco sfor- 
2are di render(i padroni dellelor proprie-af 
fettioni. : 
6 Insì fatta Deftrezza ci portererno.della ma 
Dieta ; che fi; portano ginocatori. da palla;i 
Wes? per rion fat fallo nelgiuoeo;non. riguar 
anofolamentea battere deftramente-Ja; pal 
la;ma ancora fanno quanto pofíono, per ben 
riceuerla;, e per ribatterla; ¡donelorpare più 
aunantaggioloperillor gogo ,., 
7 Cosi nel trattare, ò conuetfare dobbiamo 
hauerelamedelimaconfideratione, guardan 
domoltoberedi nón: far mancamento nel 
foggetto!; che noitrattiamos.a pportandoni 
quelleparole;chevifono più proprie, e rice- 
wendo quelleclichi:ci parlaal meglio, cheil 
O£8etro'poff'á coniportare, ` | 
$ Consifattoattificiopatremo:oleuna vok 
CH EZ ta 
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ita diffigitiláte honcitambnte e fu fembiante 
¿di non ihtenderepunto, odi norufapere alcu 
na cola, cheimportial difcorío,checió fag 
‘per potere haaettempo datifpondere;e non 
-effetéchiappauall'improuifo: Zë ng f 
o E le tifolutioni degli auuenimenti delle 
quali nói potremo effer prefrper malleuado- 
ri; déuono éffere inimanieta concepute, che 
da qualunque canto,cheelle firiuolgano, noi 
-poffiamo teftarcene in piedi; etrouare,come 
Ti dice; Vna potta di dietro. ad eflcnipio della 
tr rifpofta di» Mutiano ad Anto nio Primo, 
iI quale gli dirnandaua il fuo parere; feafpet- 
tando Vefpafiano , doucua attacar fuocojas 
Roa ORNO rassilio ti sm Sula 
1o Sarà parimente vn tiro di Deftrezza il ce- 
dere fimilmenteincofejhellequali poffiamo 
hanereil di fopra, potendo col cedereperal- 
tra banda guadagnar diauuantaggio: Nèpiù 
radi mefticre il temere di: cangiarfi:di par- 
tito, di efpediente, diopinione;ó pure di ma- 
niéra di procedere. in ion £02 
11 Egli è granfuficienza l'éffere manegge- 
nol etráttabilea gli affari così, come vitio 
l'effetetroppo partiale;egelofo delle fire opt: 


irse? 
$ dial 


nioni. ondefa dimefticre Horainontarcin». 


alto;e ftartixató;hóraabbaffaify e rallentare: 
12 Ma foprail tutto bifognerà fchivare Poc- 


cafionedi romperá con chiunque fia » anzi 
S 4 : Ícu- 


Lee è wen AA em èa kb ci 
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Emfro mg hi & importi fopra D Gär 
ta dialtriaffari; ouero moftrádo loro la quas 
litàxdell'affare non trattabile quebtethpo ; 
inquelluogo; o l'impoffibilita/diquelíoi 5 

"Egli è vno de' puhti più difficile mole: 
fti.nella-connerfatione iliriburrarera lei: 4 
pérfuadendofi ciafcuno; che la fua dimanda 


-fiagiufta: 


13 Perilchealeuni concedbnoze prométtal 
no il. tutto come che nol poflaridi;..é quer 
do) che è peggio no''voglino:.mafitenere: 
ifperando,.cheauanti iltempo dell'effecütio- 
ne, foprauengano molte cofe; le.quali pófta- 
moimpedite; o difturbare l’effettodella pio» 
inelfa,eliberarglida quantofi fóno obligati. 
oncrochetroüeranno delle fcufe;e de'diffet- 
ti: hatiendo fratanto dato contento aldinti: 
datore:Gcappagandofi molti nreglio di si fat- 
tamoneta,che dellefemplici Speranze; $ per 
quello, che diffez&ulo Sempronio >: è 
14Macotali maniere di fare mon. fono! bué- 
nie; fé non per vna volta: perícioche veriendo 
riconofciute;leuano il creditoa chi pet (e 
nefésüc.comeinteruieneparimentea colo: 
roche fi (eruono.di si fatte Speranze; per 
contentartla lor vanitàyé perfarfitoguires è 
Cottegpiáre: ^ a oneito? AOINE 
Lapiù ficuraè dinonconredere; ne pro- 


mettere, fe non quello, che fi puo, quello, 


chc 
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ché fl cena; € quello che fr viiole mante 
neresiciniobiaf op Si? ra 
1$ Ghefequellos chea noi fidimànda; noi 
e dislifattaqualità;differitem ola rifpofta più 
altre; che potiismo y fotto diuerfi ptetefti. 
euaro!faremo mutar difegno a coloro, che 
€'incalzano;.proponendoloro invece delle 
lor dimande qualche cofà, nella quale ilpof- 
fiamoaiutarc, o farconofcere la noftra buo- 
ña volontà verfo diloro,ancorche ella non 
fia; per riufcire. ò pure affetteremo le noftre 
promeffe in termini così generali,che non ci 
poffano obligareprecifamente c^: 
16 Queftavitima forma di procedere ép po 
colohtana dalla franchezza. mal'itigidftitia 
delle dimandea-puó rendere fcufabile. par- 
ticolarmente; fe il rifiuto proceda più :tofto 
daimpotenza, che da mancamentodibuora 
volentà;;sdegli effetti della. quale-daremo 
ogni ficurezzainaltro {oggetto ;:& in altra 
ogcáfione ,"chedependerà da noi; a coloro, 
alquali faremoilrifiuto Così rifuegliando 
loro il coraggio con la fperanza,che prende- 
ranno,che aporta non fia ferrata lor del rop 
to pec venire a-fine di qualche:altro affare» ; 
non fblamente radddlciremo il rifiuto; T ma 
ancora quefto ifteffo rifiuto da pit modera- 
tifaca preloper gratiae fauore.: 


$0M-. 


Serneanco gratie. 
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ON MA RO 


" + è a 3 i 
1. Di altre parti neceRarie al Cortigiano,come la Pa- 
i tienza al fopportare le in ‘giurie. 
2 Incbecon[ifla la Patienza della Corte. 
3 IlCortigiano non deue giamai din male... e nume- 
i v0 4.4. end 
6. L'altra patienza del Cortigiano è il renderfi af 
dio... — 
2 Un'altra, flavfene ostinato in »n'affare ragione 
žole.. 
8 Fwaltra, non precipitar nulla, 


CA P È bl. 


ti neceffarie in vn'huonio ; ché vuol 
viuere alla Corte,che fono, Pati enza, Humil- 
tà Atditezza, Sutficidnza,ó Capacità. Pcr ri- 
{petto della prima, vn vecchio Cortigiano, a 
cui fü dimafidato,comie egli en diuenuto vec 
chio, & haueua potuto durare silingamen- 
tein Corte; rifpofe, ciò effere buen uto.t' dal 
fopportar le ingiutie pátientetheiite, c ren- 
, Augutto,per quello, che 
fe ne fcriuejamauá Agtippa per la fua patien- 
za: e Mecenate per effere fegreto. ` 
+ Mala Patienza di Corte hon CONE già 
— fola- 


i E Glirefta da parlare di quattro altre par 
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folamente in fopportare, e diffimulare lein- 
giurie,ahziancora, come fi &detto amanti, i 
difetti, eleimpertinenze altrui . non vi effen- 
dé nitenitecosì odiofo > comeil voler ripren 
dere, efarcilCentore «ancórche la Vanità di 
moltigli ftipponga alpenfàre di rion potere 
effere ftimatisfe noappütino le altrui attioni. 
Tuttauia cotaligenti non fono ammirate, 
fe non da ignorinti: e la lor conuerfatione 
non può eflere fopportata , fe non da perfone 
ad effe molto inferiori. e fe non habbianb 
gran füfficienza , fj rendono bene fpeffo ridi- 
colofia coloro particolarmente che Dann 
fembiante diammirargli. .. 
3 Il Cortigiaño dunque fi gtrarderà di dit 
male, e diburlarfi, particolarmente delle co- 
fe, che fono vere. Te quali piccano prü»delle 
altre édelléquali 1 Grandi fi ricordano me 
glio eper più lurigo tempo», d 
4 Vivaltra fortedi Patienza di Corte diren 
derüifiaffiduo;e non l'abbandonare per qui 
lunqué ributtamento, d difgratia;che aute 
ga) enza tenerti fempre vn piede. non viet 


íehdonulla cosi foggetta al cambiamento, , 
come ]a volontà de Principi, e di altri Gran | 


Perfonaggi, la quale in ep perpetuo funlo, 

e refluffo. Le BEA d 

s Mafopráiltutto bifogna farfene più ap: 

pretfoilfüo Padrone;e con'la maggior E? 
ulta; 
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duità chef puó.. non folamentepevifchina 
relecalunnie, che fidano per ordinarioa gli 
affenti, maancora perche fi può incontrare 
occafion tale, quantanqueleggiera,the voi 
farete folo di tutti coloro,i quali allhora fará- 
noapprefto di Itu$ che egli hauerà riotato per 
il piuaffiduo. ericonofcendo per sì fatta affi- 
duitàla voftra affettione alfiio fernigio, ere 
derà poterui fidareibaórtiandanzento di anch 
lo, cheegli vorrà fare. e veneiidous fatto di 
riufcirne con honore, il PrincipeXiaeectterà 
nella (na gratia; e continuerà di-caniandar- 
ui,e diferuiifidivoi. MISIT HONTE: 
6 Sitroua patimente nella Corte ;.éomepas 
ripiente dicefinell’Amore,l’horàdebiGarret 
tiere. & vn Principe hà bifognodi;tanté forti 
di perfone, che quella, la qualealcune volte è 
timata la più irütléjtrouafiquarido s'incon- 
tril'occafione, echela Fortuna ledice buo- 
na offer &vtile,segraraal:Principes H^ ga 
75V n'altró sefterto: di -Patienzanecè ii 
nella Core: è. ees'intraptenda ;vn'affanea 
conpatienza ; e ragione; dboflinarüiá fino 
alfine: nèlofiminuzzar puntó;; né Anen in 
hietite.precipitarlo ‘ima. atténdexné: l'occa- 
Dong st iq o2 T MED 
$; Molti; ahecol tempo poteuano fperare di 
veder (ublimati.in alto; volendo preuenire 
leloro fperánze; fi fono non folamente ritis 

i rati 
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rati indsieto; tma ancóracol precipitio har 
no perdutala lor Fortuna. L 


$.0.:M Midi. 670. 


p Humiltà,feconda parte neceffaria in Corte « & nu! 
r mero m. 32A C f 
s. In cheella confifa. 
6 La volontaria confifte indue parti. 
7 L'efieviore fi nota . 
8 Vebfembiante + 


a Nelle:parole. i 
10 Et attioni nelle quali fonotre gradidi bumiltà, 


x1 Qual delletre basti al Cortigiano O nu. t2. 


13 Maniere di procedere de Cortigianivénutidiba[. | 


(110) fa luogomolto fconuenenoli. 
GAP XXXVII 


I Y "Humiltà non è manco neceffaria in 

La Corte «Ja: quale éfsedo per la maggior 
parte compofta di gen ti vane, & ambitio(e,e 
che il più delléwolte non hanno niente di có: 
mendabileindorozricercanoleapparenze; € 


lesomiffioniefterne, che loro vengono fatte , 


daaltri, per farfivalere. etanto più da vicino 
vi prendono la mira; quanto comprendono 
dieffer foggetti dimolto manco merito. ^ 


tc 


2: L2 Humiltà tuttauia non confifte folamert- | 
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te in queltò: pinto. percioché ella apparifce 
in hoi; óperl'opinione;chefaciiamolcófo: 
icerehauerdinoi medefimi; $'perlaxolons 
ta,e peril defiderio,chehabbiamodin 

dere; fecódolenoítre forze;;ò difotto aquels 
le; ó parepariinoftvi portanetiti Rettori.» 
3! L'opinione; che Yn'animohurniile hàdi fe 
medefimo,confifte nello filma vf;poco; eres 
derftinutile,riconolcerela fuadebodezza i af. 
finche non intrapienda tiulla;chédia dópra le 
lue forze sob dsrri5- 1:019 silrtstig ob 
4: Hora bénchenell'interno: dobbiatitd has 
uerequefta opinione di noi ;'tuttauia bafterà 
all'huomodi Corte,di non fi vantat punto di 
cofa ;cheiégli rion poffa fare: nè:fapondo fin 
douc pollaarrivateil fo potere ;-dofarà (ens 
Za dirlo. te TE. serio Ii 
$ "Cosieglifiterrà fenza pregiarfije promet: 
terft di fefteffo troppo: efenza pariménte di 
fpregiarf1; erendérfi vile, &rinutilelchetià 
porrebbeindirglialeri anon'tener onto di 

ils zu obnsfts Y 


e L'Humiltà séhe confiftenellaolonti Jär 

duc part J'V:bBidienzaai comarrdamen ti di 

€oloró;da!qualinói dependiamós éla Mode: 

ratione dé! noftri defiderij delt. quale Rabii 

biamo parlato difopta. (eost em 

7 Quantoall'Humiltà ; che appariltemell'es 

¡no ella finotanel Mode di proccdene,o 

st ne 


pem et 
51312. 1 
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né geftiznelle Párole ;enelle Attióni i^ nis 
37 Nelfembiante: per vniriguatdo-modefto, 
morelcuato;nè troppo ardito;per vn rifo mo 
dexatoc.fion per via rifata,ó dileggiamento; 
eiperimanicicirifpettofe; Come falatationijris 
ncrerizej& alteedumigliaritoceximonie: 
gì Inpàrole;odme peroffertediferuigio, è ft- 
miglianticómplitienticomeanco pailan: 
do fobriamérte ya propofitos e com rifpetto * 
tácendo nominchiofiamoin teerogati, e Dam, 
doattentiaciò,che civien detto. . 9310101 
10 Nelle:Attibnifi faniórmegtadidi Humil» 


tàsfottometterfì a^ Grandi; non dii pregiare | 


più; che i/fuoi: eguali: fottometterfica! foi 
esualiziomonifi pregiar piu; ohe'ghinferior: 
& il terzofottometterfi agl'inferiorío? SUO) 
11 Molti ftimano, che bafti al Cortigianb di 
tenerfrnel primo grado, per timofe; che yn” 
Humiltartroppo bafia i faccia difpregiare. i< 
^idMásethiiiido cómpofta immanierzda Cor? 


te, cohefpeffoil Grande hà: bifognodtelpic 


ciolo . &effendoui deglioffitij, liquali non | 


poffono bfler fatti; fenon dá5piccioli slihbo» 
mo parimienterè coftretto»diriticercarli con 
catezia@ ës altre maniere di procedere hu mi: 
lirirCefareschiéatiuena in vna Repiblicaynel: 


^ 


Ja quale così fatta Humilta nó era. punto mä: 


co neceffaria ad vh'huoimocátibitiofo;'che | 


nella: Corte: diiyn Principe: accarezzanas6 
dé Iufin- 
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lufingaua fino i più bafli del popolo;perquel- 
lo,che nediceiDione.: noui A 
Bifogna tuttauia in.ció.offeruate. medio- 
critá e portandofi fecondo Ja qualità delle. 
perfone,del bifogno,nò fi lafciar cadere trop- 
po nella depreflione; ma ritener l'Humiltà. 
dentro vna cortefe;e diceuoleaffabilità.....- 5 
12 Alcuni venendo di baffo luogo, e veden- 
dofi innalzati poco:tempo in credito, han- 
no prelo opinione di non poter foprauanza- 
ré il difprezzo dellaloro;printa conditione , 
fe non laportinoinaltosenonfi facciano te- 
mere. rimettendo a modérare; &a ripigliare 
le maniere dolci,e cortefi; quando perla con- 
tinuatione della.loro profpetità , ficancelli;e 
dilegui.il difprezzo infieme con Ja, rimem- 
branza della lorprima conditiones +. SH 
13 Ma egli éda temere, chevna sì fatta mue. 
tationenonauuenga fenon ditficilmentez ò 
troppo tardi -non potendo vn'huomo, che fi. 
è accoftumatoall'orgogliojageuolmente di- 
sfrfeneelàfciarlos: e e ) 
d ERA f (39? Sb RESA y 
nio S: 0. AT M 2efi- Rid Os; 
Y Ee > DIME ët ek, e ES? > 
1-Dell Arditezza parte nece[fariaa colui , che fre- 
quenta la Corte. Arditezza per ananzarfi ye: 
"non fs ritare indrieto per alcuntifiuto... T + 
2. Come deue efferetemperata. ` — 


D 


3 Della 
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siele fufficienzs deli óPtiglanos i oc surantni 
4 Dicbe principalmente fidenerénderncapaceil Cota 

“oibrigiamoseladiverfità delle Conti vi 5520) 

9! Gli affari di 5 saco più ordinarijin Cortex ditntti gli 
qbo rss i00. enged] j 

6 La Corte fog; etta allemutationi : 

7 Conclufionedella prima Parte diquefto Trattato. 


E A-P;coX XX Eos! 


I o Spee eparimentevna parteimol- 

4 to neceflariaa.chi frequenta la Corte, 
qdoueivergognofi Ja perdono; fiaper favfi: 
entratura in più luoghi,ne*quali bifognasche 
egli per femedefimo sfifaccia:alnàanti, onero 
per nonfititirarein dietro pervn rifiuto; ò 
due : ma prefentarfi fempre con la medefima 
ficurezza. . spa 

i» Percioche quantunque l'importunità fia 
difpiaceuole a'molti ;:nódimeno viíono del- 
le naturejche vogliono effere fGllecitafa: 
> Così fatta Arditezza tuttauiaideue efferé: | 
accompagnata da vna gran difcretione,e mo- 
deftia;pet tirhore,chieellà non fia ihterpreta- 
taadarroganza » € sfacciataggine. la quale? | 

foggettaa molti affronti j $e axatthilincón- | 

3 Per comte della Sufticieriza del.Corngia- 

no, fi come la Corte é compofta di muta. 
2 $ i 1 
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di genti cedare Má acond süictele forti di afe 
farr;;cospfidi nieftiere;che chida frequenta). 
[iatintoje yerfato intatte lefortidiaffiti: nó» . 


Donde potremo fargiuditio, qual forte di 
Sufficiéza fta iféceflaria ad vntlilbmo di Cor 
te dall'inclinatione del Principe,e dalla quali- 
tà de gliaffari;chevi fi tratreranno. 

M 2 s Ma 
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5 Maficoniegliaffaridi Stato fóno i piit or: 
dinarij; cinfortneremo piüdiligentemente, 
che di tütti gli. altri particolarmente de gli 
humori, degl'interefft, e delle dependenze di 
coloro ; che li maneggiano,.e che vi deuono 
iüteruenire.rcomé patiméte del feguito - che 
équello, chei Cortigiani non fanno perla. 
maggior. parte. og Desi 
6 Percioche effenda la Corte foggetta a mu- 
tationi; enoneffendo per mantenerí in ati- 
tórità lungo tempo coloro, che hoggidimas 
neggiano, ò per effere di&ruttida altre occa- 
fioni, ò per mancamento di fauore : coloro; 
che entrano in luogo loro;fono foggettia fa- 
ve dieran mancamenti ; non fapendo , come 
gliaffarifiano paffati; enon fapendoi princi- 
imotiui.di coloro, che gli hanno auanti 
effi maneggiati . Donde auuiéne;cliecangia- 
do traccia il lor maneggio , egli fpeffo perde 
dicredito; e come cattiuo difpiace all'ifteffo 
Principe. ecosiillorfauornon dura molto. 
z Tanto bafti per quello, che:tocca alle par- 
ti,che fono neceffarie in vn Cortigiano. Ve- 
diamo; come egli le debba impiegare nel fuo 
maneggiarfi in Corte. | 
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Tradotto. di Francefe i in queto agio Volgare da 
Da Girolamo Caninid Anghiari: I 


DOCERE SECONDA. 


An quefta feconda: Baue fitrartas comeil 
Gortigiano dencimpiegare tutte 
le füc parti, defcritteiiclla pri- 
u57ma, per ben gouernarfi 
DIST O nella Correa DIS. Xisiub 


n ei 
` eFirric iic Id c 14:53 
2% ADS DIS + SITA, 
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Le RIT O 


r E n tutte Jeioftve attioni ¡bifogía — derare la prin 
<cipale,doue noi babbiamo lu mirae nu.: 
3 Ii fiédicolovo, chefi geom alla Vor, molte dis 
uerfo. .. rri 
4 Loftopo comme di tutti i Cortigianid il fauxrédet 
«Principi, primo Capo di questa feconda Parte: 
$ 1 fauore: prefuppone la conofcenza della perfona 
Lic lacompiacenza delle fue attioni ..... è 
y M 3 6 Modi 
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6 Modidifüyfftone(cere "n A © T 
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7 Contivugigone di questo foggetto< SE 
3-4 SC Der gi or BCE attatchti al 
n Drincihescomett perjónedi Windy Cojtitione- 
9 AiqualiPriocipgferifierifeano lexcofergropgSte di 

E pr, -' dd Ate SS ) 
.q-9 da E X4 1!" 

E GLA PUE 
Yemeni ci HUM ih 9n 
al maneggiodr tutte le no. 
fs -(trgattioni eonuiene atté. 
Si tamente confiderar qual 
P fiailfinprincipalesudoue. 
gelledorroindrizzate: 

pS): fine diqoláró, che fi 
fricniousagciario:in Corte è molto 
diuerfo. perciochealeumivifono invitati dal- 
Pvtile,&altridall'ambitione,e dalla vanità de 
EE 
3 Alcuni vifono fofpintidakdefiderio di co- 
mandare; equalcheduno; come dice Sene- 
cá;pet pacchiare;&empirea fe-ftefli il ventre; 
e per nuocere;e.tragagliare altrui; molto po- 
chiperil (ernigio; peril bene, eper Yauanza- 
mento de gliaffari del Padrone. `, cas 
4 .Maperconteguir cialcuno. ito intento, 
hannoiGortigiani vaberfaglio comune, do- 
uetuttihanaodamira x) Sei guadagnare il 
fauoredel Prinicipevinquefto punto confifte 

ag tb & ON ogni 
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ngùi fcienzadoro;e simpiegaognilorfatica, 
4tu3tioglionistT Iobcisbrlob la Sd dicos 
5 coni gni fauor di Principe prefuppone 
duecofe: cioè la conofcenza della perdona», 
la quale fichiede.di effer favorita , & dl sonir 
piacimento delleattionie deipoittam&ti Mor 


o dialtrelodeuoli partió ir ie 
6: &ioloros; che per l'ordine della Aor cala to 
per l'autorità; -eragion neceffatia-di qualche 
carico hereditarios O pur venale;picciolo,, o 
grandes hatino qualche entratusa: appreffo il 
Principe;fonoliberidelpenficro«ella prima, 
S hanno fattoquafilamaetà delcanaminos — 
7 Glialtri,che fono primidi sifàtti aumantag- 
gi; provano ben da ptincipid maggior fatica, 
etrauaglio ma peruenutialla. conoftenzadi 
yn Prindipesche$ligindica a pxopoto-pex il 
fue;feruigioscoftringono (ouentepilkalrola 
lorfortuna!-percioche yenenda innalzatida 
luogo baffo;ó pouero(come:chetalhora no- 
bie)fifanno pre (oggetti;piu obedienti ò più 
attaccati alla volontà del Principe, che effa xij 
conofcono,come per Padre della loro fortu- 
na(e fecegli è permetfo.yíare quefto termi- 
nedi Corte)per loro Creatore. 

$ Quello, chenenfannopuntoiGrandis li 
quali effendo:nati talis;fonókobligatiper.la di- 
guita de eicht kor ;oucrodelleloncáfe, a 
certi rifperti, che riguardanq:it dos honore 

MuR è M 4- par 


ai TRATTATO DELLA CORTE: 
garticolate:"prefetendo înmolte cofe iblor 
roprio fenfo al defiderio del Principezil qua- 
te all'incontro và più ritenuto aletina volta a 
mandarliguanti; per cagione della gelofia; e 
del timore cheeglipuo hatere, che dando 
loro fouerchiaautorità, nó difpregino, e gli 
facciano il maeftro, &il padrone addoffo nó 
li potendo difinettere fenzà porreinperico- 
o la (iia perfona; & ilfio:Staro' 141 che egli 
uófarepiüagéuolméte di vir hhaontodi mi 
nor conditione, a cuiper tale effetto non oc: 
corre, cheeglifaecialtro che voltargli las 
(chiena;elafciarloim abbándono, & in preda 
allinisidia de Grandi. 910300 Bei. 
y To intédo parlar qui de Priricipiauueduti, 
li quali hanno ad: innalzafcoloro,che effi de: 
fiderano fauorirejin modi honori; & autori: 
tàfinad vncerto punto;fenza commettere, e 
fidaread vn folo tutte le forze dello: Stato lo- 
ro, €fottométtergli i Grandi; cotie hannò 
ue alcani;a' quali ciò non btornato troppo 
ehe oro os ord lab issoloy dida 455 
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1 Duefirade per far progreffoin Corte. 


at 1i vicercamento di carichi,e dignità. =>] Lp 

3 1lfeguicodela Corte jy ibmaneggio de gli affari 
^ del incipe. lo 9d j 
js A 4 Que 
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4 Queftovitimo più corto, = © — 
5 Effempio,ettonfiderationè fopra quello. 


EE 


i^^ 


I Ora frasi digerfi cammini ch ®fono 
"EL Ratitenuti dacoloto; fqualihatino 
€ercato.diàuanzarfi in creditos &cisran tori 
tà; due ve ne fono, che più de gli0attinifono 
frati battusisidsiists ebe gek aas Mao) A 
2 L'vnoèdiricercarcarichi,offitij, dignità,e 
di paffare digrádó in grado fin à quello, che 
al Sourano è più vicino. ; 
3 Ealtroédi feguitla Corte, e'procutare di 
effereimpiégatoin Comrhiflioni ftraordina- 
rie;e negliaffiri particolati del Principe: ^ 
4 Quefto vltimo fenza dübbió čil più corto; 
efpedito: & e (tato fegui tóda coloro;che fo? 
no peruenuti al pii alto pnfito-di fauore ap: 
 Ppretfo-i doro Padroni + come Mecenate ap: 
preffo Augufto: e Crifpo Saluftio appreffo il 
medefimo Imperadore ze pat perqualche 
tempoap; celo (Dale | 
5 Taciteuicc; che Mella fratello di Senccas 
peragguagliarfiai Confolari, & aécquiftarf? 
Puprontamente potenza e niczzidifprepió 
itritetoamicritò degli vffitij; edélle dignita? 
perimpiesac(inellécómifhoti; énegliaffs: 
xi particofavidell' Imperadoié io 25 
OLOR ; $OM-^ 
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Sin Mr CT 


i Imodidafarfi gonofcete al Principe fonodi più for 
ti. per qualche fegnalata attione , ò feruigio. 
«cy Cor L'ainto seTrentratura dla n) E Y 
a -Qual fail Prinsigeloprar Grandi] Comme . 
3- Effempiodi »noyche fi nolfe far canofcéva ad. Alef 
ORGS or Susi 
effempiois 3&8 i 
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huonoihpotezfidax vcdere per mezzodi così 
fatta folla-j- fe qualchedune de pami nol 
prendarperTa.mano, e nonglifaccia fat luo, 
gosperapproffimaruifi; o cheegli medemo 
non fifaccia vedere per qualehegttionesft ra. 
ordinaria. — iii 
3 Si racconta di vn Aschitettognominato 


. Dinocrate ( altri il chiamano Staticrate ) , il 


quale volendofi fareonotceread Aleflang ro, 
Magnoi, € noa-hanendo prine potuto.acco- 
ftarteglig: con tutta l'ifftanza,.che n*baneffe 
füttoappre(fo4Grandi-di.volecc: apprefentar 
elo; FUR divenizglidanantida fe méde- 
fimo, col corpo tuttaáatidoy K yato:di.olio, 
con vn Gapello, di: Corona di Andi Diop, 
pa. la fpalla finiftra coperta di vnaspelle di 
Liene; € nellàdeftra vna mazza ferrata veco- 
sìacconcio fene vienea ritrotare Aleffandro 


- fadentene]. fuofeggiodigiuftitia « hauendo 


la nouità di sì fatto, {pettacolo.sivoltogli Oc- 
chidi tutti gli affittentidopra:di lui. fiecagio. 
ne, che Aleffandro comandò , che fi faceffe 
approffimare: &Hauendolo dftoltato,ancor- 
che eglinon approuaffe la fua propofta, non 
laetò tuttavia di ritencrlo nella fua Corte. 
4 Quelto cflempio , nonèftato gidartecito 
quis perindurread.vpa fimi gliantebefftialità 
colui ,'chéfivortà farconofcere alla. Gorte; 
Malolo pet far vedere ;checoloto;ignualine 
Sch ono 
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fono rifofpinti, fe rion abbiano l'affiftenza 
e l'appoggio di qualche pertoñaggio di credi- 
to; non p fendere così fattà eálca len: 
za qualche Attione;ò incontro non comune; 


che faccia rinolger gli occhi fopra di efft. 
s'ovM M A REP O 


i Secondo Capodiquefta Parte. Il Coriigiano deut 
ronfiderare le qualità del Principe y de" fuoi do- 
mestici,e quando de gli altri Cortigiani - 

3 Qualifiano le inclinatio de "Principi y € viduttto- 
vi di quelle'a ciò che ferueo perla loro grandez: 

ajo per i loropiacere. o > i i! 

3 Delia grandezze del Principe , 
fous n on n 

4- Dei piaceri, 

E e 3 
$ I Fiert amano di buonavoglia coloro, cbeli fer 
uofione" loro piaceri.& nn:6.7-8-9 pos 

xo Efferapi fopra que fto foggeteo - | qe 


GO adc EB. 


e delle inclinationi viliofe de" Prin 


= 3 "I EST , j r 
1 Vindiauuiene che il Cortigianos 


per farfi conoícere,c per renderfi gi 
tiofo;ecaro, hà bifognodi metterfia conll 
derare non folamentele qualità del Principe 


cé chè ella con | 


ma ancora dei Dol domeftici ; ne’ quali eg! 
i ; hà 
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hà più confidenza; € parimente de Grandi , e 
ditutticoloto chg lo poflono aiutare: oue: 
ro,che per gélo(1a,timoresinuid iodio; Oper 
intere(ie particolare di eli, A de loro amici 3 
feglipoflono attranerfàre . D n i 
Nel Ptincipe confiderarà il Cortigiano la : 
diluiinclinatione , &il modo di procedere; 
che per ordinario è conforme:al fao humo» 
fé: il quale;rantórche pelo la maggiorpar- 
te de pi accorti Principi ingegnidi contra: 
fares tutrauia egli è malagenole, chie eíli pof 
fino ciò fare cosi acconciamen te, chenonne 
fiano difcoperti . percioche le lorattionitut- 
te fono irmaniera efpoftealla vifta di tutto il 
Mondo,che dalleconfeguenze fi pnoageuol 
mente giudicare, douce effi habbiano la mira. 
el'importaza de gli affari gli traffigge in gui- 
fa tale alcune volte; che neceffariamente bi 


fogna, che faccino col mezzo de mouimen- 


tidell'animooro apparire qual fia la lor na: 
tura Tiberioil più aftuto,e cupo di tutti non 
poté giuocareaquefto ruolo, che ciafcun del 
fuo tempo pol difcopriffe. 
2-Leinclinationi de’ Principi fono diuerfe, e 
quafi infinite insi fatta diuerfità, come quel- 
ledeglialtri-huomini. ma elle fi poffono ri» 
arreaquello , che ferue, è alla lor grandez- 
ZXotietoailorpiaceri . Fret 
3 La grandezzaconfifte ò nella riputatione,; 
© nelle 
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è nelle ricchezze; ò nellv hidienza de? loro 
fudditi,O'nel valobe; e nella fedeltà.della gen- 
te da guerra; lecoridu., che il. Brincipepénde 
piùda vnabandd;che dal Paleraxiciatcumo;che 
conforme a quefto fara pira propofito pet 
fernirlo (nor ha&endoaltrepartijche glrtia- 
nofofpettejouerófpiacéuoli) farà aricoilime 
glioxeduto,etratta to appreffordului > > 
4^ Himedelimio Gipuo ditedepiaceri; e delle 
igiclinatioui vitiofe .- Vn Principe diffidente; 
dtimorofb., come Tiberio Ameràwn Calun: 
piatoreatdito ; il quale mon 'habbia pu ntodi 
pausa dell'inuidia de’ Grandi ; e-fja-prontoa 
maiidáró inieffecutione i comandamenti? di 
lato e tale dipinge Tacito:etfere iftato Se: 
iáno, EE Js ooo NA ^ 
sE fe ne^füoi difüiamenti egli attendeffeal 
Piinbriachezzas fi terràappreffo genti di fia 


migliante hamore: come fece. il medefimo, 


-Fiberiodr Pomponio Flacco; edi Lucio Pi 
fone; <o quali egli-paffauaalcune voltebe: 
iténdó dae giorni interi  & vsanotte con fe: 
guentemente; chiataandoli füoiamicia tut 
to fate; e pertuttelehore:i'& ihanendo per 
ricompenía datali vno ilgouerno della So” 
ria 98 all'alteó la Prefettura della Città di 
Ak OT E2S 10i &lin o. vista o CAOTICO 
6 Quefto medefimo Imperadore:preferì yn 
hvicnmódi Dame tuogo ,épocoxonofciu " 4 
2. molti 


e 
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moltihuominid'honore: perhánerejaquel-* 
clie [rdice y fatroa hibragione:s pervfare vii 
términe diquelto bel: miftiero) diva certa: 
mifüradi vino ,'eheteneuaonouantafei: dics 
€hiesilo arts sionn: Hoqqoirt 
7 ¿Dimpudicitia:di Nerone: fecè fceglierli 
sbigellinosfracoloro;cbeil fermi vano e fioi 
piacerti. &il medefimo fi tirda preffo Gaio 
Pétronio; perefietl’arbitrò del 'elégánzat e: 
della gentilezza del füo Inte. "Conymodo, 
St Heliogabalo:xierri plrofio:tatti i'Carich 

dell'Impériodi perfone cosi fozae; come cfi: 
erano. ute iso PUTAS AE DIS Seri 
8 Muciano non firtantó pregiato!) 8tamato: 
perla fua fedeltà, e peril tuo buon maneggio 
quato perchie egli eta molto a'prodofîito per 
contentare l'auaritia di Vefpafiano fio Pa- 
dronés A E EE eege 
9 L'uaritia d'Iacio'Angélo Imperadore di 
Coftantiaopol iy'dopoda rortedi^Teodoto 
Caftamonita fio Zio innalzàrin:credito ie 
ripatatione vno Siouane Scriuano alle Finam 
zc: il quálea granpenà fapeua ferinere; (SEN 
Mente per rifpertoyeconfideratione,ehe co- 
ftuigli faceffe parte de' doni ede'prefenti , 
Neegli potenti vittatre datolort thtia ge. 
uanoatrattar feco. SRIF 
ro Entarinti Toter paimen peradore ,^ 
per fodisfarealla fua 'prodipalità havendo bi- 
8 oi fogno 
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fognodiqualcheafpro rifcuotitore ; e fottile 
inuentore di angarie;,.eleffe ; per quello, chie 
ne racconta Nicetà; vn certo Giouan nidiPu 
tréhuomo rozzo; faftidiofo, impraticabile; 
infopportabile T, e di quella forte , che-per 
ordinario D pongonoin fimigliahti carichi. 
4 cui egli diede cosi grandeau torità, clie met 
teua le mani fopra:i miniftetij di tutti gli altri 
miniftris fin’ àcaffaregli Edittimedefimi del 
Principest e gli ordini del Configlio;stoglien- 
do via fotto pretefto di buon: gouerno delle 
publiche entratei carichi più neceffarij; co- 
me era il trattenimento delle galere , forze 
principaliffimedell'Imperió sor oo 


eo MM A R- 456040 


1 Chi vuol effer ben veduto da vn Principe, bifogna 
.. fecondare le fue inclinationi.. 

2 Comebandire yw buono da bene della Corte. 

a. Definitione propriamente della Corte nu.4.5- 

6 Effempi foprala Corruttiona della Corte . 

7 ¡Bifogna qualche volta., cbe nella Corte l'buomo da 


` bene lafci fare alle. perfonemaluagie » e venere 


_inefecondo il lor costume. d 
8.E difficile adem buomo da:bene il mantenerfi tale 
in Corte. ; 


9 un buomo da bene può vinerese paffatiaimpatien- | 


gaper qualche temponella Corte. 
ime 1o Di 
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or Di qualicaufe ciò s'intenda; gr art ita. 
13 Comebifogni difforbarealtroue Je malxagia vo- 
tonta del Principe. dr effeimpifopra ciódi Sent» 
Í cais € dinltriso pesoslob pil i A 


EA Jp Anon fà punto di-meltiere ftabilir 
: “M ;d'aunanraggio con effempi quefta 
Maílima,la.qualenon folamenteè conoícius 
ta, maancoraput troppo praticata da colos 
ro che praticanoco" Principi. che chiunque 
vuolefféredaloroben veduto; dene+fecons 
dare leinclinationi, e paffioni loro; ; 


` Z-Quifhuomo:da bene potrebbe credere; 


chequetto è vn bandirlo della Corte; St vu 
coftringesloa:feguire tutteleinclitiationi de" 
Peincipisde qualiil più delle volte: D trouano 
eflere fuori de' terminidi ragione; edi 'huos 
moprodhie Valonofos; 1»: 

3. Nelvetocolüi, che vuol menare vna vita 
deltutto innocente, e lontana dallamianiera 
di viuere ordinaria degli huomini,; che fono 
fallaci.efoggetti alleloro paffiorii sfatà mol. 
tomeglioa non ficacciaré in Core quale 
(felecitoè cosìparlare) evna gran meretri- 
Ze corromportàlliosa i più interi; & i pii 
Cll een a aan 7 py nos 


4 Confiderjamo-folamente vno; O due cf- 
SOJA e N fempi 
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fempidellarcorruttiome della Corte 
Feftirio«compagno di. Maffimino» fotto 
l'InipetadoreValentino jhaunctia gouernato 
r Afa con molta dolcezza,e riptatione; bia- 
fimando le crudeltà, elecalunnie, vfate da 
Maflimino veifo molte per(ode,per fpinger- 
fi auanti. 
e Ma quarido eplivide ; che pera iefio mez 
zoilífuoconipagno era ftato/fatto» Génetale 
de’ foldati Pretoriani ; cheeratamiaggione, è 
più alta dignità; dopo qnella dell'Imperado: 
re; fi rifoluette dicangiar martiera disproce: 
dere, t e dicommettere molte: erudelta y & 
ingiuftiticw:: A T pa 3, L01150 idi 213 : 
6: Sipuó aquefto effempidaggiangàrequel: 
lo di Giomsrini di Putrò;( di 2 GC fi 
párlaua);il quale maneggio per qualchetem 
pogliaffari; ele publiche entrate foctol'Im: 
peradore Emanuel con molti integrità il 
che era cagione, cheveniua iir dolcemente 
fopportatoil fuo orgoglio elà- fua brutal ma 
niera di procedere. ma alfine; per quello;che 
ne ícriue Nicetas egli prefevifolutione diat» | 
ricchirfi je di fate ;;comiegli altri zinuitando 
ifuoi amiciafireilmedefimocequello, che 
coftoro:hanno fatto iu tal guiía corrotti da 
altri, mole perfone da beng:fonoftatecó- | 
ftrette di lafciar fare ad altri per paura dianda 
xein perditione , sforzandoid impedirlo. ` 
Ka 7 Ariftide 
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7 Atiftidegirifto e dicffetti;edi íopranome; 
cfendoglittatacommefà la: foprintendenza 
dell'entvate» pibliche di Atene;:fvvolfe dap 
principio portare da hüomo da bene ;evicta- 
re irubbamenti a coloro, che eranotbtiadi 
lüi:egliftuincontarenteacéufáto per 3l n&ag- 
gioreallaffino ; chefuffegianmaitenttata in si 
'fagto carico.) &:a'grairpena pate/ftliiunve:di 
nó eflere; codennatoreffierido tuttaniaat fine 
ftatoaffoluto € contitiuandonel'(üocatico 
per qualche tempo; fece-xifolutione dicor 
portare,Gcaccomodarfi,come haueuadnb fáte 
to glialtriauantilui ;lafciarido rübbárecolo- 
ro,chene hatieuanol' víanzas & all'hora al dis 
redi tutti fivftimato vg grande. diuomo das 
bene. fi Í trist ododds:sr ob inoi 
8: Ilmedefihroanuiene per lamaggiorípar: 
te che nelle Corti dei. Principi-ó per malitia 
dicoloro,chegoüctnano;li quali nó voglio- 
1o vedere períone da bene piirdi loro;:Ó.per 
lànegligenza;eftupiditàdel Principemedefis 
moj,fia'difficilead vn'htionió da beneil man» 
tenerfilurgamenterale o») | am 
9 Contuttoció colui, che vien fofpinto a sì 
fatta maniera diyita ; ó dalla neceffità della 
fuaconditioñiesouero dalla grandézza della 
fua Caf; ódall4'digniià delfuo!cárico;ó chias 
matodal Principe; 0 pute dal defiderio difer- 
nireilfuopaefe;joueroi üioiámicij può; per 
N 2 mio 
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¿mio aunifo, ancorche egli fia hiromo da be» 
mne; viuerci;oueró fópportarlxinpatienza per 
qualche témpos: é. fecondo!le: accorrenze, 
giouare non folamentea fe fteffo, ma ancora 
®glialtria sis odo 0:0 medir: 
-Julo dico nella Corte de’ Principi pit fafti- 
diofivefendoui molto minor difficültàdivi- 
uerenella Cortediwn Principe faggio; il qua 
le en contodel!l'huomo prode,e valotofo. 
ax: Eficoniemolti altre volte harino:confi- 
gliato perfonedabene di profeguireilmaneg 
gio de' carichipublicinon folamente per pro 
curare il bene dellor Paefe,ma ancoráperim 
pedire che mon fiano occupati da'cattiui; 
cosiio credo, che per le medelime confidera- 
tioni douerebbono bramare di accoftarftap- 
preflo vn Tiranno,ouero di vn Principe da 
tOaipiaceri ; eribatteté à lor poterei malua- 
gi, tpernitiofidifegni del Principe, fe nón di- 
rettamente, &alla (coperta; almenoindiret- 
taniente,é fottomano, arrecandoni diuerfe 
oppofitioni e difficultà, ouero facendo aper: 
tura di qualche altro efpediente più :dolce ;:€ 
piaceuole » pag 
12{Burro:;e Senéca due faggi Cortigiani, € 
ché fécondó quei tempi erano ftimati perío- 
ne delle più dabene; effendo ftari pofti allas 
cura diben'alleuateilgiouanetto: Nerone; & 
auuedendofi che la.natura didiiman potena 
& EK effere 
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effere indirizzata al bene , nàaera del tuttoir 
clinata:al pericolodi fdrucciolare;:e dicome 
metterenellefamiglie più nobili dé Roma. 
non pochtadunker ;e fcandabi; per fatollate3 
cosi fatta lubricità fi rifoluettero:di-própor- 
gli vna libertà, la quale per vn pez2oriteninie t 
frenoil furor di lui. ricoprendoi füoiamori 
fotto l'inchiefta , che ne'faceuano fare ad vn'- 

amico di Seneca, chiamato Anneo Sereno, 
fotto. il home:del quale Nerone; fácdua'de* 
prefentiaquefta donnas: DAVE: 
Cosilhüomo:da benenon otendo'impe- 
dire gli faiamenti,i difordini; d maluagi dife- 
gni delfuo Padrone , il dinertirà dolcemènté 
eraltri fentieri; done cagioninò manco mal 
eperglialtrie per la riputationedi lui:^ 7? 


SO MM A ROO onn 


1: NG fLoflinare inutilmére contra la voló: a del Prin 
cipeyne (s lafciaveabbaffave Ad: ona vil fernità. 
2. Deglieffempifopra questa confideratione: 
$ L'buomo da. bene pix a propofito: per feruire vh: 
"Principe, per cattivo, cbeegliJiajil feruitÀ me-: 
i glio,cheiil.maliagio. dini í 
4 Configlio.a’ Principi di feruirfi più tostoidi perfone è 
da bene; chedi maluagie: la Corse mefcolata 
più dimale,che di bene. T. 
SI maluagiinmaggiorereditoappreftois Prificipi «':: 
20 NS 3 6 EL 
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e Eftempio fopra ció: ¿əfi S £farssmibni 19 

qr A pphrive pitinibuomo da bene n paragone diva 
caftiuó : effempio:d? /4uguflo,e db Tiberis: 

$ =Corifiglio di; nón' parlar troppo liberainente of 

200 P rindpioisTiSuicti i) £riondul 61141 1202 

9 Effempiofopració iog 21 00 si ier 
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DINA: potrebbe dire alcuno ; «ché: poco 
i fpeffo auuiene, clie vis Tiranno; ò; 
Principe difuiaro érchiami-'appreffo vn'huo- 
nio da bene sr: Nel veró: occorre ditadoyche 
:glifagcia. così fatta elettionetuttauia'10 ri- 
Ípoderó,chefiritrouano poche Corti di Prin. 
cipi costábbandonate; dohenon feneéincon- 
triqualcheduno. e fe non vi farà ftato chia- 
mato dal Principe,vi farà peranuentuta ftato 
inuitato dal defiderio di feruire le perfone da 
bene;e di bilanciare il poter de" malitagi ricor 
xendeall'ainto:de' nianeo «attiüi ;. ouero at- 
taccandofi con l'affettione ;conda-faniiliari- 
tà; conla conuerfatione con qüalche:Gran-: 
desaftenendofibene dalnon oftinarficontra 
la violenta inclinatione del Principe; ma nó 
fi lafciatido.già così agenolmente abbafíare 
ad. vna vile,&abietta feruittiche egli patteci- 
pi delle maluagità,e tirantie dilui»simitando 
inciò Lesidosfotto Tiberio y prapprelenta- 
€ 3 toci 
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ibcida Facitopenvi ‘huombordi bene, Nr vn 
fagigióiGiortigiamunc visto . i1 8ilg sb 
e bnsadefimo Tacito fà ftima eege due 
altrioche fitrond Tabeoric; eCapitoñe. de” 
qualisliprimb mantenne dilqretamente. las, 
fua libgeràmetta Corte, eda-turti n'era pregias 
tojStibfttondormicicaro ab Principe per la 
fualvbbidienzai iyini Tiss boro 
3"loiconfetlo , chetlinmoîo dà bene bach, 
molto piixtramaglio, clievn^huomo:cattiuos 
eosboonie ne! niccuérà più honoree mago 
gior contanto: nell'animo . e faggiamenteb 
gouernandofi.inmnon fi opporre al: Principe: 
uxcofajigiesplüvadenonpoter mutare; pof- 
{o dire, che il Principe; percattino; che celi 
fia; fe lorterrá car o, edo faniorirà;più, ché mom 
fà i cari friquali firitrous diitado tanta fe- 
deltà,di quanta fadi meftiete mi ilum yn: 
Padrone snis cf > 
4'Queftosil cófi iglio dato da Saluftioa a Gil» 
Bagger ¿da Meceriatead Auguíto di fer: 
uith principaliaiente delle perfoneda bene; le 
qual dall honore; e dalla cofcienza dintas 
prendere tofetontra ildouere; fonó piirrat:: 
teitute, chelecattiue, le qualinon'hanmo al 
tra briglia, cheiltimor delgattigo; vedell'im> 
poteiza 606: 
s "Cormrtüttoció, ritenendo la Córte nella (ua 
pren piùdimiale, che di benesoilinua 
4 mero 
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mero di quéfti vitimiè fenapre maggiore di 
quello deglialtri. eferuono a cattiurPrinci: 
piin due cofe. in Vna per adulargli,e manda- 
tein effecatione loloroimalmagità s&che:fi 
rendono tanto piitvbbidienti; che nulla hans 
noinmaggiorpregio. nell'altró;petapparire 
effi perfone piùi da bene; fra piibcattiité dilo- 
ro. evi fono d'altri Principi, liqualiiperla, 
danformità de coftumi T ctedorio di viuere 
più ficurifra perfone di cosi farta forte.» 

e DionifioFiranno di Siracuía, effendo.ri- 
chiefto:di cacciar. fuori:della: fua: Corte vn: 
huomod@attiuosodiato da tutti; rifpofc;che le 


to di tutta la Dua, Eege «4:55: Dodo oyi 
- Egliè coftumedicoloro,che riconoícono 
in fefteffi alcuni difetti di farfavalereT colpa- 
ragonedialtri; cheivagliono ancora manco 
diloro. donde procede quefta altra aftutia-s 


manco di (es per innalzareifuoi portamenti 
có quelli del fuo fucceffore. €t digefi;che Au- 
gufto hebbe così fatto difegno rieli fare elet: 


(ciar 'Imperioa Galigula "ris 

$ Mabifogna, che {opra il tuttomelparlare» 

lhüotno da bene (igouerni accortamente. 

perciochea i Principi maluagi: di rado Ee ; 
quad x che 


e ds 


loteneuaappreffo; per nomeflereil pit odia- | 


della Gorfe dì foftituire in fio liogo'vno da. 


tione di Tiberio per fuo fucceffore$ cosi cor 
nie il medefimo Tiberio parimente nel la- 
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che vno di si fatta qualità parli loro libera- 
mente. &a Plátoñe torno molto male di ef 
{ferfi in tal manierá portato verfo il medefi- 
mo Dionifio Principe di Siracu(a.cffemdo 
ftato daluirimeffo nelle mani di vn Pádton 
dinaue per venderloin Candia e cio per ca- 
gione della (uà libertà nel parlare; ¡donde ap- 
teffo egli fü rifcattato da alcuni Filofofi , li 
quali gli diedero per lettionedinonpraticare 
valtra volta eo Principi, ouero d'imparare 
aparlareaguftoloro. - 
9 Vnfimigliante effempio TO da: Ariftotele 
datoa Calliftene fiio parente; e feguace della 
Corte di Áleflandro Magno; di parlare di ra- 
do,& a grado di colui,che hanca potere fopra 
latüa vita; 


x1$:095 MA 1 Cf 


1^ Dell'Adulatione; quanto ella fia grata ai Principis 
' eprincipalmente quella y cbe ritiene qualche co- 
fa di libero : 
+ Del troppo adulare Configlio di: Plutarco , € di 
Efchine . : 
3Efempi fopiaquefto fog getto. 
4 1 Primo sche vsol'adulatione libera. 
S: Altriefempi della medefima adulatione . 
6: dunertimento fopra quello, & in quali gie bus, 
mo fene debba feraire , i [ 
di CAP. 
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CA PS MEL 
iN TPOnuviéirimedio;fa di meftieretalho« 
ra láfciarfi trafcorrere nell'adilatiò 
ne;perauuantaggiarfi vr ee così fatti hu nio 
ri: ma non pero ad ogni ortediadilatione; 
rciochel’abbietta!, &bumile/nianicra:dt 
adulare difpiacque particolarmente à ‘Tube 
siojil:qualevfcendo di Senato, fi lamentana 
fouente di vedere i Senatori cosi fiacchise cos 
salla feriti difpofti.. `s i o 
5 Etal'horaiLtroppoadularentiocealtretan 
tó; quanto non feruiríene puntos T percio» 
ebe colui; chevieneadulatoentrá ilpin delle 
volte in opinione, che non fi vogliaingannas 
re. Bifogna, comedicono Efchine, e Plu- 
tarco, che vi fia qualche punto, e qualche co- 
fa di libero in apparenza mefcolato fra mez- 
zól'adülationc. non tolamente per perfüage- 
real Principe; chenoi crediamo quello, che 
noi diciamo, maancora per farlo-erédére ad 
altri, peper mantener d'aumiahtaggioa:no« 
ftra riputatione. : 
3 Crefoeffendo ftato Re, mofkrò; di:conos 
{cere inciól'appetitode" Rè;c quello;etrelo» 
ro poteua più aggradire, ó:diípiaCere oV 
giorno Cambife R di Perfia dimandoaco? 


loro, che gli ftauanoattorno;inqualgoncet | 


to 
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toiltenefferoin parágorie di Cito fiió Padre. 
tutti glidifleroscheeglitraafíai maggiór Re; 
hauégdo aggitinto T Egitto & il gouerhodella: 
Media:a-quello, chefüo Padregli-latiena 1a9 
fciato Ma quandotoccó à Crefo di dire") 
fuo parere;riipofé;che'l ritrotiatia molto infe 
rioreidi fao Padre Ciro. poicheegli rion has 
ueua fatto per ancora figliuoli} cheil raros 
migliaffero, e si fatta rifpofta ; dice Herodo 
to, fodisfece allavanità di queftó Principe 
dauuantaggio; e»piii, chela prima; come 

quella, che effere più libera rafíembraua. 

4 T Valério:Meffàla cominció dá prima a 
Íeruirfidi si fatta maniera di adular Tiberio; 
quando fu di parete dirinouargliognianno 
ilgiuramentodi Fedeltà; e che Tiberio il ri- 
chiedette , fe quello, che egli dicetia ‘era di 
[no comandamento.:a cheegli arditàmente 
rifpofe di nò,e che negli affari che concerne- 
uano lo Stato della Republica, non fi ferui- 
rebbedell'altrui parere : ma che ne direbbe 
francamente fempre quello; chegliene pa- 
reua ; anco:quando altri ne doueffe teftare 
offefo . e di tutte le adulationi ; come dice 
Tacito; non viréftauaaltra; chequefta da 
metterein pratica. 

5 Pocoappreffo Ateio Capitoneadoperó yna 
fimigliante maniera diadulare all'hora, che 


Tiberio prohibi ;:che fi fortnaffe proceffo 


contra 
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contra Ennio Caualier Romano; accculator 
diefferfi feruito indifferentemente della fta: 
tua del Principe ; per farne val: d'argento : 
percioche all'hora Areio D oppofe: aperta- 
mentea si fatta prohibitione,come contraria 
alla libertà, &all'autorità.del Senato. il po- 
ter del qualedicena ; che Tiberio non doue- 
ua recidere, ma lafciarlo fopra cio delibera- 
re, perpunire vna tale maluágità . che a lui 
era ben permeffo di perdonare le fue ingiu- 
rie, ma non gia quelle , che erano ftate fatte 
allo Stato . 


6. Si potrebbono raccogliere degli altri eb 


pi, ma queftibafteranno: auuertendo colo- 
ro, che faranno coftretti di feruirf1 di cotali 
adulationi, di nonleimpiegáre in danno ne 
del publico , ne del particolare,ma di conten- 
tarli di metterlein pratica per foddisfare alla 
vanità del Principe. 
Ao A. M. A Ri dios 

1 Terzo CapodiqueSta parte. Non bifogna intri- 


garfi di dar configlio ad. vn Principe altiero+: 
comei Principi dimandino configlio , per. fare 


approuare il lor parere. - 


2 Alcunevolte per tastavele. volontà siele opinioni 


de loro Configlieri . effempi fopra; quefto fog=' 


getto. 5, 
3 Molte propofte fi fanno da Principi più toflo per 
farle appronare, che per deliberarle infieme ef- 
fempi 


bf, fn A Cn-fëm A 1 Set S En mm? 
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empi fopra quefto propofito . io 

4 Pam ao di ål confi dlio » bifogna wiconofceve 
Pintentione del Principe. 

5 Ecomebifogni gouemarfs. con va "Principe faftî 
diofo ychedimandiconfiglio. er fiu. 610° 

7 Auuantaggi del Configliere, quando al Juo Princi- 
periufcirà , tutto al contrario che egli non ba- 
mena configliato:. E 

8 :Incofeillecire e meglio il differirneadar configlio. 

9 Effempio foprà ciò. 

10 Come fedene far la pratica dell’e/fempio proposto 


CAP. VII 


I E menobifogna intrigarfi di dar con- 
E N figlioad vn Principe altiero; ancore 
chelo dimandi ; potendoíene ture ; per- 
eioche cotali: Principi dimandano per ordi- 
nario configlio nella medefima maniera,che 
Xerfe, volendo paffare in Grecia perfartila ; 
guerra; ildimandò ai Principi del’ Afia; che 
egli haucua raguriati fotto pretefto di mer. 
tetlain confulta; Pernon parere, die Jore 
di pormi a quefta impreíà di'thia tefta fola. 
mente,vi hó quà conuocati: fotiuengaüi tut: 
tania, che voidouete più tofto vbbidire, che 
farui fopraalcuna deliberatione: Cambife, 
che regnó auáti Ini fopra i Perfiani, effehdofi 
rifoluto di ratitarfi con fa fo rella;dinsandoó 
" al 
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al fuo Configlio;feinPerfiaeraalcunalegge, 
laqualeprohibiffead vno lo {pofar fua forel 
la.Accorgendofiil.Configlio;che il Principe 
non glifacena cosi fatta dimanda per mette- 
re in confultaquello., che egli doueffe fare ; 
ma per difcoprire fe eglino approuaffero co- 
tal matitaggio; gli diede per rifpofta;che non 
vi era alcuna legge, che ciò.permettefse : ma 
che peró ven'eta va ; la quale.permettora al 
Rë di fare tutto quello,chegliaggradiuas ` 
Etin tal maniera bifogna far giuiditio dek 


l'humore del Principe, e della qualità dell’af- | 


fare, fefidebbametterè iwdeliberationelas 
cofa della quale egli fà vifta di richiedere con 


figlio... 


MENES idonsm dT 
2 A] tempo de'noftri Padri vno dffai iffferio | 


reas) fatta qualità di Re, il quale tuttauia Tre 
uena podeftà di Vicerèin Spagna; fece cono: 
ícereai pi Grandi del paefe; che on donen 
effere.mefio sin deliberatione tutto quello; 


chene^€onfigli;enelle diete fuffiè propoftos | 


dopo la mortedel Re Ferdinádo,ritrouádol! 
Carlo d'Auftria in Eiandra,fuconfigliato dal 
Papa, e dall’Imperadore Máflimiliano di pi 
gliareil titolo di Re di Spagnasancorche 10 
uannadiza madre figlinola di Ferdinando fuf? 
fein vita ¿coneiofiache ella fuffe poco attaa 


comandare per non sò che. füa. indifpofitio | 


ne.Per fareapprouare si fatta qualità furono 
rą- 


A 
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VARTÉ/SÉEÓCÓNTDA';: io 
ragunati-i principali del Regnodaisiti iqüa- 
liil Cardinal Xintenesfece ddedhrselégusio: 
ni, per lequali coral nowità fi Foren oke. 
tare! tma quei Signori più zelofrdcllefórine 
ordinarie) edell'honore di colei; la qualeerá 
la lor Regiria;chebuoni Cortigiarfiver(o cit 

dopo quella doueua ottenere Renmie;eicó: 
trádiffero alta feopertac I chée&eionó éhe 
11 CárdinalXimenés-filcuó gei lh cgo; out 
egli Tam gr federeve loro diffetaébltera jche 
fi trattaua di via éofà ; della: quale non bifo! 
£riaua dabitare) ne harena Difóenoó del parer 
loro: nomemfendonecetrario il Confemtiréto 
de'füdditi; perautorizzare vn Ree nel fiio Sta: 
to : ima ché e gli hañena rdgüriti per bene,& 
auuantaggio loro, del qualechaüenaempre 
tentito corto : affinche appróouando sr fitta 
qualità effi &uadagnafreró per:vmralevificio 
la buoj gratia del lor PrincipeocMa poiche 
egliño fi attribuinano ,perrigoroto taeiorie 
quellodichepercortefia erano ftati richieftis 
egliera rifoluto di farlo proclamare Rein 
Madrid: actiothéle altre Tetto feeviteró 
l'eNtimpiodiglie ta. Hg orlo 0) 
3^Enon'folamentein fimigliatiocca Goti 
Vagliano di ciò i Principi, mà ancora quafkin 
tutte. è di Fadordimandano configlio perak 
Do, ehe per fitneapprovarela loto rifolus 
tione, onero pel penetrare la Së dico- 
oro 
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loro ; ico: quali fanne (embiante di: voler 
configliare. ie cosi per ordinario fiadopera- 
ua Tiberio verfoil Senato.di Roma: 
4 ll Gortigianodunque s'ingegnerà di rico: 
nofcere intentione del Principes fchiuando 
d'impegnarfi ad vn configlio;che poffa effere 
ricenutoin mala parte. | 0500050 
5 (E perciò dubitando dellarvolomta del fuo 
Padrone, farà vita di effaminare il negotio 
propoftoglis rapprefentandoglile ragioni pei 
l'yna,el'altraparte . delle quali, potendo, la 
(cierà fare a luil'elettione, fenza concluder 
nulla, percioche (eil Principe nom &del tutto 


rifoluto vedendo le ragioni contrarie alfuo | 
difegno effer piü forti; fi cangicra: ageuol- 


mente diopinione + 


6 Equeftacattiua vergogna, laqual fouen: | 
te ritiene i Grádi dal càgiarelleloro xi (olutio | 


ni, dubitando di non fidimoftrar perció it 
ferioria coloro, che gli configliano j no'lris 
terrà altrimenti. perciocheinció non vifatà 
alcuna cola detta per rifolutione: +, € Cosi H 
Cortigiano fi guarderà:d'va sinfacciament 
to, che gli farebbe fatto, fe effendo {tato fc 
guitoil:fuo parere; anueniffe aleuma cofa,có 
tia ilvoleredel (ao Padrone. i hu 
7 Che fe il Principe feguendo quello, che 
primieramente hà rifoluto, non-s'inconti@ 
fecondoil.fuo defiderio sil Gortigiano hau: 


` 


ra 


| 
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rà queftoamaintaggio di haner preveduro ¿e 
dimoftiato.al fa Principe i! male; che e 
potewà fchinare; pefando ben 1e tagioni;c 

da luiglberanoíftate pofte dommt 

8 :Madonel'huomo fuffeincalzáto dal Dei 
cipedidárgliqualche rifoluti onein:cofeilles 
cite, fà dimefticre o ritrouat modo da diffe: 
nrle,oueropregarlo; che fichiámivn terzo 
per mettere cotaleaffare in deliberatione; af: 


, finche effendo maturamente pelato, (e ne 


prenda.@na tifolutione diccudle alla dignità, 
e ficurezza lua. xxu 
9. Del:-pritto!fi feri Burro la prima volta / 
Che Nerone fizitoliette difar morire fua Ma 
dre; offerendofi egli medefime pertl'éffecu. 
tonedi quèfto pirricidios fe trónage, Fhe 
ella haueffe tentato quello';di ehe verita ac- 
cufata. dimoftrandó:, che-ananti l'efferfene 
chiarito; non douéna condanna fia Madres 
e moftraríi più pronto jn-farla punire, che 
egli non farebbe vn particolare; cuiegliper- 
metteta pure di diferiderfifempre contra co. 
sì fatteatoùfe. Ibtem po, che vrs'impiegó ad 
informàrföres &a chiatirfi del fatto, rallen- 
tó la collera di:Neróne; e rafficuróé Gre dif- 
denze. e cosi eon ‘tal dilatione Buitò per 
quellavoltaditomid l'effetto di quella empia 
rifolutione, 
1o Na ciótaón fidetie praticarein tutela 
"uo g niere 
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niere diaffari.anzi di rado, gcin quelle folás 


mente) chsifono Kë: dübbiofe.-eal'auuars 
taggio biíogna«ohüderare con quáli Princi; 
iT huomo/frvuol feruire disi fattedilationi. 
Perciochealcani (ono talmente pronti; e ne: 
mici-dilunghezze ¿edi difficultà»cliei icoló- 
xo. li quali femonodicosifartimiodi OP: 
po«fpeffo , vengono loroperordinario indi- 
Ígratia.» yodo pai IEOS 215113111 194 
EES .cibqm irt ODITATTO SIIM 
E E E 
ca 


«Rimedio alla prontezza deliPrivicipe fopra ladila | 


ostfpedientia ri oto ro i HODasisho 


1 
£M tione dida configlioscio dieffere abbondante di 
a 3 Principi dimandaua più tosto; configlio de me. 
idi venite à; fine della loro intentione s: che di 


quello , cbefia efpediente difares ii. 


3 Confiderazione fopra imezzi» che fono prefidalla 


sro tonghezza del tempo: 

4 Soprala breuità del tempo - nt A 

e. Quali efpedicnti elegge il Printipe più fpe[fo«.con- 
5;  fideratione 


che, "3 


fopra lalavghezta sela brepitàs t. | 


~ fopra la difficultà. auuertimento dell'Autore fo. | 


3 pra quelle, il più falutifero al- Principe» 
6 Bifogna ributtare Peffecutione di vnefceleratezt® 


ARANA, 


più tofto fopra qualche huomo feeleratozche ade | 


ro iniqueflo propofito ud 
S 8 Gin à | 
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8. Giuditio del? Autoîe fopraquestieffempi . 
9. «Aumertimento petd Baier cattiue. volontà. del. 
ifgxindipe «i05 1 
Io Etadoperaruile dolci e ri rifpettofe domare së 
le confiderationi fopra quelle» 
TIC Crsuer ualebe nouella e ebe feria al 
propofito. `. 
I 2 xd onfi iderativriedopia. questo Rideri monti gon Gë 
-empia dà Wes dl di Domitiano a questo pros 
apoftten Gm ean 
Ta "Altrimodi t. auuertimenti di na à shattere il Prin- 
cipe; nelle fue melnagie. volontà. Honde fi prena 
EOG 
14; Rimedio, dicombestere le paltioni del Principe fo 
„pra la fua maluagia: olonzá sg ciù» 11/4 gli bifo- 
Sha opporreoy, TTT 


fit Poi 


Tor con tali Principi, fi di EA et 

«fexexicco, &abbondante di partiti; e nó 
efferfene pato infieme {caro , potédofi ‘fare. 
2 Hora conciofiache il piùdellevolte'eglino 
non dimandino puntoparere di quello, che 
Bilognifare, ma ber quali mezzi poffino ves, 
nirea fine della loro intentione, in cole giu-. 
dicate danoieflere contra la ragione,S ildo- 
uere : dobbjamo ricercare, eproporre mez- 
zili più lunghi, 9comzJi pia Dë? $ come, 

j i più 
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li più giù; córmeli più (eng, efendoficor. - 
tiper ordinario accompagnati da moltedifiz 
cultà , &inconuenienti, co’ quali fi poffono 
cotiiartemei y DIGITA isloh Sa v Mio 
3 EUN cofa certi chel Prineipe; 1) quale 
nonlià ditto feopos cheti venitea fine del 
fuo difegno, eleggerá femprei pitéféilisi più 
tfpecióf:, r pirfieuri? Leeft fiano più 
tünghi; fe egli riori fia téa(portató da vnagra- 
deimpatienza . equando pure ciò Tote mon. 
Hauraancofeseetro, ne oecdfione'dà Biani” 
mare chighhanra propofto Phezrrpiirlun- 
ghi.li den poffono effere (cufati à fopra la 


SUD 


circónfpettionedichi li ertedaanti ;'óuéro 
pirt defidério ; che egli hadi foddisfüte al- 
la volontà del fuo Padrone cottiiaggior fa- 
cilità, e ficurezza + A 
4. Che fe per audétura Sincótri qualche diffi- 
cultà ne'mezzi più corti,che il Principe hau- 
rà eletti; lá prudenza di chi n'haura propofti 
degli altri, apparirà maggiore «efe églreleg- 
geffeil piùlago camino per pertienire a" fitoi 
difegni, potrebbonoauuenire molte cofe, le 
qualivaffreddaffero il Principe dall'imprefa, 
outro gli facemeró eónofceré Fimpoffibilità 
obeto incdus ^ 010 reco opp eu 
s Douetuttaut fi vedeffe pre 1l Principe ti 
folütoa feguiréin corali cole de mézzi, che 
nel cominciamento apportaffero: ve 
x S ta, 
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pese rea css rd 3ünsifatto:cafo fi co- 
menónbifognaconfigliargli; cdsicon vnfi- 
lériowpicno:ditifpetto fà drmeftiere la (ciar- 
lo fares-pertimore;ché volendolodiffiradere 
egliyrion nericerchi d'áltri pitvfacilr per reca 
icadeffétto là malüiagia volontà! fira; la qua- 
leeglipotrebbeda fedileguaro,. ricono {cen 
donidegl'impedimentifindabfnoacomincia- 
inenip, iS 9brnob 2395: 3b5s03ng 1555. 01 
6 Maegli ainuehcalcunevolte; chel’impà- 
tienza del Principelo trafporta + comandare 
l'effecutionedelle fne maluagie voglie ddvn 
huomo da bene. nel che non vi è perfonaper 
habile;e fixtficierite;cheéila frasi ghale non fi 
ttoui molto beneimpácciatà: come parime- 
teíe perla Stato;eperlacondition:dell'affare 
non fitroua1nodo da poterfene fcufare och 
rifiutare st fatto carico, petimpiegaruici va? 
altro. come fece Burroall'horajche Nerone 
fitrogaua intrauaglio; in che nuodoieglipo- 
teffe far morire Dun Madres: doporfhiauere in- 
tefo cheella era (campara:dallfimaitiato ma, 
fragio. fotto il preteftó del quale ¿gli penta» 
uadi leuarfela da tornon molto ben £indici- 
do, chequellá femina:vindicátrice;e crudelé; 
nongli baurebbe perdonatogiamiatvasì fat- 
toOteutatinoasiddad priore rmicietreenoitatt 
7 BurroéSeneca;pét quello; che rie ráccon- 
ta Cotnelio Tacito} ftettero buona pezza 

us 3 rimi- 
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+imiratibvn ralteo,fenzaditpatola sAllàfine 


Seneca; védendodiinquietudine di quel Prin- 
cipe; adalta'voce dimandò a Bürro;fe egli ftr 
mauajtheifoldati delld guardia potefiero ct- 
fequirercotale vífitio.Bürib-noxi volendoint 
bráttare nè leue mani; ne quellede^fuoi tol- 
dati, rifpofe , che:egli non fimaúa;;c helovo- 
loffero fare;:portando:trappoamote alla: Cå- 
fa,& al fangue de’ Cefari; donde era difcelas 
Agrippina: eche Anicetoyiliquale haneña inm- 
traprefo quelto affare; iddoriona ¿ompire:"% 
intal guia D fcusó dicommiettere vivisifattò 
'parsioidiog Siy non 2715 150-9096 omoun 


dit» 


3 -Confeflo berit; chenont:opeta di catità il 
xigettar-fopra gli altri cotali *comimiflioni - 
macontuttocioregli è meglio.in tali occor- 
renze; chevn'huonro da benelelafei agente 
della conditione di-Aniceto piùtofto;che im 
brattaefeneluo disons 22219tu03 4 CH 
9 Lapiüficura farebbe; fe fi poteffero prene 
dere si fatte maluagic:vóglie p€ diftornarles 
auanti; cheellenafceffero) di haiieffero. fatte 
radici nell'animo del Principe: o1: id 
1o Molti in ció hannorimpiegato i difcorh 
dolciyeleparolo,comedicena Pavifate; di fe- 
tai mafà diameftiere;!che coloro i quali fi 
mettonoa tale imprefa,habbianogran credi- 
to; estimbattino in vn Principe più capace di 
ragione; che diípofto à tener: dietro E 
ECH t 9 incli- 
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inclin&tipsiccofa zara ie fepurefi fonóritro< 
uatialqunidisifattavena , ciò farà ftato: pep 
vnajódueattioni;e non già per fempre:' sani 
1rloappromo ín modo, offeruato:da Aleut} 
liquali,lianendo e viuacità'di fpitíto; e gratia 
perraecóntaredcconciaménte vhanouella 3 
&hatendo báftcuoledomeftichezza: pertió 
col Principe; fenza {mimuiréinmulla ilaifpete 
to, che glideuono ;-hannó faputo cosìa proe 
pofito;e contalgarbo rapprefentarglielasche 
accoftandofi béllametea quello, ache fi vue: 
leinduur ib Principe ; glibrinno fatto xicós 
nofcere il pericolojil màlé; elecattiüe confe 
guenzé;fottóiltrinómi,&altipretefti / pi 
12:Mainkifatta maniera! dirprocédere oltie 
la viüacità dello fpirito;jeà gratia neceffaria 
in cólui;che fe Deiere y fadimefierehauer 
molto Ben Pocchio,cheibPrincipenomentik 
in opinione; chela nouellafiaraccotatá per 
Inispersquefto fol difegno-pcomé'Tiberig 
simmaginoy chela Tragediacompotta dála 
Scàluvo; intitolata A fico Pafe ftata fatta per 
rinfacciarli le vccifioni de fratelli ze Doni 
tiano, chequelladi Paride; e di Enone fuffe 
compofta da Héluidio , per biafifnare il fuo 
dinortio. ma bifognerà far cadere la nouella 
permezzodi frolteainié cofedottane dalle 
mclinationi del Principe, e farlawaderea pro- 
pofitositrcuicandoli txosifuriofanacnte ma 

AM or O 4 pi 
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piùtatoiñ inaniera di vepetitione Die ap: 
veduta. percioche, oltrechelágrátiapuó ri 
fuegliareil Principead entrare imsconfidera: 
tionedi quello ; dis Írdicé ; effandovdetto iins 
apparenza fenza difegno; l'appretiderà me: 
glio;e-fene feruirámeglioa fuo profitto. | 
íj Sipoffondzitrouare de gli altri modi, pet 
nonbattete:inatilmente le-malitagie: voglio 
de' Priricipi e non leaiutar punto malitioía- 
mente; Je amal poffono cffet:prefe da^ fog: 
getti, che firapprefentario;ò dal rincontro di 
altri affari, o daltenipo; Ó dallé perfone; che 
ftanno d'attorsioalPrincipéc^ rie 
14 Mate fiamo:pur coftretti di combattere 
alcüna delle firepàffioni:; fà di meftiersiop: 
porftaquellà;dalla-quale egli fitroua altret- 
tanto.agitatoyquafito da quella; che nói vo- 
gliumo combatteté;e fare appatite;clietutto 
quello; chenoi ditiamo, procede; E nefàcosì 
parte; dal rifpetto; e dall'vbbidietiza ;dounta- 
glidanoi; come faceua Mutianó côn Domi- 
tiano,perritenerlo nel douete;f'& inpedire, 
cheeglinorifi congiungeffe cori Ceriale: 
ori tu AM ut RH o 

1: :Confiderationifopra l'humordel Principe, ridotte 

c1 a quattra.c i: Sut» y tre ipe bee 
2. Coflumi,e conditioni del Principe in colletas o 
TIL e 3 Mo- 
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d Módi di gouernarft con vn tale bimore. I porci 
| fono Lioni domitSticati ; 
: Modi; einanicre di fare del T rincipe fang guigno. 
| Módidi gouetnarfi iconquello , cbe à diqueño Gë 
more. 
6 Coloro, che propriamente fi fi accomodano eel Prin» 
cipe Gg guigno. 5i 
F Coflumi del Principe malincanico - idro: 
8 Come ii ds Lonensare icon sè Se: bu- 
Li 3HOTEG I 
9 Humor faflidiofo ; dofi tofo sedelle albe gu iepen 
fettioni . 
1o Humoridel Principeflemmatito, 
ri Modidagonernarfi con si fatto bumore . 


(C. A Pobo Me 


1 "Hes perciò: gës ue ctatauiglo Gini 
«A. ileonfidezaze l humor del Principe. 
ilquale nou &inoltodifferente da quello del 
comune de gli altri huomini. fenon che, fi 
come gli Principi fono più potéti ir; ogni al- 
trá cola, cosi fonopiüimpotentia moderare 
lelor paffioii; effendoilorhumori po vior 
lenti e mancoratternutidallaragione. ien -o 
2 Cosìil collesico:farà prontointatte "le fue 
attioni ;fupetbo; & orgogliofo »e defiderolo, 
che ciafeuno.fiabbaffi, & humilij fotto la, 


em de fuoi comandamenti, nemico della 


minor 
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minor difübbidienza; impátientenell'effecue 
 tionidelle fue imprefe; precipitolo ne’ fuoi 
confisli;'poco curántedi hauer Fal pare» 
res fe non fuffe per ritrouarne vno, che fi có- 
faceffe col fuo , emetta la mano alleffecutio- 
ne delle füevoglie fingiurioto; chie di leggio 
rioffende:ma prontoa ritornare in femede- 
fimo. conciofiache cglimonfaccia'capitale di 
ricordarti dell'offefafatta:da'lui\percioche 
` d'altramaniera diventa ven dicatino;e porta.» 
perpermamente odio a colui s\cheegli hà-of- 
fefo. Zorn? 
3 Appreffo vri Princi pe diicotdle humore;bi: 
fogna, che it Cortigiano habbia femprel'oc 
chio,ele orecchie aperte; & vn piede,come fi 
dice, in aria, pef vedere, intendére, dire, e fare 
ciò, cheil Principe defidererà , fenza replica, 
sime nè difficultà* per timore dì farcréde- 
real fao Padrone, chefisftima più faggiodi 
ini: moftrandofi humile; & vbbidiete ad ogni 
fortede" fuoicoman damenti.'quantünque» 
di(diceucli alla dignirà fua. fia patienteafope 
ortare le ingiuriejprotoa metterle inoblio: 
raddoppiando1 {uoi fevuigijo la fua vbbidien- 
za, dopo'efferé fato offefo: nomranien tando 
giamatifuoiferuigi; per timore di parere di 
volerelieli improtierare- ma: nel.continüdrli 
rifueglieràlagratitudine;e la riconofcenza» 
nell'animodel Principeznellegradi, & efte 
zu me 


liberale; ii 
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mecollere, del quale deueil Córtigiano fug" 
gire di zincorntrarfi .- Percioche'all'hora di: 
1piacciohotutte lecofe; equei medefitii;che 
Aonoipüramati;nori poffono faré irè dire cò. 
fa: che fia grata pa colui,chefiritroua incor 
lera&IPrincipidicosi fatto humoreinterpre- 
tanoogni familiaritàa difprezzo. di'rhanrerà 

che quantupque vi fiano:dd lor medefimi ti- 
rafi;tuttauia non vi cidobbiamo impegnar ; 
anzi trattarcon efli con rifpetto; & humiltà 
grande. Quefti fono i Leoni doiniéfticáti pét 
qualchetempo: li quali diuoraro'dllafine chi 
È penfadi ben conofcergli,egotiernareli. 

4 Il Sangtigno è per ordinario di riatuta al- 
legtojàmatordi piaceri, di paffatempidi but- 
Je;nemico di meftitia;dimaliticonia che Dr. 
ge gliaffari moleftie fpinofi;elequerele ; de: 
fiderofo'di: paces iche volentieri fafcia la di- 
Ípofitioné de gli affaria coloro; che fono fot- 
to dilui; riportandofenead efli ; & amando 
coloro;chere lo fcáricano; fenza dare occa- 
fioriedilamenti;fentitida loto mal volontie- 
ri.e cortefe;e gratiofo;e dithcilmente fi maer. 
tea fareingiuriaadalcuno.efepürlà fiique- 
fta farà piùitofto di parole;chie dialtra imanie: 
ra:fodiméentica cosi volontieri'di quelle; ché 
li fonfatte; come dellefartedairadaltrt. fi 
compiacedi far piacere; & ordinariamente è 

SERRA p iid 
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5 Con tale foste di Principi bifogna ftaresù?! 
feriomanco;che fia poffibile. guardando tut- 
tauiail rifpetto , che lor fidéue.ecoloro, che 
hanno da maneggiare i maggiori ; :é più ina- 
portantiaftari dello Stato laro ;-non: fydeua- 
noad effi apprefentare, fenza efferne chiama- 
ti, oucro, cheefli non fianoálmanco ficuri di 
nonlitrouar giuocando;.ó prendendofi ito- 
ro paffatempi . Percioche oltre l'interronipe- 
reil Principein quello, che più gli aggrada; 
hà vergogna, che cotali perfoneglifoprauen 
gano nelle lor riereationi : ftimando; che nel 
lor cuorenontapprouino puntos "mr 
' t Vngiorno; clie Filippo Redi Macedo, 
niagiuocaua aidadi, glifu detto,che Antipa- 
tro cra alla. porta della Camera, pevvolergli 
parlare; incontinente tutto alterato; &infa- 
ftidito gettò il tanoliere fopra vn létto tenen- 
dofi per vergogna, che Antipatro lo:tronaffe 
giuocando. 130 is -: ini Tb eg 
-.Adunque fi come:coftoro hannovn gran» 
de-auuantaggio nel maneggio-degli:affari, 
rapportandofi il Principedel tutto.ad efhi;cor 
si hannovn gran difaunantaggio;.pen acco» 
ftarfi,e domefticárfi con effo lui, iL qualefug- 
ge così fatti humori, che ftannosù’lfetio;co- 
medeltuttocontravijalla fra natura: < 
6 -Ma.coloro,che s'incontrano d'humoreal 
legro, &attiatrattar negotij infiememente; 
riefco- 


pe 
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riefcono pet ordináfio áppreffó corali Prin- 
cipi. conciofiacheftando fuori della prefenza 
del Principe; Miano sù la grauità dicehole Al 
la See foro -Perciocheció tión fi Dën. 
dée [ARO di fprezzare. dal difprezzo nafce 
Vardire di láthentarfi ; fottóaltri pretefti up. 
dicati ve venti si fatti lamen all'orecchitder 
Principe cagionáno,che egli fi rifolue per pa- 
cificarli ; di ritiràrein-dietro colui; che rie dà 
l'occifiongi tiv nanna g IOBLTIHAID ni 
7 ll Prineipe malincoñico elentó; e tardo 
nelle füérifólütioni; addormetate; drffidéte , 
fofpettofojitigeenofo, &il più delle vote ma 
Io A poche parole; Ie quali egli propone 
bene pefo cof difegno dr attaftàr coloro, 
che gli ftannosittórnó;rendendole ambigue, 
edi doppio fentirmento. niedefimamente né- 
gliaffàri pipino CeotuehabBiamo detto, 
chefacena Tiberio) cupo, fegrero, ediffimu- 
latore! oftiñato, neniicó di burle; edi dome- 
ftichézzá; rititató, & Amatore della folitudi- 
ne, poco praticabile; € pocoaffábile;affettio- 
natoa pochepettolie, edueftoatico fredda- 
mente; chédi léseieri inclina ad odiare con 
pocsoceafione; perh diffidenza, cHe femripre 
l'àécofpagna:3 airo, etimotol9 me die 
la terra gli manchi fottoi piediaftrettànto, 
nemico dicólora ; ele deli hd 6678/05 0: 
QESHOHES Sho ABAD Offi Jato vf 
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&irreconciliabile;e nella riconciliarione del 
quale non bifogna molto fidati,» 
s Con vhisi fatto humorebifogna caminare 


conlabriglia in mano;effere molto ritenuti; 
pefare tutto quello, che fidices enon dipco: 
{aalcuna, che non ferua; e che non figiudi:, 
chi douere effere bé ricenuta-.cla più ficura.è 
dinon ftar troppo sù le :galantezie, ne parlar 


punto, fe l'huomo non è richiefto ; & adope- 
rarein tutti i fuoi portamenti vn rifpetto, ZC 
vna circofpettione molto grande, fchiuarele 
contradittioni,nèincalzaz tzoppo sì fatto hu», 
more nelle fue rifolutioni, pesstimore; che 
infiammandofi la malinconia, ella non tra: 
paffi in collera,e la collera ir odio : guardarfi: 
dalPimportunita di quelle dimande, che pot-,. 
(ono eflere rifiutate.: Perciochel'eflere fem», 
pre cofa di pericolol'accoftumare il Principe, 
a tifiutarci, effendo il malinconico fpeculati- 
uo, tiene per offefa ilrifiuto,che egli vi hà fat- 
to. e credendo, che voi ve ne teniate offefo;. 
e fiatediuenuto fuo nemico; bifogna appres- 
fo far de miracoli pet leuargli-di tefta cosi 


fatta opinione. percioche D come egli non 

fi dimentica punto dell'ingiurie;.cosi crede, 

chenon vi fiate dimenticato. del xifiuto, che! 

egli vi hà fatto. . NES = i 

o Infommaquefto humore él pit faftidio-. 

fo, molefto, e difuguale di tutti, per laine 
ità 
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fità, e (trauagáriza degli oggettisclié egli pro- 
duce nell'immaginatione . c peccheegtipati- 
ce maggior trauaglio a gouermhrfibenecon 
cotaliperfone- oi: ! X: es 
10H flemmatico ritieneil pelo, e lavtardita 
debmaliniconico; mà non già ne l'ingegno) 
né;jla;malitia; nè lodifidenza dél maes là 
freddo; chegli agehiaccia il éuore gli arreca 
diffidenza pin tofto di-fe medefimo; clie dat, - 

trui, timore d'intraprenderealeurma cofa; edi 
nonne venire mii afine: &il piùdellevolte; 


. per nó laperne i mezzi, ircefolutionene faor 


configli, timidità nell efiecutioné e ftapidi- 
ta ne flo concetti « portando” odio fenza 
molto rancóre;;& amando fenza.axolto ar- 
doieye vehement norib dut 
11 Apprello.cotali perfonelonomolto a pro: 
pofito per rifcildare:cost- fatto hüámotr fred- 
do gli fpititiattiuiy coraggiofi j'eripieni d'in- 
uentioni:: Pereiochericonofcendo:l Princi: 
peilmancamento ;chefi ritroua in lui perle: 
dificulta jehe fe eli rapprefentano-nell'ani- 

mo; cheegli perfe medefimo non può tifo 
uéte'jfes'imbattain alcuno , che gli apporti” 
mezzi condurrea fineciò;iche egli im 
Impoflibile ; lama, e l'hà in ammitationes 

& entra im opinione effergli mecefària Vna 

così fatta pigitona! di maniera che Ipeffo, vi 

tal favore, come tondato fo pra àl.bifogno;: 

GIUI dura 
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dura piò go tépo;che alcun'altro. Uche rica 
nofcendo.il-Cortigiano; fi deue ingegnare di 
far riufcire gliaffari.giudicati impoflibili dal 
fuo Padrone; & impedire,íc puó;che vn'altro 
più fottile diluinonfi fran ettasnéallotanars 
fiper quefto effetto dalla Corte: Percioche 
quando: vn'altro viei ticónofcinto piü atto 
dinoiimvn carico, ne Gámo tenuti manco 
neceffaxij.e quando huomo fianuezzaa bat, 
farfela fenza via perfona: per qualche tem: 
po; tal’hora Fhuomo {e la pafla per: fems 


reo. geg 
È (Ciò non hàbifogno di gran lettione eflen- 
devna delle aftutie più communi della Gota 
te praticatedacoloro, che fonodentro gli af« 
fari, di non chiamarsi, fenon quelle perfo» 


pe, che a (econófcono inferiori molto e di 


qualità, edi fufficienza : pet illuftrarfiin tal: 


guifa maggiormente;e per iíchifareil perico: 
lo dieflate fcaualcati;fe per auuetura i Prin: 
eiperitronaffe qualcheduno piü.di fuo gufto: 
oltreche cotali perfone fono piüatte, chenó 
farebbe vn'huomo dialtre conditioni; di fare 
vn.cattiuo colpo, ouer di ricoprire qualche: 
corruttione; all'appetito di:cóloro, chegli 
auanzano»: i pras i og 
Di quefti quattro humori, come habbia* 
mo detto forio compofti i Principicosì, co» 
megli altribuomini-e fono inclinatiallYna: 
Quero 


t 
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ouero all'altra délle loro manieredi fare, fe- 
condo il-grado:dell liane: domina, 
maggiormente inefli . 


Ss 0 M Mo A uki EDO Se 


. 1 Non bifogna fiie arreftarfi aliibumor del Prime 


cipe; il quale fi cangia, fecondo le1à; gli affari 
la conuerfationes O altriaccidenti. ^. 

à «Altro eil Principein pa di guerra) c altroi H 
tempo di pace. H 

2 Soggetto in cangiarela fua inclinatione sg portare 
altroue la fua affettione . 


« 4 ERempi fopra quefto [oggetto . Lo + 
5 ¿Le occafion de? faoi cambiamenti. 


e L’humor di Trifone arrecato Sopra queño propo- 
fito. 

4 Vn altro effempio'd: Agamennone apro Enti- 
pide. 

$ Donde vengano gli ordinarij defetti de Principi.» vi 

9 Lapoffanzaámmalia fpeffoglianimi. È i 


.10 Effempi Sopra quefto Soggetto de? Ze" Greci» 


O NBII 
12 De Pitagorici moito notabili. 


CAP. X: k 
I "Tren nonbifogna farne vngiüditio 


perpetuo .perciocheficomel Fhumo- 
E re 
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re fi cangia;fecondo l'età; gliaffari,la conuer- 
fatione: coskcangierano(1]e maniere di pro- 
cedere,e fimilmetite le inclinationi de Prin- 
cipi.» 
2 In tempo di gueria noi vederemo vn Prins 
cipe portare affettione, Staccarezzare i Capi- 
tani, elageritécbiniilitiadella quale in tem- 
po di pace,effendo paffatoil bifogno;egli non 
ne terrà moltoconto . e cangiandola fua in- 
clinàtione ,ondex tráfportato ai piaceri; o à 
ualche altra pafhione , riuolgerá Ja fiia affet- 
tionea fauotire i münif(tti; cheinciò il fecon- 
deranno. j asd sd 3 
3 t Altro huomofü Tiberio fotto Augufto, 
altro durante la vita di Germanico; e di Au- 
gufto; altro in vita di Liuia fua Madre; altro 
nel tempo,che egli amo,e temette Seiano; & 
altro dopo;che í(éloletió dinanzi. 
Secondo il diredi Paffieno, non fi vide gia- 
mai vir migliorfétuidore, che Caligula,in të- 
odi Tiberio, nèvn peggior Padroneall'ho- 
ra;che egli peraennea confeguir l Imperio, 
4 Plutarco parlando f de cam biamenti de 
coftumi di Mario,e di Silla; propone per dub- 
bio, fe fuffe la fortuna quella , chein tal guifa 
cangiaffe le lor nature, ouero, che folamen- 
te difcopriffe colui , che era per l'innanzi fta- 
to celato peralcuni per, ` : 
e Ma per dirne il ueronella maggiorparte 
í i 
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di cotali perfone non autiene; che fi cangi 
già la natura; ma fi ben, checoluipilquale era 
fattenuto dal timore, fi diftopré tale; quale, 
egliè; quandoipiù non teme. jcome Leon» 
tio: diceua di Zenone, egli & il ferpente del 
Contadino il quale morto di freddo nó può 
nuocete; ma rifcaldato cominciaa vomitare 


ql faoveleno: 


e Trifone, per quello, chene racconta Gio- 
fef, portò lungo tempo lamaíchera di huó- 
mo da bene ; finche egli viffe da priuato; per 
acauiftarfi la volontà ,'e l'affettione del -Po- 
polo. ma effendo ftato fatto Rèylewatafidel 
tutto la mafcheta fcoperfe palelemente:chi 
egli fenipremai cra ftato . 

4 Euripide fà rimprouerare parimentead A- 
gamennone;che dihumile,cheegli era; epra- 
ticabile avant, che egli fuffe eletto Capitan 
Generale de Greci; era divenuto! pofcia: ne: 
mico de" füoiamici , fenza lalciarfi vedere; ri- 
tiratoin Cafa . & aggitigneil Poe, che: vn*- 
hüomo da bene, maneggiando vn gran tari- 
co, t non deuepunto cangiarfi nel modo di 
adoperar(i'. Infegnamento poco, ò per më- 
glio dire, nienteaffatto praticato; fe perau- 
ventura non fü meffo in pratica da Pollione, 
come fcriue Seneca. 

8 Mai maggiori, c più ordinarij difetti de 
Printipivengono:dalla prefontione, dalla 

i P 2 qualc 
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quale bene fpeffo è accompagnata là poten- 
za, +. che gli'rende difficileil riceuere confi- 
glio » facendo lor credere, che ficomefono 
«fupetiorinclpoterea' fudditiloro, così fiano 
wálimella füfficienza. e.credono'alcuniin ciò 
tantooltre, che non fi poflino: fottomettere 
nealleleggi; nè allaragione ;{.fenza diminu- 
tionedell’autoritàloro . e che, femon poflino 
tutto. quello; che: vogliono; non fiano più 
Principi.fonranis.che ciò farebbe vn'abbaf- 
faris e non effere punto da più , chevn'huo- 
nio:comune , tegolandofi a fare; folamente 
T'güello;cheé permeffoad huomini comu ni, 
sperliqualiftimano effere fate conftituite le 
rcgoledi pietà, di honore, edigiuftitia, f € 
fion pereíh Principi. ` rs : 
o. Sequefteopinioni Tirannichenon entraf- 
feroinaltrianimi, chein quellidelle perfone 
comuni, farebbe certamente minor maraui- 
glia. ma pare,che lapotenza alcune voltej af 
faturii miglioti ceruelli. 
1o Non fono ftate perfone in. tutta l'antichi- 
tà;le quali-habbiano lafciati i più delli infegna 
menti di moderatione che quelli ; chei fette 
Sauij della Grecia fono ftati chiamati e tut- 
tauiaaltempo loronó fono ftati nè maggio- 
ri, né pia ingiufti Tiranni di quelli,che fra ef 
fihanno comandato. 
xr Appiano parlando del Filofofo Anitens > 
edi 
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edialtri Filofofi,che tiraneggiarono Atene, 
viaggiugnei Pittagorici, che hebbero qual- 
checomando in Italia, e dice nó vi effere ftati 


ipiàiniqui Tiranni del lortempo. Ciólo po- 
(c in dubbio, fei Filofofi; li quali difprezzano 
glihonori,&il maneggio degli affari , lo fac- 
“ino da fenno ,ouero ricerchino qualche co- 
primento per ricoprire la pouertà, e la otiofi- 
tà loro con sì fitte maniere di fare. 

12 Se noi credianio ad Ariftofane, i Pitagori- 
cifi fono feruiti della frugalità, edella parfi- 
monia più tofto per accomodarfi alla pouer- 
tà,e neceffità loro , cheper alcun defiderio di 
virtù, forfe piácendo loto per quello, che egli 
ne dice, di viuere allegramente alie altrui 
fpefe. 

so AM MARIDO 


1 Lefuggejtioui egli applaufi di buomini di male af- 
fare che fono appreffoi Principi, aiutano gran- 
demente a cangiare illoro bumore ,e per con fen 
guente alsaandargli in perditione . Gnu. z. 

3 £ffempi de Principi, cbe fi fono datiin preda a to- 
tal forte di gente. infieme la cecità de Principi 

C» fopra l'intentione di cosi fatte perfone maluagie. 
4 Comeil Principe vien tradito dasì fatta forte di 
` adalatovi 

e L'eRempio di Clodioneil Caluo a questo propofitos 

II : = P 3 6 Di 


^ 
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6 Di Siano 

73 Di Perenné. 

3: Di Bardarfe «.-: 

9 Auuertimentoal Principi diuon dare orécchie a 
cotali adulatovi., & applaudenti. 


CAPS XH. 


1 ES fuggeftioni , leadulationi, e gli ap- 
"idi degli huomini di male affare, 
che fi domefticano bene fpeffo co' Principi, 
gli aiutano grandemente a fare delle muta- 
tioni. 
2 L'orgoglio, elacrudeltà di Vitellio fono 
imputàtida Cornelio Tacitoa cotali forte di 
perfoñe ; 
3 T E Vefpafiano ftimato Principe di afíai 
buona natura appre(ea caricar di taglie, & ad 
opprimerei foot fadditinella fcuola di fimi- 
glianti maeftri.: Infomma la maggior parte 
de Principi fi muta ordinariaméte per la có- 
uerfatione di cosi fatti miniftri. iquali per 
acquiftarfi credito mettono. lor fempre da- 
uantigliocchilagrandezza, la potenza , & il 
profitto loto. il che.eglino.tanto-più volon- 
tieriabbracciano,quanto fono f piùignoran- 
ti di quello, che conuieneaHor carico. ma 5 
accecati, che effi fiano non veggono, fe non 
coloro;chelor vannoalvet(o,congrandeape 
plaufo 
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plaufo , e che fanno fembiante diapprouare i 
loroportamienti, con difegrio il più delle vol. 
teditraditli, ed'impegnarli nel difprezzo, € 
nell'odio de fndditiloro. | 
4. Quefta ela più fichra maniera di tradire il 
fuo Padrone; che quella di fecondare l'auari- 
tia,la crudeltà;c la (druccioleuole lubricità di 
lui. ella è fenza pericolonon potendo il Prin. 
cipe condannare il traditore, che non conda- 
ni fe medefimo; 19 

5 Colui, che volfe rimettere nel fuo Stato 
Clodione; il Caluo difcacciato da Franceft, 
fpalleggiati da vn certo Egidio;che comanda- 
uaall'hora nelle Gallie per lr Romani; fi fece 
amico di quefto Egidio, huomo crudele; & 
auaro. edice il noftro Hiftorico, che gl'infia- 
mo cosi bene l'auaritia, e la crudeltà in que- 
fto Romano, il quale vi haueua già difpofto 
Panimo,che hauédole i Franeefi {entite mol- 
to fu'l viuo; fi rifoluettero incontinente di ri- 
chiamareil Ré loro: non hau&do quefto tal. 
Franceferitrouato il più ficuro modo di tra- 
dire il nemico del fuo Padrone; che andarlo 
fecondando nelle fue paflioni. 

6 Seiano per rintracciarfi il camino all'Im- 
perio, dopo la prigionia di Agrippina, e de 
füoifiglinoli da efo procurata, accorgendo- 
fi, che Tiberio fuo Padrone, inuaghito della 
villa; haneua qualche voglia di ritirarfi.nell'- 

P Hola 
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3Xíoladi.Capri;il corifermó;& inanimi assi fate 
tarifolutione : affinche mentreil fuo Padro- 
ne dimoraffe in quel íoggiorno, egli fi pren- 
deffe ogni autorità fopra gliaffati, e che il go- 
riernddello Stato dependeffe da lui. raffzim- 
brando Tiberiopervn tempo,per quello,che 
fé ne ferite) v Principedi vna picciola Ifola, 
mentre» Seiano fpacciaua 'Imperadore 1> 
Roma; ros 25291 
7 Perennio effendofi leuato d'attorno colo- 
roche fipotenanovopporre a'fuoi difegni, fot 
to pretefto di perfeguitarel coniplici di Lu- 
cilla,laquale haueua congiurato contra NIE 
perador Cornodo; ingolfó quefto Impera- 
dore.pià oltre, che egli potè, nelle delicie; 

per farf egli padrone dell'autorità , edel go- 
nerno degli affari, ër apprefló vfurparfi lo 
Stato. 

3 Barda Zio di Michel Imperadore di Cofti- 
tinopolifece altrettanto dopo hauer fatto vc- 
cidere Teoctifte filo Contutore, € fatto cac- 
ciar via Teodora Madre dell'Imperadore. 
perfuadendo a quefto Principe giouane, che 
egli medefimo doueua gouernare. A che ef- 
fendoegli poco atto; Bardail cacciò dentro 
gli fpafli; &ipiaceri non hanendo effercitio 
più honorato, che di guidare vn cocchio; nè 
maggior virtù, che diefferé vn buon cocchie- 
re. &in queto mentre acquiftandofi Bardas 

; : credi- 
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credito fráilpopolo, e chiamandofi apprefto 
tutti i più dotti Filofofi , e rimettendo in pic- 
digli tudi ele fcuoledi tutte le forti di fciens; 
ze in Coftantinopoli; ti fpianaua il camimi- 
nodi douentar Padrone dello Stato, fe non 
fuffe fato preuenuto da vn'altto. 
9 Io non intendo di arrecar già qui precetti 
adalcuna perfona di tradire il fuo.Principe : 
ma defidererei benedi dar queftoauuertime 
to ai Principi di hauerfi molto ben l'occhio, 
€ di non creder punto, che coloro; iqualiap- 
plaudonoai difuiamenti, Kalle maluagie, St 
inetteattioni loro, non portanolormaggio- 
reaffettione di quelli, che gli riprendonoli- 
beramente. 


So 05M 5 MAR I0. 

1 Confidevationi foprai Domeftici del Principe} 6 
come Phuomofe ne può aiutare vtilmente. Y 
Principi banno vn vifaggio in pablico,& vu'al- 
troia prinato. Principi fi fcapprono più volon- 

“tieri ai lero domeflici. c nu.2:3. 

A Effempij fopra quefto fo getto . 

€ Inquesto particolare può malagenolmente il Prin= 

cipetalmente diffimulare se nafconderfi , che i 

domefticinon riconofcano le fue intentioni , & à 
faotmouimenti , È 

6 In Corte fi ricerca ogni forte di genti perfare i fuoi 


titgoti) è pi 
7 Nella 
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7 Nella Cortenonvi fono di grandi amici , né dî pice 
cioli nemici « 
8 In Covtebifogna farfi amici de domefticidel Prine 
-cipe o 


CAP. XIII. 


Y Vanto ai domeftici del Principe , li 
quali all'hora, che egli firitirain pri- 

uato, per la neceffità de carichi loro fono or- 
dinariamenteappreffo della fua perfona,fe ne. 
offonoaiutare molto vtilmente, e fia O per 
cen appreffoil Principea hore ftraordina- 
rie, ò pure per effere fauorito di qualche pa- 
rola all'hora,cheil Principe parla di noi;oue- 
ro per effereauuertito delle gratie, che ci fi 
offono fare. Percioche la maggior parte 
dei Principi porta vn'altra faccia in publico; 
& vn'altra in prinato. e quádo habbiano pre- 
fo confidenza con sì fatta forte di perfone; fi 
fcoprono più volontieri ; afficurandofi; che 
perla loro baffa conditione, e per l'obligatio- 
ne,che ne hannoloro, t non oferebbono fer- 

virfenealorpro contra effi Principi + 

2 Ciafcunosàil potere, chei Liberti di Clau 
dio haueuano fopra di lui. Juno de quali, 
(hiamato Pallante, fiarricchi inguifà tale- , 


che perli lamenti fatti da quefto Imperadore 


coprala neceflità dello Stato; era configlia- 
to, 
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to, cheper diuenirricco , fi faceffe addottare 
da Pallante.e' fü quegli; del mezzo del quale 
fifesuì Agrippina, perindurre l'Imperadore 
afpofatla. e poco auanti Narciflo,che era pa- 
rimentevn'altro Liberto di quefto Principe, 
l'haueuaindotto.a far Morire Meffalina fua 
moglie. 
3 Sisa'pariméteilpoteredegli Eunuchi fot 
to gl'Imperadori Greci. fotto i.quali hanno 
per vn tempo gouernato l'Imperio; e fenza. 
1l foccorfo di perfone di cotale conditione, e 
de Valletti di Cameradi Coftantino T corre- 
na rifchio di perderui la vita Arbefio foprain- 
tendente de gli affari dell'Imperio, accufato 
dal Conte Veriffimo. 
4 Sotto Bofoniate Imperadore di Coftanti- 
nopoli,due femplici Valetti di Camera; lyno 
chiamato Borillo, el'altro Germano, a’ quali 
egli fi lafciaua gouernare, disfauorirono I- 
faac, & Aleffio Comeno. 
5 Maquando pureil Principe non fidome- 
fticaffe con pesfone tali, egli è tuttauia diffici- 
le, chee’ poffa portarla mafchera fopra la fac 
cia, e chenc' (uoi privati portamenti( li quali 
tanto più violentemente ícappano in fegre- 
to,quanto a vifta del Mondo,edel popolo; fo- 
no ritenuti con maggiorsforzo;e fatica)non 
fi riconofca qualche cofa delle fue inten- 
tioni. 

6 Egli 
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6 Eglie vnodegli humor della Corte, non 
folaméntediricercare ogni forte di perfone 
ser fare i fatti fuoi ‘ma ancora di perfuaderfi, 
che fi comevn'huomo crefcedi credito,ouér 
di fegüito; cosi érefca di buon fentimento, Ó 
dipradenza. Il che da Arriano nel fuo Epi- 
tetto vien rapprefentato . con Peffempio d' vn 
Epafrodito; e diduede^ foi Schiaui , li quali 
erano diuentati ; l'vno Valetto di Guardaro- 
ba, habendo carico delPorinale, e della feg- 
gietta dell'Imperadore; e l'altro Calzolaio. 
Epafrodito gli corteggiaua lodando-, e pre- 
giando il cófiglio, ela prudenza loro . ancor- 
che poco ananti, gli haueffe venduti per non 
fapere,che farne. 
7 Comunque paffi ció nella Corte; deuefi 
Yhuomo perfuadere, che fe bene non vi fi po 
fono ttouaredi grandi amici . tuttauia fimil- 
mente nonvi fono punto piccioli nemici: € 
che ciafcuno, fecondo la fua qualità,può nuo 
cére,ó giouare . 

Nella Corte di Tiberio eratiputato a fa- 

nore f di effere conofciuto da” portinari di 
Seiano, mentre egli fu in credito. 
g Sarà dunque prudenza il farfiamico de do 
meftici;e fauoriti del Principe, e far loro ogni 
forte di offegurio; quanto però potrà permet: 
tere la conuenicuolezza. l 


AVAL iu! 
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1 Da Grandidi Cortefefto Capo di quefta parteze for 
ino di più forti. 

2 Di coloro , cbe fono di qualità , edi cafa » ma fenza 
‘credito e come gouernarfi con efft è ` 

3 Confi derationi fopra costores equals al Lor pos 
tere». 

4 Effempio di Archeldo Gun queste conf derationi, 

S: Altre confiderationi fopra i medefimi ; 

e Inqua| maniera f; deue gouernar coli èinnal 
zatodal Principe per contraporlo ai stat: e 
nu. 

8 Gli pu gi ,chegliene vengono , ; 

o Configlio falutifero per vn tal-f auovito PETRER 

1o Come fideue intendere, quando fiidice, battarfi 

contra vn: Grande, 

IrCheèl'opporftall’imprefe de Grandi per il Fait 
todel Principe» er nu. 12». 


13 E(fempio del Cardinal Ximenes; CH dalla 


Regina I fabella di Castiglia . fopráa questo fog» 
getto ; e fua vita in ristretto.: e ni. 14. 
15 Zn' altvoeffempio degno di pianto, fine di Simone 
D s Fanorito di Engpveleo Sue Duca ne Mi» 
ANO.» 
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CAB XINI 


I pues de'Grandidella Corte vi fo» 
no diuerfe confiderationi. Percioche 
alcuni po hanno altra cola; la quale gli man 
tenga,che lacafa loro, & vna certa qualità he- 
reditaria di grandezza; ò purè di nobiltà, fen 
za altro credito, o domeftichezza col Princi- 
se: e fenza máneggio,& autorità fopra gli af- 
fari. Altri hanno manco credito, nia duto» 
rità, emaneggio maggiore. Altri hanno do- 
meftichezza col Principe, & autorità fopra 
gliaffari. $ i 
2 Sonoiprimidipoca confideratione per il 
noftroauanzo- tuttauia bifogna portarfibe- 
necoh elfo loro, e con rifpetto; non tanto 
peril douere, quanto per timore, chenon ci 
nuocano: potendoci incontrare in taleaffa- 
re, che fe bene per fe niedefitmi non poffono 
molto ;'tuttauia vi poffono col mezzo de gli 
amici, eferuitoriloro. 
3 Queftecafegrandi non fono mai fenza di- 
pendenza di altre perfone,difpofte,e prontea 
compiacer loro; ò per qualche obligatió pre- 
cedente,che habbiano loro, ò per paura della 
lor grandezza , ouero per l'ordinaria viciffi- 
tudine de'-fauori de Principi , e della for- 
tunas. 
4 Il 
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4 Ilhon hauer Archelao Ré di- Cappadocia 
tenuto conto dicorteggiare Tiberio allhora, 
che egli féne ítaua ritirato in Rodi, gli ritor- 
nó moltomale : Percioche hauendo poícia 
Tiberio ottenüto1 Imperio, gli.tinfacciò ca- 
sì fatto difprezzo; e per vendicarfene fotto 
imano, il fece accufare di vn'aitra cofa. onde 
quelvecchio te ne mori di difpiacere . no ha- 
uendo tüttauia tralafciato quefto vifitio per 
orgoglio,má folamente perifcbufaxe la gelo- 
ha che Augufto ne haurebbe potuto prende- 
re. perciochenó era punto fictiro dimoftrat- 
fiamicodi Tiberio; mentre Gaio Cefàre vi- 
vena. $ 
$ Similmente fà di meftieré confideràre,che 
sì fattà forte di Grandi non è giamai. cosi di- 
fcaduta; che non poffano far del male, quan- 
tunque loro fiano tronchi i mezzi di Gr be- 
né.nondimeno fe fuflero in ombra al Prin- 
čipe; nolánderemo ricercando qualche pre- 
tefto;ilquale ci (erua perifcuía, fea loro non 
ci accoftiamo. altrimenti ci contenteremo 
di non gli hauere per nemici. 
6 Ma douenoi conofceffimo,che l'intentio- 
ne del Principe nell'innalzarci farebbe di có- 
traporcia cosi fatti Grand i(come fpeffo è au- 
uenuto, che cosi habbiano vfato i Principi); 
bifogna rifoluerfi di contraporfiloro;e di vr- 
tarli: maperó così accortamente, econ tale 

: fcielta 
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fcielta dioccafioni ; che il Comune ricono» 
fca cio farfi con ragione, € che il Principe ne 
riceue contento. Et ancorche cosi fatto me- 
ftiero fia perigliofo ; tuttauia chi dal Princi- 
evieneinnalzatoa quefto effetto, ne può ri- 
ceuere quefti vantaggi. 
7 L'vno,cheegli fi aurorizza,e checoloro, li 
quali fono da manco de Grandi;ai quali egli 
fi tefta, fi rifoluono piegare, temendo nel fa- 
vealtrimenti di offendere il Principe - 
$ “L'altro &che fiattacca al Principe più ftret 
‘tamente , e fapendo fciegliere le: occafioni 
ratiofe; ebelle, e che riguardanoil feruigio 
del fuo Padrone, o la protettione del popolo, 
ouero l'alleggierimento del Público, ne farà 
lodato da ciaícheduno, € fiauanzerà in ripu- 
tatione. 
o Maegli auuertirà di non intraprédere nul- 
la, chenon rechia fine. Perciocheoltrache 
il Comune giudica la maggior parte delle co- 
fe, fecondo Pauuenimento, e da” il torto 2 
colui, che perdela fua caufa, qualunge fia la 
giuflitia, che egli vi habbia; metterebbe in 
gran pericolola riputatione;del fuo Signore, 
e perconfeguenza il fauore riceuuto dal Prin 
cipe, il quale fa rebbe coftretto a leuarg]i l'au- 
'torità, per hon participare della vergogna di 
non effereftato condottoa fine ciò; che egli 


"haáueuaintraprefo. ouero fe lo voleffe pur có- 
fermare 
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fermare,cafcherebbe fenzaduibbio in difprez 
zo de fuoilfudditi;;efolleuerebbe ibeuore, e 
le{peranzedicolui; contra ilquale egli fi fut 
íegettato. 

10 Quandoio dico di gettatfi contra: i-Gran- 
di,ciononfidene punto intendere, chefiven 
gaallemani con ett: non fi potendo ciò fare 
íenza,tráuagliarnelo ftatos: n&meno; che fi 
faccino loro degli affronti,né che drett Pdi- 
ca male. percioche quelli; che così fanno, fo- 
no huominidi poco ginditio; $ imbriacati 
dalla loro buona fortuna, la qualeloro hà tol- 
toil fentitnento, el'intelletto. eT cótali per 
foneperordinario fanno cattiuo fine. 

-i't Tale fü Gneo Pifone; che fù inuiato in 
Soria da Tiberio, pertranerfàr Germanico, e 
bilanciareib fo credito ..nelche egli (i portò 
cosi infolentementé, che dopo la:morte di 
Germanico fù il fuo Pádtone coftretto a-la- 
fciarlo;in abbandona dentro l'odio publico 
del popolo. 

11 Maiointendo, chell’hubmo fi debba op. 
porre a quelleimprefe de Grandi; che poffi- 
noefferé interpretate a cattiuo difegno; ò có- 
tra lo Stato, ò contra il gouerno souerocton- 
tral'ordine,che concernela Religione;lagiu- 
ftitiazlearmi, oùero le pirbliche entratos Ar 
Opporfi in maniera ; che inJoi mon fi ricono- 
{ca alcuna particolare paffionex mafolamen- 

` d Q E te 
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te vi gran defiderio del bene ; giuftificandà 
più;cheegli potrà le füeattionico'buoni;e có 
tutti cóoloróy: che hauranno intereffe:di fa: 
erle. 
pa Stio haueffi» dà proporre alcuno da eflere 
imitato'incosìfatto carico ,;proponerei fra à 
moderniil Cardinal Ximene; il quale Dim: 
nalzatoa credito.grande da Tabella Regina 
di Caftiglia;per contraporloa'Grandi di Spa: 
gna;cheall'hora'noti erano punto cosi vbbi- 
dientiycome .fonoal prefente 5 hauendolo di 
Frate di Sai Francefco fatto prima fuo!Con 
feffore;&appreffo per aúnilodel Cardinal di 
Mendozzá,fatto-Arciuefcouo di'Foledo,do- 
polui, e fra qualchetempo Inquifitore della 
Fede; perdarglianco autorità maggiores » 
Nella quale egli fiportó in maniera, chenòtà 
folamente. fotto Ifabella; maancora pofcia 
fotto Ferdinando di Aragona, edoporla fud» 
motte; finall'arriuo di Carlo; che fà poi Im» 
eradore, fe la pafsò,come folo arbitro,emo- 
deratoré de gliaffari di Spagna: hauendo'po- 
fto fempreil Principe dal fualato, & il popo» 
loin querele, e differenze; che egli hebbe da 
diftsigarco' Grandi. i 
13 Efebene è corfo romore ; cheegli foffe» 
auuelenato , € che egli medefimo ne hauefft 
qualcheopinione ; tuttauia ciò nó è ftato ye 
rificato; c nomhà punto dell’apparéte,ò yeris 
$ j fimile, 
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fimile. effe ndofiauanzato tánto.nell'étà gras 
ue,cheeglihauetía; quando fene mort, Di 
manierache così fatta opinioné non pò di- 
minuir punto la fua buona fortuna; la quale 
in parte egli deucal fio buon procedere . 

14 Fine più lacrimeuole fü quello di France- 
fco. Simoneta; il quale hauena maneggiato 
gli affari dello Stato di Milano, fotto il Duca 
Francefco Sforza, & appreffo Lotto Galeaz- 
zo fuo figlinolo e perla fua fedeltà era ftato 
eletto per contraporliai fratelli di Galeazzo, 
epergouernare lo Stato fotto la Vedoua, 
mentre la minorità di fuo figliuolo duráua . 

15 Percioche'effendo ftato coftretto di cac- 
car di Milanoi Fratelli di Galeazzo;e Rober 
todi S.Seuerino, per conferuare lo Statoal 
fuo Principepupillo;la Madre pocoappreffo 
fiaccordò con effi alle fpefe diquefto pouero 
huomo, dato da effo nelle mani de’ fùuoi ne- 
mici, i quali il fecero pofcia crudelmente mo 
rire nel Caftello di Pauia, dopo haueruelo te- 
nuto prigione qualche tempo. + 


$.0::M M ET Qs 
1 De Grandi, cbe harmodomeftichezzacol Princi- 
pesfenza autovità fopra gli affari. ; 
2 Loropotere; e come gli dobbiamo Corteggiare , e 
fernircene ytilmente.7 niz, j 
= 2 4De 
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A De' Grandische banno autorità fopra gli affayz s e 
|! pocaentratura appreffoiLPrincipe. qualità de 
Principi fotto li quali effi s'incontrano ==" 
s De Principi; che damo tutta l'autorità de loro af- 
fari ad-vno; ouero à due, e del frenò;chelortiene 
al Principe d'ordinariosperfarfeglidel tutto fuoi 
fenza s cbeeffi ofinonulla d'altronde; elenarne 
loro il poffeRo «quando gli parerà ben fatto. e 
nu.6. 
e De’ modi da gouemarficoncoftoro.<y nu.S « 
a De'Grandisebe banno credito appre (foi Principe, 
er autorità fopra gliaffari; e come corteggiare 
D eau, te | TAI 
ax Bifogna effaminareil grado di fauore de Grandi, 
` — de qualil'huomo fi può aiutare. =i 7 
12 Quandonon ftbà modo di far[i conofcere-ai Gradi, 
© bifogna vicercar quelli , cbe li gouernano , e ad 


effi farfi conofceve. : 
Co E EE ée 


I Grandi , che hanno credito, e domefti- 
— chezza col Principe, fenza hauer tutta- 
uia alcuna autorità: fopra gli affari, poffono 
feruire, fe non per noftro auanzamento, ala 

. meno per darcil'entratura appreffodi lui. 
2 Queftigrandi parimente ci poffono e rer 
dere grati conda raccomandatione de ferui 
gifatti da noi ,potendone xinfieícar la mc 

moria, 
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moria; e (cnfarcidé' mancamenti, ne" quali . 
perinnauertenza: noi füffimo caícati;e difenes 
derci-dalle ‘calunnie; eda’ cattmi.vifitij:;fattà 
contra noiappreffotilut;efircomé; bauen: 
dogli noi:per ániici ,, ne pofliamo:xiceuere 
molti buoni; & vtili vffitij, per preparar la via 
alnoftro:atianzamento-,.ancorche egli. nom 
dependa.tutto da effi così effendoci contras 
rij; ci poffono.grandemente disfauotire , e fas 
recattiui vffitij contra di nói; checi farcebbo- 
no ritirare moltoindietro ;; elontzano dalla 
gratia del Principe. e pecfanto noi lrdobbia- 
mo corteggiare, e con ogni maniera di fernis 
gidiceuolrálla noftra conditioneguadagnar- 
cila lor buona gratia . confiderando medefi- 
mamenite, che egli & affai difficile, chei fauò» 
re dimori lungo tempo in: quefto-punto. di 
femplice domeftichezza + Percioche>quan- 
tunquela rifolutione del Principe non fia di 
danil maneggio degli affari-a cotali perfone, 
tuttavia di rado ricuferà di promouere per ie 
loro raccomandationi;a gli affari qualchedu- 
10, Che peraltro rifpéttoalui farà grato f ez 
chéegliconofcerà potergli degnamente fer- 
uitev e quantunque effi non poffino fare il 
feruigiointiero: tnttauia quello; che eglino 
faranno, potrà yalere; perfarpreferir colui, 
che daloro farà táto raccomándato,advn'al- 
tro di mérito fm relianre :: a 


ca Q s Quan 
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3 Quantoa coloro;:che hanno'ogni autori- 
tà,e comando fopra gli affari;:etuttauia poca 
etittaturaappreflo il Principe; eglinorper or: 
dinario s'incontrano fotto quei Principi; che 
viuonoingpace; oucro, che:del tutto dati ir 
preda ailoropiaceri, effendo per altro incas 
paci,e malattia gouernar i loroaffari; non fi 
curado d’intenderli; erapportandofiad vno; 
oüeroa dues de' quali fifidano . il rineontro 
dei quali bene fpeffo fchiuano , per timore di 
effércimportunati da difcorfi de:loro affari» 
prendendo. difgufto-anco- i perifarüi; fola- 
Miente. coinbin ago 3151935110 
4 Sotto cosi fatti Principi è molto. meglio 
corteggiare i valletti; cheil Padrone! percio- 
chefi come eglinofirapportano della difpo- 
fitione de gliaffaria quei tali: cosi ibpiirdelle 
volte fannoil médefimodellwelertione delie 
jerfone,da efferri inipiegate. perciochenon 
s'intenderido de gli aftari;jnon poffono punto 
giudicare qual fufficienza fi ricerchi perma: 
neggiarli: fioi 
e Vifono de glialtri Principi ; iqualipiü ge- 
lofrdelloro Stato; e della lor grandezza;dan- 
no ogniautoritàde loro affari ad vno; ouero 
a due: autorizzandoli in tutte le;funtioni de 
carichi loro; fenzalor permetterealcuna do- 
ineftichezza, ó familiarità}; ñon gli volendo 
vedere, nè parlar conei pevaltro,cheper di- 
Ene y Ícot- 
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kortere, e rifoluere gliaffari delor;carichi!: 
non permettendo, chealcunofia impiegato! 
perlormezzo:temendo, che peril potere, e 
perl'autorità data loro;non prendanotal pie= 
depe non fi facciano tanti feruidoti ; venendo 
acommettere qualche mancamehto; che nó 
fenepoflino cosiagetiolmentedisfare edit 
metterli hauendotroppo appoggio: e ques 
fto é vno de' punti piirdefiderato da cost fate 
ta forte di Principi,di tenerecoloto,cheli fer 
uóonointimore;edifarlorcredere; che con 
vii fol cenno d'occhi poffono in vn tratto-rui 
iar colui, cheda effiin molti anni farà ftato 
füblimato: KI iiig 
e Non e picciola fatica l'accomodarfi/con si 
fatti Grandi. percioche ricercando'la!lor be: 
neuolenza , ella non vi pao grandemehte fer 
uire. per contratio il Principeilpiù delle vol: 
te viributtà indietro quando atmiene , che 
egli íen'auueda -enon la ricercandó voi; di- 
ate faticiad introdurui negliaffari: e vi fot 
toponetea molti cattiui incontri, etratiéifie, 
‘che effi vipoffono procurare. > 

7 Eperció faràdimeftiere adoperarui vna, 


“grande accortezza; portando gran rifpetto 


'adeffi ;'eteftificando loro l'occafione ; che fi 
rapprefentaffe per ferüigi, & officij fegreti , e 


«non palefia tuttoilM ondo- ricercandotut- 
‘tauia peraltra banda vh'appoggio piügrate 
; i 


di ‘ Q4 al 
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alPrincipe cbe vi. polla farconofcere; e dort 
Ventratura appreflo'dilui.. B Co 
® Quanto acoloto,clie hanno ognicredito; 
col Principe, $ ogniautorità fopragli affarig 
vale altrettanto. il correggiar*effi  quantoil 
smnedefimo Principes e 
9 Perilchel'huomo s'ingegnerà diriconos 
fcere Pinclinationi, ela volontà loto; fecon4 
do léqualil'hnomo fi confarmerè più» che 
conquelledelPadtone 5.450 tivi 
10 Cosìdunque noi effamineremio piii parti: 
colarmente ; che cifarà pofsibilei radi di fa» 
uore ¿nel quale fono i Grandi da quali noi 


ofsiamo eflere fpalleggiati «nè li ricerche» | 


mo; qualunguebuon'animo eglino habbias 


novetlodinoi, dicofajchenon crediamo pa | 


tere effer fatta da loro, óalnianco, che eísi 
medefimi non habbiaño opinione di.potef 
fare. perciochenon vi è nulla 4 chedifpiaccid 
tanto,quanto.l'effer piegato dà vno,chel'huo 
moama,di cola; la quale fiamo coftretti a de 
negargli« iu ji3 d soncco? 
11 Eglié vn'offenderla-benettolenza, che ai 
fi portail fara combattere con l'impofsibili« 
13,ouero.con l'inciniltàd vna dimanda. e co- 
me vna volta yn Grande & ftatoitiportünáto 
di qualcheco(a, chc egli.don può; o nondeue 
fare; temeappreffo di abordarfi cori chi hä 
importunato»o per timore di vná.fimiglian- 
PA Y tc 


————H 


¡PARTE SECOND ÀA >: 249: 
te fopra foma. oüero divergogma, che quel 
talericonofca la debolezza del fuo credito. 
iz Hota a chinon ha mezzo difarfrconofce- 
re ai Grandi fà di meftieri incaminartifi per 
gradi ¿ €tentare di farficonofcere a-coloro; 
chegli gouernano, fano foreftieri, ò pur do, 
imeftici, € perciò bilognaricercare i loro de- 

endetiti,e íecondoil grado della dependéza,, 

dell'obligatione; e dell'affettione, che banne 

verfo di elfiz pindigare dal potese, che tengo- 

nodiaiutarci « 

onabatasDs; M M A. deo di v0: 

i Settimo C apodi quefta parte. Di coloro che fono 
fotto4i Grandie vene fon di due forti. gli ent, 
the ci poffono aiutare se come.» 

& Confiderationi fopra gli vni sie glialtri come bi- 
Jognaguadaznarf degli amiciin Coste. 


8. Di colonos check poffono,trautifare «de? quali vene 


fonotve forti. ë 

A Dicoloro, «li ei odiano Sale nosti nemici., -. 

$ Egliè difficile mantenerf ineutralein Corte. edelie 

| onrgrampartialitànelle Cortsde Principi , 

16» Come alcuni babbiano Gud org d chtali particolari- 
stà», £ della neutralità fi fono feruicimolro vis 
mente. Gr 047. 

8 Ejfempio.di d fatta prudenza di gës, $ 
nu.g. 

16 Le ámicitie deuonfi conferuare frà diverfi i pari 
come, e perche , ib 

CAP. 
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Í Vantoà glialtri che fono molto fot- 

Q toai Grandi, fiano fuperiori,eguali, 
dinferiofia noi ne dobbiamo doppia contis 
deratione: percioche quefti ci poflono ajutás 
té, equelli trauerfare. Degli vni; e deglial 
tii cosi bene, come de"Grandinoi dobbiamo 
pefaré nón folanienite il credito; & il potere; 
ebe eslino hanno per loro fett. An quello; 
che noiandiamo procacciando ; ma ancora il 


credito &il poter di quelli , chedepéndono | 


da effi perparéntado, bencuolenza, &'obli- 
gatione . & effendoui più cofey ci dobbiamo 
appigliare a quelle; chefono più diceuoli , € 
ill a propofito da farci mettere auáti apprete 
foinoftriamiciper mezzode'loro dependé- 
*ti; che perilnoftro: ó fia per mettere in bua- 
na confiderationeil noftro maneggio, ò pu- 
reperdiftornar quelli , che hauefíero voglia 
“d’impedircelò Xi 
2 Mafoprail tutto non bifogna afpettare di 
-"guadagnarci amicifu'l punto, quando: gli 
babbiamo da adoperare.ánzi che fà di meftie 
re hauergli praticati di lunga mano; & obli- 
“gaticon diuerfivffiti), edialtré teftimonian- 
ze di buona yolonta . o 
3 Coloro;che.et poffono traverfare fono or- 
dinariamente di tre forti j cioè inoftrinemi, 
ci. 
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ci, quelli, checi portano imuidia; &inoftri 
concorrenti) ò competitori: li quali fofpinti 
da emulatione pretédonodi procurare la m 
defima coía, che procuriamo noi: 513 o 
4:.Coloro;checi portano odio; ce loportatio: 
percagione di noi medefimi, ouerodei no- 
ftriàmici;de'qualieglinofono nemici: eque- 
fto odio lecondot per ordinario minore; efi 
puó raddolcirecol renderea cosi fatti nemici 
qualche vtlitio diamicitia; per teftimonianza 
dinon effer noi cosiattaccati ai lóromemici y 
chenonci refti dell'affettione verfodiloro::. 
5; "Futtania le partialità fono bene fpeffo così 
grandi nelle Cortide' Principi; egli huimori, 
eleámicitie de Grandi; che hanno credito 
dicosi tiriniche, che egli è difficile ib viuere 
lungo tempo in sifatta neutralità; almanca 
alla fcoperta. E inis 
6. ll chericonofcendo qualcheduno > hanno 
conferuato fegretamente l'amicitia:dialcum 
priricipali del partito contrario: non già per 
tradir colui; che fegüitano paléfemente ; mà 
per rimetterfiin piedeim cafo di caduta. dti 
mando, cheficome il primo modo di proce- 
dere farebbeindegno:divn'huomodi hono- 
Y€5cosi quefto fecondo; che non hàper'fcor 
po; fenon la propria conferuátione per mocz- 
zilecitimondene effere puntorigettato: : 

7: Quelta € vna prüderizá,, che Kg 

JEUX ola- 
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folamente alle querele della Corte, ma anco= 
raaquelle dello Stato; Siennefe Gouernator 
di-Xarío peril Rè diPerfia;vedendo; che Ci- 
ro prendeual'armi contra Artafferfe fuo fra» 
tello;enori potendo,fenza andare in ruina dis 
chiatarficontra Cito; fi rifoluette di feguita- 
xe il partito di lui; e d'inuiareil figliuoloal fet 
uigio di Artafferíe, permantenerfiin ftato cá 
queftomodo; caífo che Ciro rimáneffe al di 
Lotto, i 
s Effendo Barda Duro vícito di mano de' Sa- 
racini,cheil teneuano prigione; &intenden- 
do; che Barda Foca. (10 nemico era: nomie 
nato Imperadore contra Bafilio; per aflicu- 
raríida due bande; ricercò l'amicitia di Foca; 
&inuiò: il figliuolo a Bafilio. facendo- fem- 
biante, che fenza fua faputa fe nera fcampato 
da lui. affinche, fe Foca reftaffe con la peg- 
gio; egli fi poteffe riconciliare con l'Imperae 
dore,comceappuntoauuenne. 
9. E vero, che Solone nella diuifion dello 
Stato prohibi la neutrahtà .. ma egli.nonin 
tendeua punto perció;; che gliamici , i quali 
prendeuano diuerfi paítiti;rinunciatferoalle 
loro particolari amicitie;peér il contrario H 
principal fondamento diquefta legge erain- 
drizzataaquefto fine che: colo ro,iquali era 
noamici; e tuttauiadi diverfo partito ricér- 
affero delle ftrádi dolci , $ cene rl 
uar 
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leuar via quefta fola diuerfità,che era fra efli. 
10 Si può rnedefingamente dire, che fi deue 
conferuare l'amicitia de fuoi amici, i quali 
fono di diuerfo partito,non folo perla fperá- 
zadell'appoggio, che l‘huomo ne può. rite- 
uere in:cafodidi(gratias ma ancora per fer- 
uirealla riconciliatione de partiti all'hora., , 
che fi comprenderà efferne capaci gli aninii ; 
crapprefentandofene l'oecafióane..Quefto è 
il più ficuro , & honoreuol modo di vincre» 
per mezzole querele; e gli odij de’ Grandi; di 
acquiftarfila lor buona gratia, edi conferuar 
Pamicitia de gli vni,e de glialtri. 


i S-.0..M_M_A_R TO 

1: De’ nemici,checi odiano per cagione dell'offefa fat- 
taci da loro. 

a Rimedio contrasìfattinemici, e la cautela antiue- 

i duta.cr nu.3. 3 T 

4 Le minaccie nyocono pin tofto , cbe giouino a chi le 
fà -ecerto vi è dell'onta,e della debolez;za,qua- 
donon riefcono s 

€ Difcorfocontrala vendetta. &nn,6.7. 

8 Come bifogna portarfi nel rifentimento delle ingin- 
rie , ecome ricercare à modi di riconciliatione „e 
di amicitia y fiano , ouero non fiano le inginrie 
atroci. 

9 Dell'ingiuriafaita conbranate, e della vendetta di 
quella, 
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if CI, checihinoin odio per cagio-: 
tane di noitftefli p fanno:quelto o per: 
hauercioffelo(odio ordinario deiGrandi ver» 
foiloro inferiori. ediqueftiintende parlare 
il Prouerbio Italiano; il qual dice, che chi hà) 
offefo; hon perdona giamai;) ó perche nor 
habbiamo offefo effi. ^ 
4 Verfoiprimi + bifogna farvifta di non te- 
nerci offefi. ò pure fel'offefa'ètale , che non 
puo effere diffimulata, fà di meftiere moftra-. 
re, cheil tempo "ba raddolcita , e ce l'hà tatta 
dimenticaré. pércioche il.fembiante, chenoi 
nefaceffimodi fopportarla inrpatientenien^ 
te, farebbe credere, chein noi fae defiderio 
di vendetta. il quale conoftitrto da chicihas 
uerà offefo, cagionerà, che eglici nuocerà in 
tütteleoecafioni a fo potere. Mi A 
3 Mafoprail tutto bifogna guardarfi di en- 
trarein minaccie. egli è vnaefpreffa pazzia il 
minacciare; fe noi nóncitrouiamo fu 1 pun 
to della vendetta. 
a Perciocheoltre lPauvertire il nemico con 
le noftre minaccie di hauerfil'occhioó; Finui- 
tiamo, come ho detto, a ricercare occafioni 
di far peggio. ec'impegniamoin vna nó pic 
ciola vergogna, facendo conofcere e jon 
ebo- 
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debolezza 5 fe non poteflimo maridate ad ef 
fettole noftre minaccieic 55s 5 600601 sds 
5. losó;chequefta dolcezza non piace punto 
atutti,emancoanchea coloro;che fono vin: 
dicatiui , echetengono rion doucrfi;giamài 
fopportarelvna ingiuria fenza rifentimentos 
non folamente per il piacere;che hà nella wë: 
detta: ima ancora perche vna ingiuria paffata 
fotto filentio, ne tira fecovn'altra.. e-quiñdi 
concludono,che bifognadimoftrarfiirràcon 
ciliabili verfo coloro; che cioffendono:. Ma 
per altraparte cosi fatti uomini irreconci- 
liabili, volendo farfitemere, bene fpetfo ri: 
mangono foli ; non fitrouando períóne,che 
con efIi vogliano praticare» percioche ftari- 
do ciafcuno foggetto all'inciampare,& al fal. 
liréó per paflione, ò perinnauertenza ; fi te= 
medi abordarficoncoftoro ;per paura » ché 
venendo: a fallire verfo diloro,'eglinómó en. 
trino in odio contra di nói: ecoloro,che con 
effi fi doméfticano ; accorgendoft di hauer 
fatto alcuna cofa prefa inmala parte. daloros 
Te ne ritirano per fempre'; lafciándo totali 
iperfone irreconciliabili in folitudine, come 
eftie feroci «e fapendo,chesì fatta gente; in- 
contrandoft in occafioni di nuocerloro;nón 
manchefanno di farlo } fi sforzanoa lorpo- 
tere drpreuenitli € perciò Per non s'itpe- 
&nar püntoin tante inimicitie, io ftimo bifo- 
gnar 
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gnarprenderel'antitiedimento ; € moftrate; 
che l'huomo è riconciliabile "anco per les 
gtandi ingiurie; lequali deuonfidiftinguere; 
fecondo il motuo dicoloro, chelefanno, & 
alcuna volta fecondo la qualità loro. 
6. Percioche fe trafportati piü.tofto da qual: 
che fübita paffione;che da malitia fanno con- 
tiadi noicofajche non dou rebbonofare,non 
effendol’ingiuria troppo atroce; dobbiamo 
moftrare , che tanto elontáno, checene re- 
fentiamio; che ellairi noi non hà prefo. piede 
alcuno. € (cella fuffe attoce;fi come nó dob- 
biamo moftrarci infenfibili , in quello, che 
tocca:alnoftró honore; così non conniene 
dar fegno d'irreconciliabili ma nel mezzo 
degli (contenti,che moftreremo hauerne,da- 
remoqnalche fperanza: di reconciliatione : € 
lafcieremo vna porta aperta, per ricelierne 
vna dolce foddisfattione . lanientandoci an- 
co ( féeglioccorra) con gliamicidi coloro; 
che ci Hannóoffefo ; e facendogli giudici del 
torto,che habbiamo riceunto: 
o Chefel'ingiliria vien fatta:con branate, € 
con gran foperchiaria,deue effere cosi fatta 
arroganza uendicata, potendofi fare fopra il 
Campo 5;non tanto: per rifpetto della ve: 
detta) quanto per gaftigarcolui, che hà fat- 
to l'ingiuria; e per renderlo po faggio nel- 
A'auuenir& non meno. verfo noi che verfo 
! i gli 
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gli altri , co’ quali potrebbe venire alles 
mani. 

3 Ma perciò non bifogna gia moftrarfi irre 
conciliabile, anzi per contrario, per contra- 
rio fà di meftiere teftificare, che fuccede con 
molto difpiacere, che perla difgratia di cosi 
fatta ingiuria riceuuta noi fiamo paffati tanto 
auanti; ouero, che fiamo coftretti di lamen- 
tarci- eche nel procurarnela foddisfattione, 
venendoci data, fecondo a qualità del torto 
riceuuto; noi faremo conoícere di éffere, 
prontia rientrare nell'amicitia di prima . 
9 Chefenoi nonla poffiamo hauere in capo 
diqualche tempo peralcuna occafione publi- 
ca,ò particolare,e che perauuentura chi ci hà 
Offefo fi pentein fe fteffo,ouero con fommif: 
fione ci richiede di qualche fauore ; dobbia- 
moripigliare la domeftichezza con effolui, - 
riceuendo per foddisfattione la richiefta fat- 
taci & il bifogno, che chi ci baueua difpregia- 
to; & offefo,dimoftra così hauer di noi. 


SOMMARIO. 


|A Delle ingiurie fattecî da? Grandi. primo rimedio 


@ditrattare con effi con ifpetto . 
2 Secondo rimediodi diffimulare con patienza.Ermu- 
mero3. 
4. Confiderationi fopra ciò. 


5 Di 
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y- Dicolorosche fodanasirinemicitperoffefa; the noy 
babbiamo fatto loro.e7 nu.6. .inmod 

4: «Auiiertimento fopra queftos come bifogni gouer- 

"aart. SE ya 

Bene fpeffoil timore fpinge con maggion violenza 
| lnostro nemico ad'opporfi anot, che'non fail 
- d'efidevio della vendetta. 

gi Modo perimpedire sì fatta violen ae paffione- 

to7ZWaltromodo sche faradi aintave nofiri nemici 

ue loro áffaris per renderceglà amici: effempio 

‘di Agefilao . t 


11 Aftutia de’ Cortigianibrdinaria fopra questo fog: | 


getto» 


33, Di vn'altra astutia, & accortezza de medefimi, 


ie prefa da Eutrapelo., e quale ella fia. 


13 Vr altromodo contra ilnoftro nemico; che farà il ` 
` + fetondarlone? fuoi mainagi voleri per ruinarlo, | 
14 Aintare il fuo nemico s no'l potendo impedire, ne 


> muocergli - 
xs Effempio eccelente fopra ció . E 
16 Un'altraconfideratione,<& vw altto efpediente per 
impedire l'efferci fatto male . 
17 Un'altro modo che faràdi opporre all’inchiefta 


del noftro nemico , vno , cbe gli fia più nemico | 


chenonfiaimonotican. l'effempio molto apropofi 
- todel Elletordi Magonza . wea c 


CAP. 
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sio ib oL GA Paix Lordi 
Cu AA perche cotali ingiurieci fono: or 

rk dipariamente fatte da’ più potenti 
dinoi;ilprimorimedio per non entrar püns 
toinsifatteinimicitie, è ditráttare con ela 
loro con ogni rifpetto, fenza domefticarfi , + 
nerenderfi noiofo per la pratica; ma fe efli 
fuffero troppoinfolenti, e faftidiofi;non cons 


uiene praticar coneffoloroaffatto in. verun 
modo. 


2 Perfecondorimediofidà il diffimularecóo 
patienza il rife&timento,che fe ne hà. nonek 
íendo cofa nè ficura, nè prudéte di prefentar- 
ficon disfide,e con minaccie in querele tan» 
to fproportionate»lapotenzadi coloro, che 
ci hanno-fatto.torto-fuor di propofito! {er 
ue in ciò per Lo della noftra: diffimula- 
tione. i 

3. losó che molti credono; che la paura, & 
iltimore, che noi diamoa chi ci hà offefo, il 
poffono mettere in penfiero di ricercarci a 
venir fecoa riconciliatione: e gel vero può 
muouer ciò qualche animo ba(fo ad vna ri- 
conciliatione finta; e non puntovera.enon 
lafcieranno, potendo dioffendercifottòo.ma- 
rio.di maniera che e(sédo'piirdifficileil guar 
daríidavn nemico occulto, cheda vn mani- 
fefto pare per noi auuantaggio maggiore il 

EE Riz non 
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non riconciliarci punto feco, cheindurgli a 
ciò con timore. & intendafi quefto di colo- 
ro ,chenon fono magiori di noi, e di quelli , 
della compagnia de quali noi cela potremo 
paffare . 
4. Percioche doue l'opinione dell'inimicitia, 
che noi hauefsimo con qualche Grande, po- 
teffe nuocere a’ noftri affari,& arrecaffe qual- 
che diminutione al noftro credito; farebbe 
migliore vna riconciliatione finta, che vna 
inimicitia aperta. 
5 Sefiamo odiati per offefa fatta da noi;fi co» 
meilmale da noi procede, così anoiappartie- 
ne di ricercare il modo di ripararla, e rime- 
diarui, ò per noi medefimi, ouero per mez- 
zo, &interpofitione de’ noftriamici. 
6 Maper giudicare, quali de noftri nemici 
ci poffino più trauerfare, dopo hauer confi- 
derato il lor potere,dobbiamo parimente ha- 
uerla mira, dà quali paffioni fiano mofi ( ol- 
tre l'odio) per impedirci . 
7 Perciochealcuni fi muouono, in dotti dal- 
f'odio,che ci portano per defiderio di vendet- 
ta :altri da timore, che ottenendo quello,che 
rocuriamo, non fiamo loro di nocumento, 
edi danno. | 
g Hor ancorcheil defiderio di vendetta fia 
molto violento, tuttauia il timore fofpinge il 
noftro nemico con maggior paflione,per trà 
uerfarci. 
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uerfarci Ge è affai più difficile il diftornar co- 
lui, che farà fpintoda quefto fecondo moui- 
mento, chechi non farà ftimolato da altro, 
che dal primo. 

9 Dell'vno poffiamo venitea fine coofficij, 
feruigi,e foddisfattione . ma chi teme,e fi dif- 
fida, non fi può aflicurare fe non con fatica,e 
trauaglio grande: L'vnico mezzo è di ricon- 
ciliarfi, edifare per mezzo; dell'amicitia ri- 
nafcere la confidenza di noi in animi cosi fat 
ti. Nelchefàdi meftiere ftare auuertito alle 
occafioni; non fe ne potendo affegnare nul- 
ladicerto. 
zoDefiderando Agefilao di renderfi amici 
alcuni di coloto; che gli erano nemici , ricer- 
caua il modo di fare loro ottenere qualche 
honorato carico, e fare dar loro di gran co- 
mandi. nel chein apparenza fe gli obligaua. 
Ma percheera difficile, chein così gran cari- 
chi poteffero di maniera contentare il Mon- 
do,che non fi trouaffeda dire delle loro attio- 
ni; erano si fatféperíone incontinente accu- 
fate e coftrette di ricorrereal fuo fauore,pet 
liberarfi daHa pena, ò dal biafimo. da cheli- 
berandogli Agefilao con la fua affiftenza fe 
glirendenaamici. 
11 Queftaèvn'aftutia, la quale è pur troppo 
ordinaria nella Corte di far la gambetta per 
far caderealcuno; per hauere occafione dile- 
3 Galo 
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uaxlo in-piede, , e-di obligarfelo per queftó 
mezzesbicoo3tioio! i ciar ul 


12 Ma ve n è vna peggiore; anco plu ordina: - 


ria fra i nemici,dalla quale bifogna non poso 

guardarfi 4queftae l'accortezzadell Eutrape: 
lo di Horatio, ilquale preftapa a;csedenza,.e 
faceua diuenir garbati, e gentilis y gonfiaua 
diardire coloro; che eglivoleua xuidnate s; 

13 Cosicoloro, che tecoridanoi noftri piacer 
ri, inoftrigufti, le noftre colere, de noftre 
fpefe,checi pregiano più diguelloschevaglia 
mo, egonfiano; come fidizes¿lbalone, per 
farciintraprendere cofe fopra le noftre for- 
ze, econtra laragione; lo fanmo piu 4pelTo 
per mandarciimperditione,che per farci pia- 
CCIe 45 5155510 0101 218 Ih gobos ENLO 
14 Ma per titornare ai modi , che &pofono 
tenere per ziconeiliarfi «o: fuen pemici, fe 4 
veda, che non fi poflono impedire di venirea 
fine di vá negotio ; bifognesà.aintargli & 
obligarfeglic i siib s535nsuonilaog sus ob 
15 Fuquefto modo sconta Galdinal fca 
nio Sforza. il quale preueg endo non potere 
impedir l'effetto delle pratiche. del Cardinal 
Giuliano, il.quale.defideraud far Cardinale 
Giouanhi, il Picciolo figliuglo di Papa Alef 
fandro Sefto; s'impicgo;talmente un fauote 
di Giouanni, che.refto più obligato del capel- 
Joalui,cheal Giuliano,£ diuenne fuo ami- 

i > co. 
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co, E cosìegliè pradenzail nioftrar di vole: 


. requello;, che non fi phó impedire ; etetmis 


narela fua yolonta col fito potere . 

16 Cli&fe non poffiamo in. maniera: alcuna, 
qualunque ella fia; guadag riareiinoftri nemi- 
ci} ouero aflicurargli' e-raddolcirli; verío di 
noi; confiderando in qual grado d'inimicitia 
noi fiamo con effo loro;feconofciamo qual: 
cheduno, del quale eglino fiano.più nemici; 
o ne habbiano piupaura, che di noi,il faremo 
proporre; ò mettereauantiperqualchun'al- 
tro in cofe,doue egli haurà concorrenza, per 
fargli procurare il medefimo : affinche in pa- 
argene ,.&. in odio di quefto altro ouero ci 
fauotiícas © pure; cifacciamanco oftacolo. 
17 Poco differente füla maniera diptocedere 
di Gerlac Arciueícouo, & ElettorediMagó- 
Za; pet fare eleggere Imperadore;Adolfo Có- 
tediNaffau fuo cugino, al quale gli Elettori 
non penfauano punto. :Percioche.hauendo 
ticodofcilita Ja-difcórdia ;cheerafrai Princi- 
p1,chea.quelladignitá potenanoperuenire; 
trattó.cojralcuni degli Elettorifeparatfameng 
te, & in feereto , dandoad'intendere A Ven- 
ceslao allhora Ré di Boemia,che le voci della 
maggior parte degli Elettofi erano indirizza 
tea fare Imperadore Alberto Duca d! Auftria 
fuo nemico. má che fe e$li voleüa dar prócu- 
tà di nominarne, qüualch'vn altro; frsforzes 
R4 rebbe 


E 
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rebbe d'impedirlo.e Venceslao così fece. 
Xinfecon l'Elettor di Saffonia, che voleuano 
eleggere il Duca di Branfuic fuo nemico, e 
col Conte Palatino,che fi voleua far PElettio 
ne nella perfonadi Venceslao Re di Boem ia, 
nemico parimente del Conte & hauendoin 
sì fatta maniera catiato delle mani agli altri 
Elettorileprocure,colprometterloro diop- 

orfi all Elettionede' lor nemici, nominò il 
fuo Cugino, che da principio farebbe ftato 
eíclufo, fe fuffe ftato propofto. 


So M: M^, A: «RT: 


x Degl'Inuidioft ottaua diuifione di questa parte, © | 


comebifogna gouernarfi con efft .&y nu.2. 

3 Rimediocontral' Inuidia , di far comune quello che 
è inuidiato è 

4 Vialtrorimedio di fuggire il fato , e ciò,che l'ac- 
compagna > 

e Confideratione foprail fafto.&nu.6. 


q Farfipregare auanti che fi accetti quello cher? | 


inuidiato. Effempio del Cardinal Ximenes. 
8 Confiderationifopraquesto effempio, per vr altro 


di Coftantino Mefopolitano . id 


I CAP. XIX. 
E Ediamo hora, come bifogni gouer 


narficon gl'inuidiofi. Fa dimeftie | 
ye molto buona ventura, je moltocoraggio È 


pet 
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per fuperar Pinuidia . la quale, per quello,che 
{e nedice, firaddolcifce in comunicando cio, 
che viene inuidiato. ma mentre vogliamo 
pernoiil bene,che procuriamo,e non già per 
altrisparerebbe ciò non fi poter mettere altri- 
menti in pratica. 

2 liche io ftimo tuttauia poterfi fare; non 
facendo già del tutto comune quello, che noi 
procacciamo , ma facendo conofcerea colo- 
ro, che ci potrebbono portare inuidia di quel 
bene, che ftando nelle noftre mani, effi ne 
poffono riceuere auuantaggio , comodi- 
tà, appoggio, & accrefcimento delle fperanze 
loro. 

3 Il mododi peruenirea quefto è di ricerca- 
rel'amicitia, efamiliarità loro: e nonoftan- 
tè qualunque inuidia,e malignità, che com- 
prendiamo eflere in effi cótra difnoi,moftrar- 


“eigrandementeaffettionati verfo di loro nel- 


laconditione, done ci ritrouiamo. affinche 
poflino credere, cheaccrefcendofi la noftra. 
conditione, quefto farà vn'accrefcimento di 
mezzi, per feruirgli, & aiutarli.defiderando 
loro quello, che per noi bramiamo; fe fia co- 
ía ,chelororieíca grata. e moftrandodi non 
defiderarla,fe non per far piacerea noftriami 


- €i; &adeflimedefimamente. 


4 E fimilmente rimedio contra l'inuidia il 
fúzgireil falto, e Ie fpefe eccelfine, le eg 
* 1 Q- 
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ifolazzi-ftraordinarij,. e fuor di ftagiorie, e 
non ci daré troppo buon tempo: 

s Coloro principalmente deuono bauer ri- 
guardo piuattentamentea tutte quefte cofes 
che vengono da luogo baffo. che feo. la vo» 
lontà del Principe, o la dignità del lor carico 
glifpingealtrattarealtrimenti; farà pruden- 
Za drcoftoro il moftrare di non efferui porta- 
ti volontariamente, ma sforzati dall'autorità 
dellor Padrone. 

6 Ottimamente in ciò fi;portó il Cardinal 
Ximenenelcominchamento della fua -fortus 
na «Era quefto huomo dibaflà conditione s 
ancorche pofcia molti habbiano fcritto, che 
egli era Gentilhnomo- ma fia come fi tyo- 


glia; effendo pouero;fi fece Frate di San Fra: - 


ceíco.-&eflendo ftatoconofciuto per habile 
dal Cardinale di Mendozza Arciueícouo, di 
Toledo; peritua raccomandatione fü. fatto 
Cofeffore della Regina Ifabella di Caftigha; 
€ poícia Arciuefcouo di Toledo,per oppozle 
ai Grandidel Regno e ció percon(igliodel 
medefimo Cardinal Mendozza . dopo:las 
morte del qualela Regina. procuró a Roma 
lc Bolledell' Arciuefcouado di Toledo peril 
Ximene. nelle mani di cui volendole ella, 
confegnare, furono dalui rifiutate; giudica- 
do, che fe egltaccettana quelladignita, gli ti- 
rerebbeadoffol'inuidia di tüttti, i Grandidel 
Re- 


- 
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Regno;tottojlpeto della qualeegli cadereb- 
bea. terras- 32 
7 Dimahieta;cheperafhicuràárlo da queta, 
banda fucoltretrala Regina di farlo pregare 
da tutti i Guandidellatua Corte, ayolereac- 
cettare queftò. carico + il che eglifeceallJa Gne 
dopo molti tifiati. Madimorò qualche tena- 
po4enza voler ezefceré ne Ja-.fua famiglia, nè 
la fpefà , con tuttele dimoftrationi fattegli, 
che cotal dignità ricercaua , che egli cangiaf- 
fe. maniera; diyiuere + imgnifa.tale, chebi(o- 
gnò, chewi s'interponefle l'autorità, & ilco- 

mandamento.efpreffo del Papa . à ciu final- 
Jmenté egli vbbidi. e così fchiuo l'inuidia tdi 
vnagrandignità ;deliderata da.tuttii Grandi 


di Spagna; edel fafto di.vna pel; che aggua- 


gliaua 5-9 pilutofto auanzaua quella de Prin- 
CID oneiiol in » 3 
$ Maquantunque così fatta maniera di pro- 
cedere poffa feruireal cominciamento della 
fortunadi vn "homo, ella non puo tuttauia 
inettere già a coperto dell 'inuidia colui, che 


.haueffe Sid meltrto co fuoi portamentipid 


ambitione, che séplicità ; non più cheella fa- 
Celle in.vi.certo Coltantino Mefopotamità- 
10.11 quale dopo effére ftato diícaeciato della 
Corted'Ificio Angelo, e polcia di quella di 
Aleffio Imperadori di Coftantinopoli, & ct 


i -fendouiwitornato con l'imperatrice Eufro- 


fina; 
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Gei: fece vifta di noii voler più impacciate 
de gliaffari . e per darlo ad intendere più age- 
nolmente fi fece Diacono , per hauere occa 
fione di (cufarfene, e farfene pregare tato più 
inftantemente; gi rando cosi bene la fua ruo- 
ta, che bifognò, che l'Imperador medefimo 
gli procuraffe vna difpéfa da Xifilino Patriar- 
ca di Coftantinopoli, per laquale fe gli per- 
mifedidimorare alla Corte; e inaneggiarne 
liaffari come prima : nonoftantei Canoni, 
& i Decreti,che glielo prohibiuano. & all'ho- 
ra egliintroduffe due de’ fuoi fratelli, i quali 
ftauano fempre attaccati alle orecchie dell- 
Imperadore, mentre egli àgliaffari attende- 


ua. ma haueñdo per il paffato fatto conofce. , 


re la fua natura,così fatta fintionenon gli fer- 
ui punto lungotempo. percioche egli ne fü 
anco cacciato , e poícia mor lontano dalla» 


Corte. 
So M-M 4 R 4-90. 


q De Concorrenti,d Emuli,mancomaligni,che glin 
uidiofi 


2 Siguadagnano per mezzo dell'bonove, e della vi | 


nità. mn. 3- 
a Modi,come portarfi con effi. 
5 LeinchieSte fatte alla fcopevtasodiofe.e nu. 6. 


o Configlio,e modo più ficuvo fopra si fatte imchieftt: | 
5 "SS 8 Non 


$ 
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‘8 Nonbifogna farfi concorrente di vno , cbe fia più 
fauovito di noi. effempio di Lepido , e di Seiano 
a questo propofito. ; 
9 Giuflitia più fienole nella Corte, cbe non è il fa- 
wore, 


CAD. XX. 


TL medefimo cammino; che fi tiene per 
guardarfi da gli effetti dell'inuidia , può 
effer tenuto per difenderfi dalla emulatione, 
© dalla concorrenza, che ritiene manco di 
malignità,che l'inuidia, ma punto maggiore 
d'ambitione, che non cagiona già manco di 
trauerfiei 
2 Tuttauia coloro,che ne fono tocchi fi gua- 
dagnano alcune voltecon la vanità; econl- 
honore, che fi fà loro .e perdifornargli dal 
correre nella medefima carriera con effo 
hoi, non farà fuori di propofito di folleuare> 
più altole fperanze loro;edi feruirliin ciò, & 
impiegarci da fenno- abbaffando quello, che 
noi procuriamo ,come cofa indegna di loro: 
ma dalla quale noi fiamo coftretti di comin- 
ciare, non potendo far meglio. per contra- 
110; innalzandoil credito, il potere, la fuffi- 
cienza, & il merito loro, come quelli, che de- 
uono fareaffài meglio,e meglio fperare. 
3 Chefenoi dubitiamo;che ci corrino auans 
i tiin 
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tiin qualchecafa; litraterrento indubbio; Se 
in dittidenza di quello, che vogliono fare : al 
legando ragioni dal’ vna, € dall'altra partc.in 
guifa tale però.chele contrariea lor difegni 
fiano più forti - 

4 Màfenoi poffiamo tener celata,e diffimu- 
lare la noftra inchiefta, & aflicirarlo per lin- 
nanzi,che la fanno coloro, che poffono con- 
correre cóneffo noi,otero attrauerfarcisque 
fto farà il modo più curto , e migliore. 

s Le inchiefte'ambitiofe, che D fanno alla 
fcoperta offendono alcuna volta quelli me- 

defimi,che farebbono per aiutarci,fe noi pro 


gedeffimo:di altra maniera. é-cosielle ci ren- 
dono più difficile Pauuertimento più incer- 
to, & accompagnato-da maggiore inuidia , 
riufcendo; fecondoil noftro defiderio: e pei 
contrario riefce più vergognofo il rifiuto. 
6 Egliè molto più ficuro fare come i voga: 
tori, liquali voltanola (china al luogo; doué 
defiderano abordare : e fingere ogni altro 
enfamento. 
7 Quelli medefimamente, che hanno volu- 
to comandate hanno prefo sì fatto camino; 


moftrandofi pit defiderofi di ripofo; che di 


honori; comel'Agamenonedi Euripide. & | 


An queftó modo: fi» fono afficurati contra le 
trauer(ie; che frfarebbono. potute dare alla 


loro inchieftà,; {e Dalle ftata;palel@: fi fono 
gii guat- 


4 
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guardatidalla vergogna; la quale ordinaria- 
mente tien drietoa coloro che delle loro fpe 
ranze fitronanoinganriati. eriufcéndo Pat- 
uenimento conformeal defiderio loro;è fta- 
toattribuito più tofto ai lor meriti, cheai lo- 
ro maneggi. i 
8 Main vna cofa bifogna hauer gran riguar- 
dodi non s'incontrateà procacciate il-medes 
fimo con vn maggior di-moi:quandoanco ri- 
conoíceffimo costcóportareil doucre: 4 imi- 
tando in ció Marco Lepido, il quale hò gra 
detto effere ftato tenuto da Tacito pervnm pru 
dentiffimo Cortigiáno. Effendo'egli fato 
nominato da Tiberio infieme con Giunio 
Blefo Zio di Seianoperdoüer efferel'vno;; o 
l'altro eletto Proconfole d' Africa dal:Sena- 
to; f1ícusó foprala fuà indifpofitione; Verá 
de figliuoli, e particolarmente di vna delle fi- 
gliuolegià da marito. non volendoin quefta 
concorrenza vrtare col credito, econ la po- 
tenza di Seiano - cheegli fi farebbe fatto ne; 
mico; 1e haueffe:pofto al difotto Blefo fuo 
Zio,come haurebbe potuto fare, fe non fi fuí 
hto. , 

9 Né meno dobbiamo oftinarci in vita in- 
ehiefta contra cht (àrà portato da vn Prinéis 
Deche habbia credito tancorche la legge, e la 
Giuftitia faffe dalnofito canto : percioche ir 


cosìfatto rincontro la Legge farà fem prepiü 


debo- 
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debole: come auuenne nell'inchiefta di Ger 
manico; e di Drufo di far rimaner Pretore» 
Hatério-Agrippa, T chelo portarono al Sena- 
to pet di fopra la legge- 


$-0 M "M 4 RI: 


1 Nonadinifione di questa feconda parte , che com- 
prende le confiderationi fopra gli effempi di co- 
lorosche nella Corte fono caduti in difgratia - 

2 Cagionidelfauore, à della diminutione del noftro 

credito nella Corte » 


3 Del fauore, che procede dal defettodelmedefimo | © 


Cortigiano . 


4 Intraprefe fatte da” fauoriti contra il Principe,pri 


mat più giufta cagione della lor ruina. 
e Cautela antineduta del fauorito per mantenerfi. e 
num.6. 
7 Defcrittione di yn Cortigiano nel” effempio di Sea 
TANO e 
8 Confeguenze dell’ambitione di Seiano.c? nu.9. 
1o Confideratione fopra la fua ambitione, € delproce- 
dere di Tiberio piu fino dilui . 
11 Ordinariamente [ambitione è precipitofa € sfac- 
ciata. 
12 Tiberiotenta la volontà de Grandi prima che ina 
traprenda cofa alcuna contra Seiano. CT mu. 3» 
x4 Aftutia di Tiberio per pigliare al laccio Seiano - 
15 Coloro , cheftanno frailtimore, ela fperanxa fin 
i 


P 


—r 
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‘| più irrefolutî , e più agenoliad éRerforpiefi ; d 
NUEG: I7: SO notr- Diosa 
18 Artifócio di Tiberio per ruinar Seiano. & unge, 
LOT Dr "T om 
20 Caduta, e ruina di Seiano . i i 
21 Fn'altroe[fémpio della caduta., e Yuina di Perenz 
c {ne vfauoritodi Commodo si> Th 
22 Difegni di vn fuddito contra la perfonadel Sua. 
Principediradoriefcono- qualunque aflutia , à 
Segreto ,.cbe-vi fi poffa adoperare . numero 
23:24:25. sessió o TEOR 
26.Eftempio:di Boila fanorito degl. Imperadori di.Co- 
flantinopoli , e fuoi difegni . 1 , 
27 L'orgoglio del Zuddirod fempre odiofo al Prin- 
cipe. — T 


CAB: dle 
1 O Vefte fono le principali confideratio- 


ni; che deuehauercolui;chedefide-; 
raauanzarfi nella Corte... il rimanente deue 
procedere, e cauarfi.dalla (ua accorta deftrez- 
za» ebenche queltémedelime confideratio- 
nigli Been pariméte feruire per man- 
tenerli, tuttauia può-anco-ritrarre qualche 
frutto da gli effempidicoloro; che fono-ca- 
duti in.disfauore.. e nella riconoícenza di 
quello, che hà nociuto agli altri, divenire 
puaccorto al fuggirlo, prevenire, ouero im- 

sati pedirlo. 


aya: TRATT KT LIA CORTE. 
peditloy eno podemdofiye cihinià pro, ali pre- 
araruicifi. non effendo mani Rdceffario 
queto vitimo; che (mn »parciocheihpfiz 
mo fi rifolue bene fpeffo in vno sforgo9inuti- 
le, tel’vItimo ferue pecràddofeire marcados 
tá; i4quale& ordinaria € quaffünfatlibife:a 
tutti coloro, che dalla: Fortuna fono osiin 
Ho fabiana A ue a Sh amino 7 
4 Hdifmore; cuero la Diminutione di cre- 
ditorverfio il+Prineipe procede à darmnbftro 
mancamento, o dalla malitia de imoftrEemit- 
ci; inuidiofi, ocómcotrentiódallamaltuabis 
natura del Principe, ouero dalla fha morte. 
3 Tportaimenti degli huomint ono ripieni? 
d'imperfettioni e di difetti, ma più quelli di 
coloro,chefi ftimano effere fopra tutti gli al- 
tri; teche hanhó acquiffato non'folamente 
quefto punto, che non fiofilor contradire, 
maáncora disforzare con l'autórità tutti goi 
loto; che ad effi D accoftaio,e praticano con 
totoad hauér per buoni e belli, Sradappto- 
uateiimancamenti) cheeglinofannó" ` ] 
40L'imptefe coríteaToperfonardel Prape; 
otétó contráibfüo Stato foro le: caufe pit 
giuftedel Mio fdegnoY contra'eólusj cheegli 


hà inmalzatongrandezze:procédendo dara | 


ehteniainfedelrà, & In&atitridineie per can- 

feeiénza quefta ela piu giufta oecafione, che 

il Principe poffahaueré di madarloinruina. 
9p] È s E per 
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sFEporoiòtolar; chredalliFortifha farà faz 
coim cal suifafabli mato, ff delie holt bon 
gtirdaredbfar'entrare il fuo PadtOneiitsi fat 
ta ópinionieidi Tui ^&'a quello effetto allonta: 
narfidabprocurareariéhig & honori, che eli 
poftino dare {ta votal’ombiani co via 0 È 
6 | Sciano vienrapprefentato da Veleja Bal 
terculo pervnode più faggi he piùvaadeduti 
Gortigiani jihe fuiffero nella? CortediTibe 
tio.'e nébybro Sot di rireftiére j'ebelepil? 
tufletalé, per radntenerfi-appredo en Peire 
cipéicosiaftoto,-edifhidente ; come era qiie: 
glaoturi SIONES > TREO 01 
?'Egliera ¡dice Patercúlo; féinprein attida 
ré i'mà però incBaúaltale¡ ¿he raffenibraua 
ftat [encia ripofo?faicendo il titto-ferira fari: 
cae tenza éflerrieeoftretto.'dbhienteVántino 
dofi niaáltuttotecando afineipoco pregiar 
dofi edi fottoTopinione echt: fi hauevaidi 
lui. moft eindofufteddo; enpolato'nelvolto; 
enel trattáté ?nia con animo vigilánte; ne 
punto addormentato: Contatto ciò álla fi: 
ne: Ambitione lo rrafpórtó à procurare il 
maritaggio:di/Liuia Vedona di Drüfot affin- 
che entrando con quefto mezzo nella Cam: 
de Géfiti»si fatto maritaggioó Tifemüifie dp 
Scala pertlidifegni y che egli hátietia già fatto» 
fopra lo Stato; & ancorche vóleildo procu: 
rite ;.cheeplifuffeapprouato dalifito Signo: 

i 9-2 re, 
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re, poteaffai chiaro comprendereichesì fate 
ta richiefta gli erá fofpetta ;ipex.]a dilatione s 
addimandata per. deliberarne ; hepergli au- 
uertimentidetigliene per diffüaderlo; tutta- 
uia non fipexdette nella inuidia diautotizzar- 
ficon altri mezzi; per venireal fine de fuoi 
diftgniisV xb o161051-2a961 MORO: 
g Ecosivedendo Tiberio annoiato del {og 
giornarenelJa Città , l'aiuta a farlo ritoluere 
diritirarfra.Capri: fperando di fcemare con 
quefto mezzo la gelofia, cheilfuo Padrone 
poteua prendere della Corte, chei Grandi.gli 
faceuano a Roma, come parimente Pinuidia, 
che gliera portata: & uie ¡di acereícere 
la fua potenza .douendó paffare tutti gli affa- 
ri perle {ue mant, ele lettere per quelle de fol 
dati della Guardia, a' quali egli comandana a 
+ e ftando in fuo potere di darel'entratura al 
Principe, e dinegarlaa chi più gli piaceua.Di 
maniera che in poco di tempo foro preteftoi 
diarrecar folazzo,ericreatione alla vecchiez« 
za dell'Imperadore; prendendo i) carico di 
tutti gli affari dello Stato; fe n'acquifta yrau- 
torità ferma, per quello , che pareua e pof 
fente «i58 cx b b 
o Ma; hauendoa. farecon vn Principe atte: 
duto, l'anuenimento moftrò; che quel cami- 
noera piu di periglio, che.d'auuantaggio pet 
lui. del quale io ftimo non effere del tutto: 
fuori 
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fuori dilpropofito.aggiungerne qulil fegii 
to; per.rendere più anueduti y nöftri Corti- 
giàlni nella condotta: della: fortune loro; &i 
Principinpiù accorti nella difpenfàtione de 
loro faloni.;i i: ci : iri 
ro Tiberio fopportó i portaméntidi Seiano 
fin checól fuo mezzo. e co' tuoi trattamenti 
fi fuaflicurato di Agrippina, diNetoné; edi 
Druío. nel cHe:Seiano s'impiegó:tanto più 
volontieri, perche afficuraua perciò Tiberio 
conttale ditlfiderize;chen'haueuh. e permez- 
zodelferuigio; choglireridaiainsi fatta Joco 
cafione, fi metteua anco più auanti nellafia 
buonagratia ne perche peraltra parte la fua 
potenza diirentaua più formidabile ;:elefue 
Ífperanze di.peruenireall'Imperiopiircerie;e 
Lame inonreftandoidella Cala de Cefari ab: 
tri, che picciolifancialliyiqualitanto'era lón2 
tano; chepoteffero impedire i (Dei difegtii y 
che più tofto gli potetiano feruire di palco 

er paflar-all'acquifto dello Stato, e per i(ta- 

iliruificobtener effi infüo potere, e colxórn 
tinuar&;fotta il dornome il maneggio deli 
affari publici; finche egli haueffe lafficutator 
fuoi proprio. 95 TERIOS sa 
11 Ma'frcomeil piirdelle volte-t l Ambitio: 
ne timpriidente, e precipito (a; cosknon cori 
fiderana punto , che quanto egliera più vicis 
noalfire ; tanto maggiorombra daua ad: vn 

umet 3 Prin- 
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Principesse scheper €onfariacfi mella iua 
buona gratia; donna cercare pibtatto di fase 
15areilfaopotexe,cliediaccrefcerlocxquello, 
che egligiàrnan feat  Jercioche niopigffiendo 
reftato a Tibetioaltro, che il titakodíImpe: 
radose, il quale alcuni de^faongrarg]Irdaudno; 
&ilpoteredicEaibuno delia Picba,bhes lim: 
perdor hamenano vnitoallitlorperfütra( af: 
finchetottó ibtitolo:disì fatta stig nità fi facet 
fero fouráni Padroni)» cerco d'accrefcare am. 
co piixoltecda faa potenza cheialinfinioibretns 
deste foxiaidbiledtutti 3e fo(pettoralfino Si- 
giotto iratus Hig oons Eug it aono 
izV«dendo dunque Tiberio»chesserano ha: 
ucuabuadagharo non folamentelé fueguar: 
dies elebandederF'iiétorianz; maa pgoravii 
gran numesodi Senatori, e dalle miglior ci 
fedi Roma; glitvnicontbenefitjs eglialtti. co 
{peranze, &talcuniicalitimorezredermedefis 
mi:feruitoui ;edomeftici fudipropri ràppor- 
tamano a Scianotuttaquello;chitiegli faceun 
e; dices ; (enzacheálcutioofffe dofui fapere 
áluiqugllo;:che faceuaSciabó rfrinfoluette ; 
quanti cito:foiinetteAtadistraprenderg alcu- 
na cofa,di riconofcere le volontàide giri, e 
de glialtti'? perfapere di ahiidowenzfitatfi in 
cià che edItdefidexatra fare ; edat chi (dog: 
up guárdare i195 011500 315, 03009 ent 
13 ¡E pen atrinarepinagenolmente ahfuo dis 
51:59 te. fegno, 


e 
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fegnoytemendo;:cheSeianonosientraficia 
diffidenza il fece &Goníolt;chiamendolo fuo 
compagno €; tico lettcteus 
cheeglnfciiueua & al popplo;&aliScnato di 
Che hayendo contintateiqualechgtémpe , fe: 
cexifta.di effereammalatg spor quelchepes 
5tieolo1percouofcerecolebo,cheíene rale, 
giafleyoso pure -moftraffase hiere, difpias 
cene j Sarpribsipalmenternpeimofares lian: 
dagaent dbSeianoje de faoisb solos 115 oft 

14 Serena alcunevoltedrftarmpadelio e che 
 fiapocotempouyerrebbes:Remoaledandoin 
algune (ua lettereScianos Goin altrenbbaffans 
dolo mandando auantialcuni de uorperle 
fue raceomántlarioni;icittirandonesedisfas 
uontbdentaltui-pertrattenezlo fracilitimos. 
ree da Sparaitizdo: EE EE 
ts VenendoSciano ritenuto:dall'honore,« 
dal fauore; hel quale fivedeittt ; dimetrérfial- 
lamprefaconcepuga;pex paura düvinaretuts 
ti firoiaffariinivimcolpoerd entrato in! (pez 
Känzgeht potet cancellare col-temporcosi: fate 
tileggieridbontenti- Contüttogiócoloro 
cheeonfideitausno in Tiberio queffa diuerfi- 
re mutatione diopinioniyedhenon era pits 
tO tanto atraccatoa Seiano; quanto alla fia 
Fo rtuna; a poco a poco coniihciaronod ritis 
rarfeglid'appreffo,. & alcuni afarnemanco! 
| conto,cheperilpaffato. i 

A *16Ma 
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y6Ma dubitado T iberio;ché si fatto difprez- 
zo non faceffeii(olere quello: fpirito ambi- 
tiofoa&preecipitarelarfea impreía, tececorrere 
romore; ele glivolenadare il poter/Eribuni: 
tiò; perforprenderlo piu age uüolmehte.e pò 
coappreffo fcriffe tertereal Senato j'per rite- 
riétlo prigione ¿deHe quali fü Papportatore 
Macrone Capitatiodelléguardie. i! quale fu: 
bito; che füarriuatóa Roma comunicò que: 
fto particolare del comandamen to'dell'Impe 
tadorea Memiio Regolo Confolé( era Tal: 
tro Cofifole creatura diSeiano) c a'Greciho 
Lacone' Capitano" delle Sentinella, auanti 
giorno. evenendo Ja/mattinaa:Palazzo ,'per 


prefentarle lettere di Liberioj& hauendo in- | 


P ontrato Stianiosche tuttoconturbato gli di- | 
mandò, fe egli haueffe lettere dellImperado- | 


fe per lui; pet afficurarlo gli diffe, come uf 
gran fegreto nell'orecchia ; che gliportauail 

oterdi Fribuno- all'horá Seiano contento, 
&allegro entro in Senato,e Macronefecein- 
tendere a' foldati Pretoriani; che hauetranó 
accompagnato Señano, il comandamento di 
Tiberio difarglirititarealoroalloggiamen- 
ti: moftrando loro lelettere , per lequali er 
loro promeffa buona fomma di danari. “sein 


luogo loro mifelecompagniedetla Sentinel | 


Ja:rpofcia'enttato parimertte im Senato pre 
e 


fentò le fuelettere;c (en'vi&à fuori auanti che | 
x e 3 43r, 
j fuficro 
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füffero aperte: edópo bauer comandato'a + 
Éacone di: fat/buóndá- güardia, per impedir, 
che/Seiano non (campane e commiouete: 
qualche feditione, fe n'andó-a gli àMoggía- 
menti de" Pretoriani; pet ràttenergli nel Tor 
douere: Bon; FASI i 
17 Lelettere, che feriuena Tibetio'al'Sendto, 
erano affài lurighe,per dartempo a'Mácrone 
di porreall'otditie tutto quello, chegli hate? 
ua commefio Stefano attifició(amenre fta= 
te formate. Il Principionon parlaua nulla di 
Seiano, madi mol aleet affáriféguiva ap? 
prelo vn leggiero , e breng Tarento contras 
Sciano; pofcia paffananoadaltri affari. e di 
nuouo feguiua vn'altro lamento, contra Se! 
iano. moltobreué tüttauia per aficora. quin 
di fra moltealtre diuerfe cofe"Tibétió coma 
daua,chefuflerocauati via due Senator; amt 
cidiSeiano; é cheegli fufféprefo; fénza par- 
latperódi farlo morire 5 perlafciargli fperá- 
zadipoterfi purgare di tutte le querele, che 
veniuano fatte'cotra di nile quali erano leg 
giérijédi poca importanza: 
18 Compita la lettura diquette lettere? molti 
di coloro, chelà entro erano "'haneuanoac- 
compagnato in Senató , vedendo che non fi 
era parlato niente del potér di Tribuno, co* 
miriciarono a léuarfisii& ad attorniárlo, te? 
mendoy chlicegli non ifcampaffte. Tiche fitie- 

2j ne, 
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ne,che. RU AS fenza dubbio; fe le 
Tetiere: pinal Date «ima parendogli 
di: SE (er E on hanena cagions di 
EE nel fuoduoge.donde haten 
dolò PICO Memmio Regolodue, ò tre 
volte,fe ne leuo finalniéte: non che(per. quel 
lo, cheng fcriue Dione) ricufafle di far-ciola 
prima, volta perorgoglio, ma perche egli nà 
eraauuezzo ad ybbidige e sp icuandofi fu fe- 
guitato. da; ¡Lacone Capitano, delle Senti 
nelle,..., ay 
x9 All hora cuandoli dal a Kane ancora 
Regolo, Iccompagnato da: altri Magiftrati, il 
- MEho for della¡Corte, elo coniduffe nella. 
prigic De .- one. e egli fu. appreffo: condannato 
- dal Scnato.di effereprecipitato da-vn.Iuogo; 
chef chamat le.Scale, Gemonie, Sfiora r7 ib 
20, Eccola caduta divnode piuaccorti, e de 
p lu abtorizzati Cortigiani, che fi foartrouaro 
in tüttoi] tempo paffato. la quale nomfideue 


tanto atttibuire alla prudenza &all'accórto, 


procedere d del fto Padrone È ál quale tuttavia 
iffcio fi ferui di molta; circonfpettione)quan- 
toalla fua potenza y che fola. fenza tanti mar 
ego iT poteug mandare i Ein, ordi 
21 Gommodoaffai mancoaftuto di; Tiberio 
dimoftro il .ingdefimo nella -perfona di Pe- 
rennes il quale. prendeua L'ifteffo cammino 
di Séiano; Ze che hauendoa fare ¿con va Prin 
cipe 
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cipe daniente! di poteua promettere migliva 


ciufcita della tud comgiuzaud.*ilo:ni 6507 ía 
2310303 cheicid (ciano imcotali imprefe fe fti 
ma eíferepittaftütodelcónmpagno; e di hag; 
rogne prtidenza particolare yper fu etiuía re 


! 1füoi difegni ; coutdottida alcuni final punto 


dell'effecutiiohe b canierfeca: Baila fotto*Co- 
flarittno-M onóriacodmypgerádarediCoftan: 
tirropoli: itqualecotne:cheafiai felicomente 
haucffecondoftoilduoturtanidinon beutcb: 
bescaimpatado dciagura, che-cobrbro de pers 


| fonéjletqualifa ettovens isla tmp 


ey @inonifi:fàfe-imbasito! 150v Principe 
dolce; ccherperdonmntragienolincnte le in- 
Bart fattobbo 505 cusdctiteup vb 6100: 

23 Seruirà queto Tempio qiexfarconofce- 


| teychein dotalboofe guelia ; cheè uafcoftaa 


glrocchidoghi'huonimisienteuelato da Dio 
dom TE, d quali oh dubita pinto ie 


| qualcheafbtiim; che sb(oegétreabportain fi: 


migliaritiitiaprefe;gb fà eorrerkortuna di àte 
dare itupérditimieioriftstonm ib oc 


| 24 Quefto Boila erahuaitioi delquale verifi: 


| Milmente-gveliBrifitipetom frpoteua: difi 


dare p ron fadamentéiper. faueselo obligato 
con l'ámicitiàyj&-iffettióna rcliégli porta; 
| Ia athicóra perchereghi hatitua molti difetti; 

cheil vendeuark» incapace date Am prete. 
| Perciocheodrré Fetter di baffodiSnaggio; 
p.95 non 
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non poteua parlare, fe non Ba lbertando,e co. | 
sì poco intelligibilmente ochenoónfipoteu £ 
intendere , fé hon con gan fatica . e perche ` P 
vedeüa , cheil fuo: Padronefrpigliaua piacere 7 
di vdirlo cosi parlare; atutaua ancora, dam H 
imperfettione; cil'affertatia. Li 

25 Per così fatta» maniera di» buffoneggitt | 
rele familiarità tale cóne(lo Iuischene11Sé " 
rag!iodelle donne, nèilgabinetto erano pl C 
lui ferràtiveffendo alla fine ftato arricchito, *- 
dal (uo Padrone, e fatto Senatore, indiriza di 
pitralro le fue fperanze, fin'a metrerfrall'im: bc 
prefa di veciderlo , per vfurparfi il feggio Int 
periale. il che egli primieramente fícoperfe! 
coloro da' quali fapeua eflere odiato Impr 5^ 
radore. facendo di gran prometie a:chiillin 
difegno approuaffe, epromettefe di effe Ca 
affiftente: e lodando coloto;d quali rion pi Fa 
cena, diceua loro jchequanto haueua prope (el 
(to noneraperaltro\chepertentare Ja fede 
tà loro verfo l'Imperadóte; ant: non mar 
cherebbe di farne teftimoniáanza, effortand? | 
liaftarin ciò ftabilijetaldiso titoa © Ss 
26 Trattando! quelto affarelitv cosi fatta gl 
fa;pafsó lungo tempo, (enza efiereegli di , . 
perto meda glivnimèda gli altri. e quelli de de 
la fua fattione fiafficurauamo, che eglivemd , | 
bea fine della fua imprefa e haute bbe mati Ms 
data in effecutiohe;fc non (uffe tato pan 
a | 
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davno de'fitoi complici, ilguale fti cagione ; 
cheieglifuitolto infpia;per grendérlo si] fat- 
to, mentre haueua lafpada initmamoiper feri- 
reil fuo Padrones Cosi colto, fiigontentó Pe 
Imperadoredi leuaríelod'attorno, fatti gafti- 

garcalcuni de" fuoiadherenti, i 
Sarei troppo lungo; feioivòleffisapportar 
qui gli eftmpidi tutti 1 Grandi; che nella, 
Corte hanno tattomaufragio j mon folamen. 
te per (imiglianti imprefe, ma ancora per la 
ditidenza , ché diloro fi& háuuta ; che dareb- 
bono da penfarui. e micontenteró al prefen- 
tedéstaceontarizti Ii 5 Weg die e 
27 Ediró;che in qualunque nianierá il Cotti- 
gianodimoftri orgoelio contrailftorPrinci- 
pe, fia per Ambitiones Vantthientiy Rinface 
ciamenti; Maldicenze ; ouero per Seguito;e. 
Famiglia ftzaórdinaria ; corre parimente:ris 
Ííchio di andare in éfterminio: 6a 


Lë Q: M M A 'R : I 30. 33. 
1 Decima diuifione di que[1a parte cbe contiene le caz 


gioni del disfauore appr-{fo il Principe. & nu- 
mero 3. 


8 Prima cagioney Vartamenti, & i Rinfacciamenti 


de fernigi farti . 6fempi fopra ciò. 


4 Secondarcagione:; riprendere le atcioni del Princi- 


peselamentarfene . 
Lé $ Ter- 
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5 Terzacazionezabujáre ledumefichezza,ewvoler | 
parere di gonergare i| Pyiavipe Leffampiouivn 
i Tino wenditor difümoyfotro Heliogabalo..: 
e | Quarta cagibhavitzr co” Principijohero.co” Grana 
10 di per orgoglio:,Lo vanitaseffempio di "P lau 
tiano - Mimziodboctoul'»big 
y ;DicEnguernandodi Marignit jd 
$ Quintacagione divenire Stromento fía gli Prin 
cipis cz: vw e[fempio foprasid zioni 1103 


e A-P. XXIL 


I Vantamenti, &i Rinfacciaméti defer | 
A nitijmandarono in perditiohe Filota;t 
Clitoappreffo Aleffandro. € Cratero non fr 
sebbeftato cosi ben veduto ; come prima, fe | 
non fi fuffe contenuto détro i termini di vn 
generofa modeftia . Gate 
5 Scriuefi, che Silio andò in mal'hora ap 

teffo Tiberio in si fatta maniera. E Silla Ge 
nerale dell'effercito del Re Agrippa, ¿tome 

{riue Giofef, perdette il frutto de” fuoi fer 

uigi, col rinfacciarglial (10 Padrone.: ` 

+ Antonio Primo ruinó la fua riputations 

c la fuafortuna appreffo Vefpafiano, con vit 

medefima vanità . > ' 

31 E quefto dùuiene,perchei Principi credo 
no;che periciò fi voglia diminuire in qualche 
parte la felicità loro, che effi tengono eflet 

y attacca 
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atraccata alla lomperona; e aolet abvalore! 
allaftificienaa otero al metito de^ firddità 
lof. orm me : «LAOS 
¿La manicraMmalmentediviprendere fate 
tioñidel Peinciperedrlamentarfr troppo ars 
ditansere col (it Padtone Cihdilrera e pat: 
Wipellodi at fogatiza Eamenetaniatilidofs 
conAlefindro3 che Efetionedot Nidi éguis 
wdi Commiediariujédialtreecritidi cósifat- 
titagliajocedpaagglialloógeiamen tifehie do 
uénanotefrer dáti/alle sentida guétra Sadab 
unendo fopra essrfatto Toggetto vato «d paz 
role troppolibereptñso di efferic caduto in 
difgftatiac ^ir o9 et E 
s ^Parintente J'abufare dellasdorieftiehezea 
delfino Padrone;e volere effer ed ütófolóors 
dinare gli affari dideipfi può'attiibui reaH'or- 
goglio.ancorchealcanilo facciano peris 
tà, altri per auaritia* come Zoticó fotto 
quelmoftcó di:Heliogabalo tl qual&hébbe 
miglior fortüix ¿che Purino fotto: Aleffari: 
dro; figliolo di Marimea Pehe da quefto 
Impetadore t ifaeto motire col funio; per 
Háünetyénduto dediimi. cos públicatia: lo 
sbirro, che affifteua all efi ecutióne / Hinen+ 
do'QueftorhüornB ito credere titila 
Cótte, che eg eotevfana'il^ftio 'Pádrófe;: 
atttibuendo alconfiglio, Scal parerfió tutto: 
quello; cliefacega Y Tan peradoreevendendo? 

IGG leli- 
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le liberalità;e le gratie,quelleancora,nel ma: 
neggio delle quali eglinon haucua parte al 
cuna. i 
6 Mapervenire all'Ozgoglio; che é indiriz- 
zato contra i Principi onero contrai Grandi, 
chefono (otro il Sourano;: vno de più nota 
bili effempi e per l'arroganza» € pel la:vanità 
eperla infedeltà, è quello di Plautiano+:1& 
cuiinfolenza;e temeritàil.fece vrtare Contra 
Baffiano figlinolo dell Im peradore Do Pa- 
drone, che l'haucua innalzato alla grandez- 
za, doue egli fitrouaua € la. fua vanità fu ta- 
le, chénell'andare per la Città non Lolamen: 
tealcuno ardiuaaccoftaríégli, ma ancora fa: 
ceua egli andargenti dauantialuiper far riti- 
rare coloro,che fiabbatteuano nel luogo,pet 
doue egli doueua paffare- probibendo, che 
neffuno fuffe costardito, chelo-riguardaffe. 
Main finevna tal cecità il conduffe alla infe- 
deltà,iScalla perfidia di congiurar contra il 
(uo Padrone, e di perderuia vita » 
z Sisàquello,cheinteruenge ad Engherrád 
de Marignì, per hauerla voluto cozzare;m& 
tre era fanorito fotto Filippo il Bello, contra 
Carlodi Valois. ol t 
s Nemenobifogna farfi itromento di diui- 


- fione fra i Principi. li qualis'accordano fent | 
prealle fpefe di quelle perfone , che hanno 


melo male fra loro» Fra molti effempi fe ne 
legge 


M I 
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légge vno.nelle. Hiftoriedi Baviera di vn.cer- 
to OtoneGronlorfer, fanorito di Raul Pala- 
tino del Reno +il quale hauendo meffo.male 
fra il uo Padrone pela Madre del medefimo 
allaifineeffendofi riconcikatii infieme-i due 
Principi Madre, cfigliuolo; gli fecgtagliarla 
lingua; ecauarglioechi: Ma £5 c5nzno ne 
aal 09. Ml Mio A AR obs iOi 
Y Nynbifogna vreare con vbi più fanorito di noi » 
2. Configlio di Germanico ad Agrippina fopra cid. 

3: Il'Cortigiana deng riconofcere.inqualgradodi fæ 
¡> asoresegli frarappreffoil fuo Principe s: 


44:4] Cortigiano , cbe ft attacca-alla volontà del fua 


Principe d più amato , che quello , il quale ft át- 

tatca all'intereffe della fua dignità, ò riputatio- 
aie «effempi di Crateroze di £fefliones loroque- 
¡reles ela pridenza di ;vAleffandro per accor- 
dargli» «05 nop 


5 Con fideratione fopra il gradoidel. fauore; cheil Cor- 


tigiano bà appreffoil fuo Principe. 


6 Difprezgo fatto de fauoritimendicato più di quel- 


¡do sche fe faal Principe, 


7 "Ragione diqueftoarrecatada Dione.Hifforico < 


CAB. XX ILL 


1 N Onbifogna folamitecozzar co' Prin 


cipis ma guardarfianco molto bene 
È T di 
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difat ció con coloro, che di noi fono più:fa 
uoriti ; { edi non trouare, che dire de'loro 
buoni progreffi-: :- 271 ob 
2 Quefto fü vn configlio, che Germanico 
miorendodiede ad Agrippina di non irritare 
¿pit potenti in credito, & in fauore. il quale 
non effendo da ella ftato feguito; ella co” fuoi 
figliuoli fe n'andarono in vltima ruina. 

Io hódetto ;/chéEurnene pensò éffer ca- 
dátoindifgratiaáppreffo Aleflandroypef ef 


` feri irriüerentemente lamentato disKfeftia- 


fie. effendo rimafo offefo non memo dàllà ir- 
riuerenza del propofito, che dall'inuidia, che 
per ció Eumene moftraua portare ad Efe- 
Jones; Nacion ada 0 EN 


4^ Laonde egliè grandemente heceftiirio ad 


vri Cortigiano conofcere in qual grado di fa- 
more egli fia appreflo ¡fio Principe, in para. 
gonedi vn'altro, enon giudicar tanto per le 
‘apparenze efteriori, quanto per lecagioni del 
fauore. 

4 Parúe per vn tempo, che Cràtero; &'Efe- 
ftione fufíero egualmente in credito appref- 
fo Aleffandto ; il quale chiamaua: Cratero 
l'amicodel Ré, & E feftione l'amico di Alef 
fandro. Quindi tuttauia doucua Craterocó- 


prendere, comei Principi fiano più attaccati . 


alla volontà, éall'inclinationelcto di quel- 
lo;cheil pi delle volte fiano a quanto richic- 
e derebbe 


\ 
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derebbe la Dignità del carico, chetengonoe 
quantunque dal Principe fia amato chi viue 
affettionato alla Dignità di lui; .:è tuttauia 
nianco ben voluto di colni ;;chealla fua per- 
lona Dä del tuttó atraccato; la qualetocca piu 
immediatamente-il Principe, chela dignità 
gua . Et antorchein:quella! di Ctatero, e di 
Efeftione,onde era diuifà tuttala Corte; Atef 
fandro fi pottó , comé neutrale;riprendéndo 
acerbamente T vno; el'altro $ egualmente 
minacciando di gattigargli, fe per l'anuenire 
più (1 quetelaffero;quefto tuttauia fü vn tiro 
di prudenza; pereftinguere lefattioni; &il 
fuoco, che sì fartadiuifione haurebbe potu- 
toaccendere, fe fuffecontinuata; piùtofto:, 
che vna teftimonianza di €guale ‘afféttione. 
hauendo riprefo publicamente Efeftione , 
per ifcemar l'inuidia , che gli era portata: è 
Cratero im'difparte per ifchiuare - che la 
maggior parte de Macedoni, i quali erano 
perlui, non nérimanefféro offefi. e qiie(ta e 
lamaniera,chedonurebborno féguite i Princi- 
piinoccorenzefimiglianti: 

s Maperritornarealla confideratione, che 
habbiamo detto douerfi fare del gradódel fa- 
uore, nel quale fiamo appreffoil Principe in 
paragon di vn'altro: notifi, chequefto fü vn 
de principali mancamenti, che faceffe Anto- 
nio Primo, di cui habbiamo paclató poco di 

e Se. fopra, 
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fopra ; dixcozzare; fenzà hauernesil douuto 
riguardo;conMutiano, ilqualeerainmag. 
giorcradito di ui, appreffó Vefpafiano :: 8 il 
quale; Tdice Tacit; eia. più pericolofo dis 
iprezzare,icheil niedefimo Vefpáfiano. 
6. Gof cestaè emoltó ben conofciuta nel- 
le Corti; che il difprezzo; ilqual f1.fàde' Fa- 
uóftitide Principi; è meglio vendicato ; che 
quello; ilqual fifàal Principeifteffo « di che 
Dionerendela ragione parlandodi Seiano» 
Perciocheftcome;dice egli, cóloro; i qua» 
lipofícggono qualche dignità pér limeritilo 
'ro;nonricercdno punto cu riofamente si fát- 
ti vani rifpetti, e ceremonie; che per ordina- 
rio fi vano in Corte verfoi Gran Perfonag- 
gi; così coloro; chericercano gli honori, per 
innalzare la lor baffezza; € Pindigñita della 
lor conditione,fopportano molto impatien- 
temente, Te friputano ad ingiuria, quando 
non fi porta loroil rifpetto, che merita Por- 
dine, &il grado del fauore del Principe verfo 
dieffi. Donde auuiene; cbe fi dura maggiot 
fatica nel trattenerficosi fatta forte di perfo- 
ne, enelcon feruarfi nellaloroamicitia ; che 
in quella. deliPrincipe, ilqualecol perdonare 
leingiurié di fefatte,puo acerefcetela fuari- 
putatióne- done coftoro credono; che facen- 
doil medefimo, venga interpretatoa tito- 
tes &a debolezza . eche per far comparire, 
Srallo- 


DT e W9 19 € 


e 
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&affodaielador póteriza;non vi fisik miglior 
modo; che digaftigare, e perfeguitat coloro, 
chefs dimenticano, époco conto farm del 
e? cca iS SOT ni zi, ONB 
Aod Si Dr zone bach 
»iliiol ër ES vum a A R B! oo 
ORFON bibi 
St? Orgoglio nelliker bn carico: è odiofo al 

- Principe, cbelopunifce nel pu veo 
; di Alpargdi ng, 
2 Settima cagione del disfanore di yn C ovfigiandi, 
- 05.2 Podio del popoln! ede' Grandi contra. di We 
numeroi Ae ô 
e Gene dei favoriti de* Principi; ibo fond fat 
ST vedfoabr 
SG Ui nfedéltà, fatima cagione del difamrirede € Ca or 
Avr figiano iis oi ! 
7 El fegréto del* Principià è diguardit difficile sn 
8 o Filippide fopra coloro , cbe pesas 
biente? pibes ern. dt 


A 
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1 T Oufalamente eeneg i (Ge 

Perfonaggi è infopportabile, maan» 

cora fpeffohà portato feco la:ruinaa coloro, 

che fi fono. lafciati indurre ad vfarlo:contra 

imibori;'Aluaro di Luna baftardo di. Ara. 

gona cra talmente fauorito dal Ré Gm 
Ite A 3 L 
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di Aragonā, che quefto: Ré medefimo, e di 
molto buona voglia fi diftriga dalle mani de” 
principali,e maggiori Perfonaggi del fuo Re- 
gno, per rimettere in lui la fua perforia; &i 
fuoiaffari. nel maneggio de' quali egli fi por- 
tó comoltainfolenza; &hattendo fra le altre 
fatto gettare dalle fineftre vn Gentilhuomo, 
che da partedel Re gli pàrliua di:cofa, che 
nontra troóppoa fuogufto; il Re gli fece ta- 
gliar la teíta,e così gaftigòl Orgoglio di quel 
Principe) sei Ka 2501953 3 SS 
2 Vn'altrofoggettodel disfauore di vn Cor- 
tigiano è, quando per li fuoi portamenti egli 
tira l'odio del popolo, ouerode' Grandi corr- 
tradilui,ouerocontrail {uo Padrones Per- 
ciocheoueroil fuo Pidronefirifoluerá dile- 
uarfelo dattorno , ouero che gli altri Corti- 
giani fi rifoluéranno di maridarlo in perdi- 
rione» TUR ; 
3 Commodo Imperadore fircoftretto di far 
morire Cleandro, il quale gouernaua gli af- 
fari fotto di lui, peracquiftare la folleuatione 
del popolo di Roma. contra il quale Clean- 
dro haueua armato le: guardie dell'Ib1péra- 
dores. i Ines 
4. Eütropio fanoritodi Arcadio; effendo fta- 
to cagione della riuolturadi Ttibigildo, fù 
lafciato dal fuo:Padrone in abbandono fra le 
manide' fudi nemici, per hauerpace. 

s t Elen- 
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s t Effendo.odiato Commodo, per l'amore, 
che egli portaua ad Antero, i piu aftettionati 


.Seruitoridell’Imperadore firifoluettezoyna 


{era che quefto gioüane fe ne ritornanaa ga- 
fa di portarfelo via, edi farlo ammazzaze; Co- 
mefecero - vm ib 723 T 

6. L'infedeltà nel difcoprise;tli fegreti del 
Principe; e nell'hauercántelligenza.co nemi- 
cidi lnrè parimentevna dellepiù. ordinarie, 
e delle più giufte- cagioni-della ruina di vn 
Cortigiano. è nientedimeno vno de' manga- 
mentipincomuni,che ficommettenoname- 
no per leggierezza , indifcretione,; e vanità, 


«Che per infedeltà . em 
o Per la prima io diró che grandiflima {a- 


uiezza di vn Cortigianoe dinon. s'informa- 
ređe fegreti del Principe; ne s'umpegnare di 
volergli intendere, fe non infieme con altri. 
percioche auuenenda, chel’huomo fia tutto 
folo allhora, che il Principe gli comunica, fe 


| per difcorfo tirato dalla conditione, e dallo 


Stato degliaffari corra qualche romore, che 
aquello fi accofti ; incontinente il Principe 
piglierà fofpetro ; che voi l'habbiate detto .:€ 
può parimenteauuenire,che hauendo il Prin 
cipe detto.la medefima cofaadvn'altrojòiche 
non gli fonuerrà; ouero,chetenendo l'altro 
inriputatione di efferepiü (egréto di voi; an- 
corche egli l'habbia publicata accuferà più 
TET T 4 tofto 
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foto voi; cheeeotüi di hauerll ritrelata. | 
s 'Efendo'Filippide Pocta Comico quegli, 
éhiedi-tüttà-la Corte del Re Lifimacos pit 
auánti gliera in gratia . € dimandándogli Li- 
fimaco di qualcofà 'egli defiderarebbe ¿“che 
gli faceffe parte; di tutto quello, che yi piace- 
Fà, tifpofeglijfuordhe de vottri fegreti mð- 
frando perciò; chienon bifogna pirito, 'pó- 
tendofifare j caricatfi di cofà disi faftidiófa 
:eudidi4 nediuenire cttiofo di fapérla -hon 


fuénó dalla boccadi coloro; ai quáli 3 Prin- | 
“cipene hà fatto patte ; éheda quella del Piim- | 


«cipemedefimo ^ 


9 Hierone Principe di Sirácufa diceua;, che | 
coloro, i qualiriuelauano i fegreti de Princ | 
pi, faceuano tortoadeffi, &a chi gli'palefa- | 


uáno- percioche offendendoli lá conofcen- 


„zadel lor fegreto tanto pet rifpetto degli'wni, | 


«quanto per quello degli altri, gli hàneuano 
:egüalmente in odio. Loi 
2 o MM CAR 170. 


‘z: Ottaua cagione del disfanore del Covtigianos UTi- 
telligenza'co nemicidel fuo Padrone» 


2 Effempio del Cardinal Balue fopra questo fogget- | 


to 5 fuaeftrattione ; e fuo ananzamento + 


2: 1 altro effempio del'Cardinaldi rato er afl | 
i tia di quello, acl : saggi ito 


4 Vr 


p 


| 


Din | 


I 
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4 "un'altro effempio del Cardinal dell’Imperador 


Federigo. "7777" 
e Vn'altroeffempio di Stilicone . 11291933 
CA Po XXV. 
IUN TE E fata punto più ficura la fortunas 


Pas di coloro,-chieperavaritia , ò ambi- 
riorte;ó per appoggiatfi da tattili lati 5 hanno 
hauuto intelligenza co” hemici déllot Pa- 
done io» 91110 ut r INDL EON 
2 Il Cardinal Balue, il: quale di figliuolo:di 
-Sàrto'rera ftató fatto teforiero dà Luigi V n- 


decimo: edi teforiero Vefcouo;e pofcia Cai- 


dinale da Paolo Secondo. concedutoglipar- 
téperle preghiere del Ré; eparte per: guada- 
gnarfelo, & impedire; ches non faceflecatti- 
ni vffitij col fuo Sig Dor omg né haueua fit- 
to per l'addietroj fù fcoperto;cheegli háuüeua 
intelligenza co? nemici del Re,il quale per tal 
cagione il fece merterprigione nella Torre 
di Loches,douedimoro dodici anni; edon- 
deegli non víci,(é nona prieghi.di Papa Sitto 
Quarto. i n 
3 Il Cardinale di Prato per fimiglianti prä: 
tiche,al tempo del Rè Francefco Primo, ca- 
dette parimente del fauore, e corfevna fimi- 
gliante fortuna. non effendo ftato rilafciato 
di prigione, fe non per il timore, che il Re ha- 
v i ueua, 
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ueua, cheil Papa rinianeffe offefo, fe egli mo- 
riffe di vna ritentione di orina,della quale fe- 
ce crederea tutti i fagi Medici, che egli era 
ammalato; beuendo la (ua orina, fenza che 
perfona ne potéffe niente difcoprire. 
4 Piero dalle Vigne principal configliere di 
Federigo Secondo Imperadore, non la (cam- 
pòacosì buon mercato. percioche effendo 
venuto in fofpetto di hauere intelligenza con 
Aleffandro Terzo Sommo Pontefice, nemi- 
co del fuo Padrone; fü punito col priuarlo 
della luce degli occhi: y 
$ Füattribuitala mortedi Stilicone non fo- 
lamentealdifegno, onde era acculato, di vo- 
lereoccupare l'Imperiod'Oriente ; l'effecu- 
tione del quale era per ancoralontana : ma 
ancora per la ftretta intelligenza ,che egli ha- 
ueua con Alarico Rede” Goti, col quale egli 
haueua fatto fareyna vergognoía pace per]? 
Imperadore, contra il parere di tutto il Con- 
figlio, particolarmente di Lampadio;il qua- 
leall'hora diffe, chequeltrattato non era fta- 
to vnapace, ma vn pattodi fernitú . obligan- 
douifil'Imperadore di pagar tributoa' Gott, 
fotto.nóme di penfione: bui 


I 


SOM- 
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1 Nonacagionedel disfanore del Comisiano;quaus 
dotgli é autore di vn Cattiuo Configlio» 

2 E[fempio di Stilicone , e di Olimpio: 

3. 11 Cortigiano fauorito dene più tosto configliar la 
pace, chela guerra. $ f 


4 E fJempió fopra quefto foggetto 34 affutia di Gio- 


uio;per indurrcil fuo Padronealia guerra y € li- 
berar fedall'invidia. : l i 


CAD XXVI. 


1 S Imilmente deuefi il Cortigiano guarda 

re di efféreautoredi qualche comiglio, 
la riuícita del quale tia pericolofa« percioche 
luccedendo, che Paunenimento fia tale;qua- 
le fi può defiderare ; egli @rà attribuito al 
Principe-erintcendoaltrimenti ;efarà bia- 
fimato chi nediedeil configliosmon lame. 
te dal Comune, che gitidica tütti i configli 
dagliauttenimenti; ma ancoradal Principe; 


| acuipiacerà di.rigettar l'innidia:delcattiuo 
| configlio, da lui prefo fopradedpalledi co- 


lui, cheglielo diede. $5 
2 Auanti,e dopo la morte di Stilicone, bia- 
fimauafila pace fatta per fno auuifo con .Ala- 


| tico. ilchefü cagione, che Olimpio, il quale 


era 
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era ftato iftrom &to,di cuiHonorio fi era ferni 


to per leuarfi dattorno Stilicone fi rifoluette 


di fare tutto il contrario. & hauendo all'ho- 


xa tutta laüutorità fopra: i:publici affari; fege 
xomperla pace HO oftantemoltecohditio- | 
ni ragioneuoli propofte per Alaricoss intri | 
gandoin cotalmodoil fao Padronein:vnas 
guerra, la riufcita della. quale hon fucceden- 
do tale, quale egli hauena promefías füáge- 
uole agli Eunuchi,che ftauano appreffo l'Im 
cradore di accufarlo ,. come autore diituttii 
miali,ondelo Stato veniua afflitto. di manie- 
ra, che egli fulcoftietto diabbardonar la Cor 
te edi fuggirfene in Dalmatia. 
2 Egliewn colpo da: Maeftro il fapere rifol- 
unete della guerra, OUero della rottura'di vn 


trattato di pace. Quello;cheil miniftro vide | 


ueappottatee diproporgli le tagióni perl 
na,e per l'altra patee,lenza fare elettióne dial: 
curi partito: c fe pure in ciò l'huomo Tut 
coftrettojnon fi la (ci ilpartito della pace, fen 
za vna granide neceflità ; ouero vna chidente 
vtilitàvaltinmentiegli farà fempre il piü ficte 
xo,cómé quello;gl'in conuenienti,&iperico: , 
li del qualefonominori SU | 
4 Per il che Giouio , il quale faccedette al 
fauore; Gialla potenza di Olimpioapprefio 
VIiperadore Honorio, ancorche defiderali* 


ta contidugtione della guerra contrauA la | 
CO, | 


y^ EL A fm Nr 
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co, perriufciré più neceffario äi fuo. Padronc 
(aftutia ordinaria della maggior parte delle 
perfone disi fatto meftiere ) fece vitta di defi- 
derare la pace;effendofi abboccato con Adari- 
coaRimini;mandò ad Honorio gliarticoli y 
che dall'yna; e dáll'altra parte erano (Ati pro» 
poftiiecon'?na lettera feparata il configliana 
adichiarare Generale dc fuoi efferciti Alari 
co affinche raddolcito per qutfta;offerta re- 
cideffe qualche cofa delle altse fuesdimande. 
A cui hauendorifpofto-Titmperadore; che. a 
lui, non poteua piacere didaresifatto coman 
dead Alaricoyntadalcinmode' fioi: lafcióa 
Giouio , l'antosità di concedere ladimanda, 
cheeglifacena dellepenfionis:ede' vineri per 
gli Gott,comeaneglio gli parefíe. 

5 Leffe Giouio quefta letteraad Alarico, il 
quale talmentefi (degnòdelpoceconto, che 
l'Imperadore faceua di lui, edi tutta la fua na- 
tione; che ruppe il trattato/d'accordo; e Gio- 
uiofeneritornó fenza hauer fatto. niente, , 
verfo l'Imperadore, ilqualeparimentepicca- 
to dal cantó flo} giurò dinói voler far pace 


| con Alatico; c fece fare.il medefimo giura- 


mentoa tutti i fuoi. frai quali Giemio fi tro- 
uóilpiudifpofto. che consi-fatta'tidniera di 
procedere fa (carico dell'inuidia:di tal rottura 
foprail fao Padrone, e fopra-Alárico : óbli- 
gandofi Alarico con lá dimanda, che egli ha- 
ES ucua 


302 TRATTATO DELLA CORTE. 
ueua fatto perlui del comando generale de 
gli efferciti dell'Imperio. e con quefto mede- 
fimo modo impegnò il fuo Signore a conti 
nuarla guerra, la quale il fece dinenire piü 
neceffario ; e ftabili d'anuantaggio la fia au» 
torità,& il (tto fauore appreffo di lui. 

- Ioingrofferei troppo quefto Difcorfo, fe 
so voleffi arrecare qui gli efempi di tutti co- 
loto , che pet liloro mancamenti particolari 
feno difcaduti del fanore, e della gratia de 


- Prindipi: é quando bene io ve gli haueffi ap- 


portati, fitrouerebbono ancora molti altri 
- fnacaméti , ché poffono cagionareil medefi- 
mo effztto.. i quali per effere infiniti, bifogna 
la(ciate all'accortezza del Cortigiano di guur 
darfene,e gouernarfi,come conuiene » 


s 0 M M dA R 1:0 


a Ottana dimifione di queSta parte , la quale contient 
il disfanor nella Corte . procurato da noftri ne. 
mici, innidiofi , concorrenti intremodi. Pri- 
mo modo col dilungamento dichi D vuol disfano 
vire y cbefifacon dinerfi fini , e modi , e come» 
e nu, 


dads Jota a dca s n Y 


3. Perifchifarquerele; fotto pretefto di vna honores | 


nolé commifione . effet pio disi fatto pretefto- 
A O perifchifareinuidia ,e gelofia ; effempio di Ti- 

berio che fi vitirà a Rodi» TO 
5 Quero 


+ Lë 


ës 
yla 
OM 


PARTESÉCONDA.' 309 
5. Ouerodi noi medefimi per comandamento del Prin 
cipe. 
6 insi iie fi vuole ritivaye alcuno da vn cavico 
CE inpartelontana dër nu.7. 
8 Eflempio fopra quefto modo . i ie 
a Dilungamento procurato , per calunniave più ages 
7 wolmentel'affente . 
16 0 per mandarlo in perditione in qualche intrapre- 
fa .effempio di cd, 
A Fn'altroe[fempio . 


CA PR. XXVII. 


rc Eniamodunqueal Disfauore, oueró 

i V Ícemamento di credito, procuratoci 

da noftri nemici, Inuidiofi, ò Cócorrenti. li 
quali fi feruono di vno di queftitre modi; ò 

di: allontanarci dalla Corte, fotto pretefto di 
impiegarcialtroue: ouerodi renderci fofpet- 

ti, o pur'odiofi al Principe: ouero di coftrin- 
gere il Principe a viua forza di cacciarci via,ò 

di nonfi feruire piú di noi. 

‘2: Dalla Corte veniamoallontanatiin diuer- 
fimodi, e per diuerfi fini. perciochead alcu- 
nihanno fatto parer buono così fattoallon- 
tanamento con l'offerta di qualche hohora- 
to caricoin luogo lontáno, ò con qualche 
occafione,nella quale hà defideratoquel tale 
di effcte impiegato; per effere affittente a' 

| luoi. 
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fuoi  comequella;che fü procacciata da Stipe { 
piota , fotto l'Imperador EmmanuekCome- 
no, perallontanare GiouanüiHagiotheodo- 
rita fuo compagno dakmaneggio de:gli affa- 
ri publici,e che di luihaueua più credito. per 
cioche effendo foprauenute:differenze DCH 

1 Michel Paleologo,e Giofef Ballamones per- | 

fuadette Stippiota all'Imperadore dimádare | 
Hagiotheodorita, cognato diBalfamonecon | 
potere di Gouernatore nel Peloponefo: per 
acquietare quella querela. a che Hagiotheo- 
dorita condefcefè tanto pii &olontieri,quan- 
toegli defideraua di fpalleggiare il fino fratel- 
lo: nonconfidetahdo punto;che in fia affen- 
za Stippiota fi prenderebbe tutta Pantorita fo 
ra gli affari dell Imperio, € cheamuezzereb- 
be l'Imperadorea paffarfela fenza dilui. 

3. Vifono ftati di quelli, che perlegran que- | 

rele füfcitatecontra dieffi nella Cortez han- 

no prefo partito di allontanarfene fotto pre- 

telto di qualche commiflione. come fece» 
Agrippa Genero d'An gufto, il quale firiti- 8; 
ro in Afia;fotto ombra di dar qualche ordine g 
ad alcuni affari dell'Imperadore-. e quefto di 
per diffimulare la querela, tcheeglihaueua , ri 

| con Marcello. Ho ios: | 
| 4 | Tiberioin vita di Gaio Cefare ; che Pha- 
"eua in odio, fi ritirò a Rodi , facendo vifta pi 

di hauer guíto, e piacere degli ftudij dellelét. , € 

tere, » 
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tere. € per ricoprirequell’eflilio,a richiefta» 


della Madre,gli fà cócediíto il grado diLuo- 
gotenentedell'Imperadore. .. idis 

5. Maquandomancanoi pretefti ; per indur- 
re.coluiche fivuoledifcoftarédal cercare da 
fe medefimo l’occafioni del fuo «allontana» 
mento; fa fà; che gli fiacomandato dal Prin- 
ciped'impiegaríi in qualche carico ; al quale 
già il Principe l’habbia perfuafo: moftrando; 
che non vi è huomo piùdegno di lui ,eche di 
lui il poffa meglio férnîre > ol 
6 Medefimamente fii 'coftuma,qhando fi 
vuole titirare vna perfona da qualche carico 
in paefe lontano, oue egli ftia con autorità s 
perrigettarlo in mezzo la folla;& il Comune 
della Corte fe gli fà credere;cheegliénecel 
farioappreffola perfona del Principe. > 
7 1 Diaftutia cosi fatta fi feri vnierto Apel- 
le; perleuareil gonerno- del Peloponefo a, 
Taurione : dicendo effereneceffà rio;che egli 
faceffe affiftenza al Rene fuoi efferciti. 
8 + Dario fotto:cotal pretefto ;eperil confi- 
glio di Megabizo,fece venire Hifteo appreflo 
di lüi;'nonpet feruirfene, ma pertirarlo fuo- 
ri del mezzode' Ionij, fra i qualicgli haueua 
molto credito. : 

Seil fine di tutte quefte aftutié non füffe 
peraltro; che per farfi far largo ál'autorità , 
£051 fatta maniera di €— fra molte al« 

e tre 
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«trépeggiori; non (ürebbe; fe non tolerabile:. 
ma molti fonó pati pit oltre, 7 iD 

o Arbefione fotto Goftantitio-Imperadore, 
pet calunnidre più ageuolmenté Siluano Ge- 
merale della! Fanteria; cheeralincredito ap- 
preffol’Imperadore; fradopetò tanto,che gli 
feceldareil carico dicomandarea Galli; per 
opporfi a Barbari, che faccheggiauano; e da- 
nanoil guaftoa quelle Pióuincie. doe Ham 
doegli, 'Arbelioneitrono:mezzo di mettere 
l'Imperadore in gelofia del cieditosedell'au- 
torità che, Siluano.fi hauena:acquiftató in> 
quelle pàstiz& il fecexifoluere a mandarlo in 
perditione: * juo OD 
30 Vtficino Generale della Cana llaria: fotto 
il medefimoJinperadore fù) inuiaro fopra le 
frontiere di Perfià per allotanarlo dalla Çor- 
fesdone dopo hauercelo tenuto diecianni; 
vifüinuiato ptr fucceffore vn tale nonxinato 
Sabiniano ; huomodi poco valore; e diman- 
co efperienza. € foprala nuoua ; che venne 
a Coftantinopoli, che i Perfiani {preparatas 
no per far guerra; Eufebio Eunuco; e Came- 
rieredi Coftanzo fece coimmandare ad V rfici- 
no di férmarfi in quelle parti, come che non 
li fuffe datoalcun potere. — - "T 
t Maildifegnodi Eufebio;edeglialtri Còr- 
tigianiy ché haueuanó giutatola xuina di lui, 
era quefto, fe li Perfiani coni'occafione delis 
i y ua 
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sfila dimora quiut, fi ritirafferodi darnel'ho- 
norea;Sabiniano e (e per auuentura-facefre- 
Fo progreffo, diattribuirne il male che neau- 
ueniffe, comeauuennead-V rficino ilquale 
perguetto (ucceffo,.e per la perfeentione de- 
gli Eunuchi fii. degradato della militia, eri- 

Mmanda toaca aa «uses 1 
11 Auanti fottoil medefimo-Coftanzo fà in- 
diato- Rufino Zio di Gallo, e Generale delle 
{quadre Pretoriane.peracquietare.la (editio- 
ne de foldati, con fperanza; che eglipiù non 
ritornaffe, e fe n'andafle in mal'hora. effen- 
do ftato mandato Clito fiellaProuincia Sog- 
diana , fi Jamentaua , che Aleffandro ve lo 
mandafle con fimiglianteintentione.? 


: ) 1215 19-. F^iifl H 
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1 Secondomodo,, cbe téngono inoftrinemici, per dia 
sfauorivei vper rendereifo[pettial Trincipe e 
ciò in due modi. = 
2 Epercalunniatci; confideratione fopra la calyn- 
Garrard c'oosib ong s een DS 
8 Eecalunnie più poRentinell'animo del Principe . 
4. Come le Calunnie diuengano verifimili . i 
5 Rapportamenti delle Calunnie. ikni 
6 Induttione-de':Calunniatori per prendeve foggetto 
ion da calunniare w [ I55-f1n5leo £ 0193 
7 :Effempio fepra quefla indnttione v ib: > 


2 8 Arti- 
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giicariifità per far andarein defperatione vd , che 
farà fiato calunniato . effempio fopra questo fog: 
getto » 
9 7waltroeffemplo .&nu.tO: i 
LV walrro artificio per far andare in defperatione 
yn calunniato. effempio fopra cio. - 


12 Viv alero effempiod artificio dicalunnia inuentato ` 


da Seiano per vumare Agrippina . 
13 J4flutia de € alunniatovi hellindurrei fernidor? a 
i calunniarei loro Padroni. & nu. 14- 
15 Effempio di quelto . 


CAB XX VIL 


1 TL fecondo:modo tenuto da' noftri ne- 
mici , per disfauorirci , € di renderci 
odiofi, e fofpetti alPrincipe+€e fi feruono per 
uefto effetto di due mezzi , che paiono ben 
va loro contrarij; marche però producono il 
medefimo effetto.e quefte fonole calunnic,e 
lelodi. 
45: Nelle calunnie due punti fono da con fide- 
rarfi. Il primo fe fiano di cofe bafteuolmen- 
ti potenti per far cangiare la volontà del Prin 
cipe verfo di noi- il fecondo fe elle fiano Ve- 
rifimili. 

Quello, chepoflicommuouere, ouero al 
terarela volontà del Principe verfo di noi, 
deuefi giudicare perla fua inclinatione per il 

be ROUX uo 
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fuohumore; e perla qualità degliaffari. 

3 Male Calunnie, che fin qui hanno man- 
dato in ruiñai Perfonaggi Grandi fono ftate 
quelle, che hanno pofto il Principe in diffi- 
denza di qualcheimprefa fopra la lor perfo» 
na, o fopra il loro Stato, ouero quelle,chegli 
hanno:fatto credere il difprezzo; che chi da 
luiera ftato meffoin credito, & autorità , fas 
ceua della perfona di lui, O per ditübbidien- 
za, epoco rifpettoa' füoi comandamenti, o 
per maldicenze ; o burle di parole ò di porta- 
menti. | MA 

4 Così fatte calunniediuentano verifimili à 
per le parole, &attioni indifcrete tanto di co- 
loro, che fono calunniati, quanto di quelli, 
che dependono da effi :comeferuitori, amis 
ci, e parenti, o per fuppofitionedi lettere fal- 
fe, ouero per la credenza, chefidà a coloro; 
che fanno il rapporto , ouero per la diffideza, 
che d Principehà già conceputo contraco- 
loro, chevengono calunniati. 

5 I Rapportamenti, &i Difcorfi,ches'inter- 
pretano contra chié calunniato, procedono 
da effi ó volontariamente fénza effere sforza=: 
ti.coftretti, ouero indotti da altri,come quel- 
li; de"quàlinoi habbiamo parlato di fopra. 
onerole calunnie fono loro addoflate per ar 
üifitiode' nemici; inuidiofi,e concorrenti lo- 


10, che adoperano in ció cotanteaftutie, di 


3 quante 
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uantela lor malitia, ele occafioni gli póffo: 

no fornire. niei 
6:: Alcuni hanno configliato; ó fatto confi- 
gliarechihanno volato calummare, vna co ía 
fotto pretefto ;'chegli potrebbe effer vtile; ò 
àuuantaggiofa. della:quale appreffo fi fono 
feruiti perruinarlo.con Pinterpretarlaa mal- 
uagio difegndappréfo il Principe : 

7 Bafilio Imperadoredi Coftantinopoli:fi te 
neua caro ví certo monaco Mago chiamato 
Santabarino' odiato da Leone tiro fighuolo. 
di cheaccortofi il Monaco, fi mite a corteg- 
giarlo, perfarglicredere ¿che egliPamana, e 
fece tanto che gliperíuale diportareyn pu- 
gnale; quando eglivandaffé alla Caccia infie- 
me col Padre; perpotetlo difendere, fe daal- 
cüno fuffeaffaltato; Ache eflendofi indotto 
quefto Principe; ilbuon Monaco non man- 
có punto di calumniarlo appreffo l'Imperado 
re fiio Padre; edirgli,chee'lo volena amaz- 
zare; e chea queftoeffetto egli portaua nafco 
fto il pugriale. col quale effendo ftato trota- 
to; fù meffo in prigione; e fenza le preghie- 
re dei Principali Perfonaggi della Corte , il 
Padre l'haurebbe fatto morire. 

3 + Etio fotto Valétiniano Terzo, hauendo 
voglia di ruináre Bonifatio Conte, ò Gouer- 
natore di Affrica; molto fttimato dall:'Impe- 


4 Va- 


radore; l’accusòrappreflo Piacidia:Madre di: 
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Valentiniano di volerfi far padtone dell AG? 
ca; configliandoladi farlo venirein Cortese 
nel medefimo tempo diede auui(oa Bonifa- 
tio;-comefe egli fuffe (tatoamico; che egli 
era ftato accufato; eche gli dougua effere co- 
mandatodi ritornaríene alla Corte ma che 
eglifene douenamoltoben guardare; fenon 
voletia perdernilatetta. Il chefece rifoluere 
Bonifatio.non folamentedi non vbbbidire al 
comandamento  fatrogli dalla-Imperatrice ; 
ma ancora di opporfiá coloro; che glierano 
mandati cótrá di chiamareifi fuo aiuto Gom 
tere, e Genferico figliuolo di Gondarich R& 
de Vandali che erano in Ifpagna. li quali per 
quefto mezzos'impadronirono della Mauris 
tania . Ma effendo pofcia fata difcoperta cos 
si fatta furbaria; e per proua maggiore per- 
mefto da Placidiail duello fra;Aetio ;è Bonis 
nifatio, efendoutil primo reftato perditore, 
€. vinto, fircacciato via della Corte; 

9 Samoa; Akouale engm qualche:credito 
fotto-Leonefigliuolodi Bafilio;;per hauere 
difcoperto la.congiura-d*vn certo altro. Bafi- 
lio, parente dell'Imperatrice Zoe volendo 
mandarein ruina Andronico Duca , chean- 
data contra gli Agareni ,.Ó Saracini; inffe= 
mecon Himerio Logotete;fiadoperó in ma- 
meray che vn/amico di Andronico l'auuerti-- 
{ce che Himerio haueua ordine:dall'Impe-: 
en V 4. radore 
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tadoredi fargli cauar gli occhi.modo ordina; 
rio, del quale fi feruiuanoin quel tempo, per 
rendere inutilii Principi, &altrepetfone di 
comando.eche per tanto egli doueffe proue- 
derea' fattifüoi. Ilché veramentecredendo 
Andronico (come che ella: fuffe vna inuen- 
tione di Samona, per tuinarlo ) fi feparó da 
Himerio, es'impadronidivn Caftello . Don 
de Samona prefe occafione di calunniarlo ap 
preffol'Imperadore, e di fare, che gli fuffe 
mandato contra vri'effercito , che lo coftrin- 
fca ritirarfi frai Saracini , nemici dell Impe- 
fadore. ! - 
101 Hauendo Arbetione meffo Coftanzo in 
ombra, & in fofpetto di Siluano, e temendo, 
che colvenir coftui a Roma peril comanda- 
mento fattogli dall'Imperadore; nonfigiu- 
ftificaffe, fece portarle lettere ad vn Apode- 
mio. Il quale effendo arriuato nelle Gallie in 
luogo di prefentarlea Siluano ; cominciò a 
difcreditare gli affari di lui, come defperati, 
perfarlo:riuoltare; comeeglifece; e per ciò 
‘verificare la calunnia,che non gli poteua effe- 
reappofta con lelettere , fallificare da Dina- 
mio, e da certialtri nominati da Marcellino. 
11 Seianoperrüinare Agrippina, { faceua fot 
tomano, chei fuoi amiciinnalzatfero le fpe- 
ranzedilei, per renderla piix fofpetta a Tibe- 
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Campo feceaccufare Claudia Pulera fia Cu: 
ginada Domitio Afro; perincitarla a limen 
tarfenecon Tiberio; comeella fece con pa- 
role conformialfuo humore troppo altieroj 
echeoffeferol'Imperadore. . 
12 + Vn'altravolta fece auueitire quefta Don 
na dinon mangiare di quello,che fio Suóces 
roleprefentafie,perche egli liáuetia delibera: 
to di auuelenarla . il chehauendo ella credu- 
todileggieri, & effendofiaftenuta dal mAn- 
giardiquello, che Tiberio leptefentó;l'offe- 
feancorad'anuantdggio.:-. 7 | 
13 Appreffo effendo ftate pofte guardieattor 
noa lei; &aifigliuoliil medefimo Seianoap- 
poftó perfone, per perfuaderle di Íícampare, e 
di ritirarfiagli efferciti di Germüàhia ; ài quali 
Germanico fuo marito haireua comandato, 
ouero di ricorrere alla ftatua di Augufto, e 
chiamare il Senato ;-&il Popolo al fuo foc- 
corfo. e ciò peraffrettare la ruina di quefta 
Principefla. HO 
14 Auanti per cacciare il medefimo Tiberio 
in diffidenza , e per fargli credere, che quefta 
femmina. haucua: difegno d’intraprendere 
contra la perfona; elo Stato di lui ; fi avisó 
di far'entrare in difcorfodi qualche cofa in fi- 
migliante propofito , vn Caualier Romano 3 
Tchiamato Titio Sabino» Quattro, che era- 
no ftati Pretori,e défiderauano effer fa E E 
oli 
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íoli-col mezzo di Seiano., il favor del: quale 
nonfipoteuaguadagnare ; fe non per mezzo 
di qualche fceleratezza; (i mifero'a queftaim- 

reía. e conuennero fra diloro; che Latiare, 
ilquale haueua piùfamiliarità con Sibino;la 
trattaffe..cheglialtri tre fenuifferoi per tefti- 
monij+ Incohtrandolo dunque Latiare; co- 
minciaadentrarifeco in alcunialtri propofi- 
ti» dipoiloda la (raicoftanza di non-hauere; 
come gli altri,abbandonata la Cala di Gers 
manico nelle (ue afflittioni. del quale egli dif- 
fe gran bene; facendoivifta di hauer.co mpafi 
fion grande di Agrippinave poiche fopra ciò 
Sabino hebbegettato qualche lacrima; Latia- 
redopoilamenti biafimo lacrudeltà;l'orgo- 
glio;&i difegnidi Seiano; nonperdonando 
neancoal medefimo Tiberio.di maniera che 


effendo cosi fatti difcorfi di cofe vietate,. co» 
mihciaronod fargli dinenire infieme più fa-; 


miliari dall'hora-innanzi «; Alche D. confe- 
guente, che Sabino volontieri praticaua con 
Latiare: andauaa cafà Da, egli conferiua li- 
beramente, quanto egli baueuain cuore. 

15 Gettati.costifondamenti di sì fatta prati- 
ca; quefte quattro: buone;perfone confulta- 
rono in qual modo potefíero effereintefi da 
loro cotali difcorfi; per formarne Paccuía: 


Percioche del metterfi dietto vna porta fipo- 
teuatemere, O di effer vedüti , ouero di effe: 


re 


| 
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te Ícoperti,facendofi: ertrafcuragginequal- 
che romore ; oueroche Sábino nó fi-diffida fe 
fe di alcuna cofa fe füffe approflimaro ad vna 
porta. Il che gli fece rifüluere di mctterfi fo- 
pra il foffittoaccoftando l'orecchia alle fenfu 
re diquello, pérafcoltare ciò; che fi doc: 
Poftofi vn cotal'ordine; Latiare incon tfan- 
dofiin Sabino e facendogli cenno di voler- 
li direalcuna cofa} che poco appretro egli 
ame difcoperto i! mena a:cafà fa ; & nel: 
Ia Camera deftinata aqueftoxffetio;doue fa. 
cendoglitepetere, quanto puritualnienteerá: 
paffato fra loro ; fit tutto raccolto da coloro; 
che l'afcoltauano in alto, chene futono ¡tes 
itimonij, € Latiarel'accufitore, Onde Sabi-: 
nó fü condannato; & Agrippina; &i fioi fi- 
gliuoli dati nelle man delle guardie dell'Im-: 
peradore GT CETT 


$70 MOMIA RIO, 


1 Induvre altri afar male , per bauey fog setto di caz 
lutniare.effempiodi Firmio Cato contrá Libone, 
congiunto alla famiglia dei C« fari . 

1 Indurre altri a dirmale del Principe: per-calun- 
niarlo. effempio fopra quefto.. Sa 

3 Mododarendere verifimili le calunnie con falfità 
| ilettere . rimedio di sì fatta calumnia. 
2 Falfi teStimonij domestici per rendere verifimili 
i < ; : le 


D 
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lecalunnie cr numero 4-6. 


3 Effempio fopra quéfto foggetto » 
C A: Pu XXIX 


316 


1 V Olendo Firmio Cato Senatore con la 
ruinadi Liboneauanzarfi nella buo- 
na gratiadi Tiberio perfüafea quefto Gioua- 
ne, pit vano, che faggio di ricercare da Indo- 
uini, e Maghi, fevn giorno € li poteffe mai 
arriuareall'Imperio . e fopra si fatte fperanze 
il configlió di darfialle fpefe,e di far batter da- 
nari; accompagnandolo țin tutti fuoi pia- 
ceri. e facendogli farealla fcoperta tutto quel 
lo, che poteua feruire alPaccuía, cheeglian- | 
daua tramando contra di luie quando egli 
hebbe teftimonij.2 baitanza de portamenti 
di.effo, l'accusó a Tiberio per mezzo di Flac 
co Caualier Romano. 
2 Stippiota; il qual (eppe cosiaccortamenté 
allótanar dalla Corte Giouanni Hagiotheo 
dotita filo compagno, per gouernare egli fo: | 
loipubliciaffari fotto Em manuel Comeno, 
non feppe già guardarti da vna forprefa fimi | 
gliantea quella,che rung Sabino, della qua: | 
le fi ferui Camatero, Logothera calunnian- | 
dolo appreffo l'Im péradore, come vn'ingan: 
natore, egabbatore; e che tradiua gli affat 
della Sicilia  eper farela fua calunniapiù Ve | 
i rifimile, | 


[ 
j 
i 
] 
x 
c 
r 
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sifimile, fece nafcondere Pim peradore in vn 
certo luogo della fua Caíà ; e donde poteng 
intendere tutto quello, che D diceua in vna 
Camera: nella quale Camatero:menó Stip- 
piota, il soie metlofia parlare degli affari di 
Sicilia, filafciótrafportarein molti diicorír; 
che fecero entrare in diffidenza l'imperada- 
re, che gliáfcoltaua ¿E Camatero non con: 

tento di ció, aggiungendo aftutic fopraaftu- 
tie, fece framettérealcune falfe letteredentro 
Vregiftri,e fralé Scritture di Stippióta: le qua- 
li effendo: difeulfe in prefenza dell’Impera= 
dote } gli diederó'quefte lettere il crollo; 
e feruirono per'conuincerlo in maniera 5 
che fà condannato a perdere il lume degli 
Occhi. : SES 

3 Queto effempiocidàdoccafione di paflare 
al fecondo mezzo ; chemolti hanno tenuto; 
per rendere le Toro calunnieverifimili con la 


| &lfità dellelettére;percioche quantunqueal 
Ta 


ine ella poffa effere difcoperta i nondimeno 
hà hauuto quefta forza perilfolo fofpetto di 
alienare la volontà del Principe, edicoftrin- 
gere il calunniato( effendo auuertito di sì Gr. 
tamutatione)di ritirarfi dolcemente dagliaf- 
fari,temédo di peggio.ò pure vi guardarfi da 
{ciagura, di rifoluerfia qualche ftraordinaria 
titrada, che hà dato nuoua occafione di calun- 
Niarlo, ecom pito di cuinarlo appreffo il Prins 
^ cipe. 


d 
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cipe.comeauuennea Silyano; di cui habbia- 
inoparlataeb o EA silo: ui comes 
4 Lfalfiteftimonij pofTono parimenterende- 
re vnacalunniaverifimile, fe ella fia partico- 
larménte didelitti, comilá proua dei quali fo» 
nio: foliti aiutarfi, come di-Maeftà offefa, e 
d'infedeltà . ma più ageuolmente (i prefta lor 
fede ;quandoi teftimonij torio domeftichi «: 

5; Molendo Eutropio mandare in ruina Ti 
mafiawecchio Capitano dell'Imperadore Ar 
cadio, eche haueua acquiftato molto crédi- 
t0, € riputatione 5 procuró diguadagnare vn 
tale nominato Bargo, che.era del feguito di 
Timafio.; ede fuoi più familiari. € per mez: 
zodiquelto huomoil feceaccufare di hauer 
soluto intraprendere fopra lo Stato. il chc fù 
tanto più ageuolmente creduto; quanto non 
fipoteua per (üadere,.che vn'huomo , amato 
tanto dà Timafio, &a lui-obligato, l'haueffe 

volutoaccufare di co (à, chenonera vera, Í 

6 Ache hauendo aggiunto qualche memo: 

rialecontrafatto, fü queftohuomo da bene 


relegato 'infieme¡col figliuolo nell’Ifola di | 


3 x 


Oale, donde pofcia pon vícirono ne Pyno;né | 


Paltro+* 


7. Volendo Tigillino dareril-crollo a Gaio | E 
Petronio; che di luiera molto pita proport | 
to per feruir Neronenc fuoi piaceris cortup: | 


pe vió de Seruidori di Petronios per fargli 
2 ^. accufare 


I 
ti 
Xi 
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|. "accufareil fino Padronedî haudré intelligen- 
| szavcon Seeninòg'il quale hatrevacongiura- 
-tocontra;FImperadore . é:cosi il mandó in 
Ona ino] tah / Sr pm? CS 
rj ES Erig RASILI TIIGI OBLOG N { 
El ORADOR MoAA SR 00s Hsia 
Y Lacredenza,che vn Principe bà ad vn Calunnid: 
-o3 cirtore rende la calumnia verifimile . effempio fo. 
-rstrfracotál tvedeuga EC 
3c L'opinione jcbeil Principe bà prefa del caluñnian 
io noto, conforme allacalunnia,rende la calumnia ves 
$ vifimile :e*n4.3- f Fs ti stops ij 
4 Effempiodisifatta opiniones E 19g ina 
5 ASlutiadi Arbetione fopra queflo fog getto perri 
;tirave dalla! Corte-"Uvficino e pofcia:obli garo 
exafélos oni ro 'oriss5v 19003 


Cono quud 

I Arimente la credenza, che hàil Prin. 
¿CA  cipeüüchigli fà il rapporto'd'viia ca- 
lannia cagiona ; ché egli più ageuolmente 
kucrede + Tl:cheiconofcendo Seiano: all'ho- 
ra, cheeglivolíe fir credere ac Livin Madre 

di Tiberio:lacattiua volontádi: Agrippina: 
Vedoua dí Gérmanico; tfi guadagno Giulio 
Poftumo confidente di Livia; e ches'iritrat- 
teneua Mutilia.Prifca femminà potente a fa». 
xediquella Priücipeffà cio; chéella A Eo 

SES 2 Ma 


egao TRATT ATO DELLA;COR TE. 

a Male Calunnie:vengonó ancora più age» 

uolmente:crednte, quarido fonoifidirizzate 
contracoloro; de” qualii Prin cipe hà qual- 
chediffidenza. della quale fi fono feruitialcu- 
ninon folaméte per ritirare indietro i calun- 
niati daloro, ma ancora per guadagnarfi la 
buonagratia del Principe: beri 
3 I Gortigianidi Vitellino non calunniaro- 
no conaltro Blefo , che fopra il declinamen- 
todel:fio:fauore; & all’hora; quando pare- 
ua; chelImperadore entraffean diffidenza di 
lui. la quale fù aiutata dalla perfonàimpiega- 


taui per accufarlo, cheera Fifteffo fratello di | 


Vitellino; 


4T Graptoliberto diCefareda T acito tenu- | 


to per vecchio, efino Cortigiano, calunnió 
Cornelio Silla, di cui fi diffidaua Nerone, per 


conferuarfi -nella.buoña gratia dell'Impera- | 


dore. + & il fimilefece Tigellino contra Plau- 


10, € Silla D í i 
5 + Arbetione fece parimenteil medefimo, 


calunniando.Vrficino Generaledella Caual | 
lariá; e fofpettoa Coftanzo Impetadore, per | 


amotdi:Gallo; del quale Vríicino era paren- 
te. Non fi potendo tuttauia prouareil fatto 
di che egli eraaccufato; fece vifta Arbetione 
divoletlo faluare; rimettendo quel giuditio 
ad vn'altra deliberatione - €:cosi lafciando 


quell’affare indecifo ; fece tre belliffimi colpi 
a fuo 


A Ai uA i " 
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alo vantaggio ;'percioché pateta; che: per 
ciò fiobligaffe Vrficino,; il.quale:daueuátes 
merel’iniquità di quei tali giuditi};che fi face 
uano {peffoimquertepi - ritirò inquefto mé: 
tredabinineggiode’ publiciaffari;e dalla Cor 
te vn foggetto più atto, e più da bene-dilùi.-a 
che-principalmente egli: Haueira: la mira & 

aiutando la diffidenza; che ibPrincipe haueua 
diquefto uomo; glifaceuacredere , che egli 
ftaua vigilaritealla diluvcorifernatione:; > -5 
2iniuriro78gznsdob adolicinie io 44 
IO ODO! Mia Raini: dio ip 


Y n 
Yyttrrt SET. 
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z I Set EES ECH E INEA Bisibtiri X 
1-Ivdpportidicofe pretefe vere fi véndimocveri[ifnilé; 
: grum2.3.-.0 S6isbExis5lo1890i1 Id 

4 Effenipio di T-iberiofopia cosi fattàmpponti si s3 

5-'Mododirinfaztiare od em T ianno le fae féeleras 

tezze Sei 


6:Conclufione delle calunnie 7:071 5 66050 > 
FICHE i jg DS WO ME TI»TES ei 
Pl mr Aire! WXX Lt 
QUOTOS- Ono: ) 3f15] 120.2 03r: LO 
1 I ‘Rapporti delle maledicenze;che fi près 
: tende effere Gare dette da qnalchedir 
no;diuengono vérifimilijquaridaalcuno vies 
neimpirtitodi ater detto: mal del Principe 
in Cofa,che firitrotiaeffarverap + corm 
2 Volendo Cepione Crifpino, calunniare 
Granio Marcello di haneredetto male di Ti» 
SEN 3 X berio, : 


34$ TRATTATO DELTA:CORTE: 
berio,fecefceltadi quello,cheégradi maggios 
ro (porchezzae più reprenfibilé nella vita del 
Priticipel & adeuso Granio di hauerlo detto: 
ibchefiptanto piiragcu olmétecredbto) + pers 
¿heoiiftunoriconoÍceya tuttequelle bruttez 
gecférivoresó chiga oneng 01322401 £17 Y 
3) Sìfatta nianiera fli feguitata dalla maggior 
partede glraltricahihniatoxt jiibeaanan fal: 


ilarinfacciananoa queftolmperadoréde fue 
{celeratezze;e.villanie; fatto! ombràidicalurt 
niar gli altri. ilche doueua pure difguftare 
uefto Printipedi pietas loto orecchie. 
4 Tuttauia hauendo in odioirinfacciamen- 
tij & amandodecalun niespeinonafcgltarc i 
primiin prefenza del Senato, e.per contenta- 
fe la fua crudeltà con le V) timi vifoluette al 
fine di torfiviadi Roma; € loggioimareias 
Capri. E SE 
s Quefto è Pynico.mezo nónmeno ditin 
facciare ficuramente ad vn Tiranno le fue, 
{celeratezze!, ché di calünniàre alcuno di ha- 
uerneparlato. Cosi fe ne feruirono coloro, 


y 


che volferorinficciare A Norme db farci | 


dio:commello nella perfona di (ta Madte ; 
accufando:qualchediino di hauerneparlato; 
nontanto per far morir coluij chedalaro età | 
accufato , | quanto per:diftamare. quel SEA 
panno. ^» o 1 3.onoiqa2- obaolo va] 
6 Eccoti le piporeinarie mañicre di Gas | 

Quia Lë eue 
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delle: calunnies oltre le quali bifora bauer 
l'occhio parimente ad altriartificij, chela ma 
lignità pnoinuentare, fecondo la difpofitio- 
hedeigliaffari, el'inclinatione del: Principe. 
Pal ilo alle lodi «on lequali bene {pelo i 
See nemici non ci fanno E male. . 

SEN t SEL TUM p ih dicono! ia 
S x0 M M A R 1 %o, 
LA CA 
1 e us EE nostrinemici i vfano, per ven- 
:’d'erci fofgetti y; e odiofial Princip e,cheBdelle 
110 lodische effi dicono dino s por mula e Podio 
¿too ama biohonaed ufo ros cic 
3 Come alcuni!” babbianoi bae ques ‘effempio fopra 
7 neie M 
4 Otuaerzian rato ii Cortigianì; tbe i Principi fi fev 
151: Wonaalcuiravolta dicerceiartiric nell aceae 
Zare flraordinariamente colui, che vo glosa? má 
ib o dare inpia & nmy:xnitidosnobo: 
6: 5> Lodi pofte àuxiriBéy mettere cHbrinvipe in gelo 
ifla di ii filodai 01:195 - 
? Detto notabile di Giuliano fopra cosi. fatta. bipos 
"nv Tan baren E i 
8: Uy "ava bipocsifia di: lodare quali per. bia 
"(mate vm'altyo- bs 7! 
9 Un'altro Urlotaveî morti | Sen ontaai vii 
neos come faceua Añgulto.o Y 
rO Umaira afutia di vinfacciave , & accufáse ; mella 
| Pk almododi Lawnttot, dr ts ori 512 
X 3 ` Liste 


ha TR A/TTATO-DELLA:rGORT E. 
siviudibuertiniento; e;caute]a antiueduta contra le ¿Puta 
en Heft bipoerifits: | > DIE yi 
xa Terzomodosche inoftrinemici inuidiófty€ conaori 
"venti tengono per disfauoritci ;.é cadciargi fuori 

+ ci düCortesé vaiaarcis elaforzase Come ella ft prás 
¿tica LEMA AS OLGA io si irtion font 

14 Effempio di queftoserzo modo. 


x 


ets efti 
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CAP. XXXI: 
Ad Lon Mr té roi sd nituilm miro at 1 
A « Leunilehanno impiegate per:diffi- 
oti ;naulatedodio; l'inuidias dlaggelofia 
loro contra chi hanno defiderato «'inganna- 
repiüageBolmente«- sus cui. od è 
3 Fabio lodaua dauati tutto il Mondo Man: 
lio Valentest'pesmieglio ricoprire icattiui vis 
ga ; che gli-faceua fegretabaente con:V itel- 

los «c 313 los soii yos t res 
t Arbetione chiamaua V ríicino huamo di 
córaggiojevalbtofo;dice Márcellinonelmes 
defimo tempo, che egli lo calunniana appref 
fod'Impérádore« ^ 5e i MS m 
3 Alfonío Ré di Aragona, vedendayche vro 
dellafizaGortelodana più déll'vfato am certo 
fuo compagno, diffe ad alcuni fuoifavoriti , 
che tutte: quelledadi irimitauano laauina da 
chi veniua lodatowil:ehe. facebbe«anienuto, 
fequel buon Re non hàuieffe:diftornáto Pac: 
cuía, cheal fine di rimel firentatacontra> 

“ute 13 co YX quel 


= 


REN 


FRRO A 


EC eo 


| ladiftatiadi (iio Suocero. / 


SGDCIPHMOECLEGJSBSCOBSMID EI: 32% ` 
qüeltàledachipepauantiiloipdanao!o: > 
- Hi medelariio fecé M ütiamo volèrdo ruina: 
re Antonio Primo, Jodandolo itipieno:Sc- 
nato,pocoauabticheegli il'üifarmatfe;- "7 
4. Mail Gortigianodeuceffereauuertito,che 
non folàmente glialtridella fimaitonditione) 
ina ancora gl'iftefluPrincipitalhora adopera: 
no così:fatta) diffimnlatiorie/verfo«coloro ; 
che efi vogliono mandareinperditione./ 2 
s. Quando:Tiberio volfe far morirebibone!, 
iLfece Pretore;e l'accarezzó ftraordinariame- 
te;riceüéndoloalla: fua tanola,fenza moftrat- 
Írnéin parole; cin faccia álterato contradi 
lui. del: medefimo tiro egli fi feri verfo Se- 
iano!» Domitiano non era da efferegiamai 
tantotemuto, cheall'horà ¿quando inappa- 
renza frmoftraua più dolce»: Nicetà dite; 
chelelodidi Andronicoérano cominciame- 
tod'ingiirie ; da fualiberalitá fesnoidi confi 
fcatidne,, gla fia dolcezzxil primo'corriero ` 


^dellamnornte^ 7 


6 Vene ediquelli, chefiífóno feruiti dellé 
lodi; per mettercil Principeitrgelofia di co: 
loro; cheeffilodauano. come quelli , che ce- 
lebranano Giulio: Agricola dauanti-Domi- 
tiano . a che Tacitoattribuifcevna parte del. 
7:1 Giuliano:Imperadote fcriuendo d Bafi- 
lio, dice; chenonivi fono i maggiori un 
Sos 3 . «che 
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checoloro;liqualiiftf@rmomo dbcosi fatta Tri- 
pocrifia della Conté: Cosieglii/hauena:fenti- 
13; perquellochénodice MamértinoneHuo 
Panegiticos fe Polibio dice;chequefta ¿vna 
niroua maniera ditealunniare;: dello quale al 
(e tempo fiferuitano helle Cortide Prim 
cipi; doueDHiuidia:giuóca i ífuoi giaochi di 
nafcófto;fed3 Adulationepalefemente: 
g Vièancoravn'altramanieradiferuirf del 
lelodiperdisfauorire qualchedüno, quando 
filoda vno,t pet biafimare, è riprenderealtri, 
Piutarco accuía di: cotalimalighitarHerodo- 
to; il qualernel lodaré gli-A teniefi di efferfi 
ogpoftia'Perfiani ; hebbe più toftorinitentio- 
ne per ció dibiafimare gli altri Greci) che:di 
fare honoreagli Ateniefi./5 rumore. 
9-1 E Seneca dices the queftamaniorà è affai 
ordinaria ai Rè di lodare 1 feruigi di coloro; 
che fonomotti, per vituperare i viui: comes 
Augufto; Al ayala celebraua la fedeltàrdi M e- 
cenate, edi Agrippa, che egli defiderauaall- 
hora, quando furono difcopetti «i maluagi 
portamenti delle fe figlinole e quefto pet 
rimprouerare a coloro,che erano appreffo di 
lui Ja poeacura, cheeffi haueüano de fuoi af- 
fari,e della fuariputationes:> 43 
1o Il medefimo Augufto fi ferniua delle feu- 
fe cósi, comedellelodi perrinfacciare, e ri. 
prender quello ; che egli era perrapportare.. 
| $ come 
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comete ne ferülverfoTiberioafl'hora o:che 
gli fece davela pódeftà T ribunitia.cpPercio- 
€He-fcriuendo di dui al/Sénato»con: termini 
affai'honoreuoli;viaggiu fe molte cofe;che 
«gli hauexdabiafimares e fcü(andonelo; pa» 
qeuna dbrinfacciarglield. 013251 5:505 sx , 
-ipDiquàá noi apprendiamo :a:cercáre di co» 
notfcere cosi bene l'interiore dicoloro ,'che 
cilodaro, ouero finnovitta di feufarci ; co- 
“me dicolorojche cicalünimano.^. | 55:55 
a2 Ly himo modo j/cheinoftrinemici ado- 
perano perdisfanorirci è laforzai..da quale fi 


quatticajquahidogliaffaritónexdifpoft;ouero 


ad vrnacommrotionepopolare; dad vna fedis 


tones Onritoltura:d? gente da guérra ; per il 
«lifcontento ,. che fipuò haueredel-noftroa- 


uanmnzaifientojó do^noftri portaient: 7 nos 
123 Sifannolecommotioniàmenute a Dart, 
gihel Regnodel Re Gionannij mentre rfta» 


uaprigione se dúurandola Régenzadi.fuo fi- 
'gliuolo3 nellequali alcuni dei principali;che 


alhora gouernaúano glraffato, coríero for- 
tuna e dufattri grandi: ii oinas onst 
14 Daalcuni anniin quà le feditioni dei Gia- 
nizzeri hannécadato dellemani degli Im- 

eradori Turchi i loro principali. fauoriti . 
*Volendo-Stilicone leuarfr d'attorno-Rufh- 
no,ilqualegouernaua il tuttoappreffo Ar- 
cadio, mandò Gaine comalquantetiuppe y 
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fotto pretiéftocdi rinforzare!l'effercito d'Ar 
«adio 1 don fegretodofáandamento, cheall- 
hora; quando Ruffihb, actompag nando Ar- 
dio jfi piiefantaffc dananti de truppe ili fol 
datiféegligettaffero addofid;elotagliaffetoa 
pezzi, come fecero. Pocoapprefío; effendo 
entiato Entropio inuogo diuino; € fco- 
tentando molti-Grandi: della. Corte divArca- 
dio; fece Gainexinolrare Tribi gildojiliquale 
depredò l'Afia, ele diedeilghiafto con: le (ue 
genti da guertà; fincheallefpefedella tefta di 
Eutropio, fivenne áadaccordo con l'Impera- 
dore, pérmezza diGaine,il quale crareftato 
alla Corte;permeéglio guidar quetto giuoco. 
€ pofcia il medefimo Gainc; effiendofi egli 
ancora palefemente rinoltato,, e congiunto 
con Tribigildo ,peraccotdarficon Arcadio, 
diniando, che Aureliano Saturnino; e:Gio- 


uánicheall'horagouernanano gliaffatidell | 


Imperio;gli fufféro dati nelle mani;per farne 


a fua difcretione «come fùfatto; effendofi | 
contentato, che eglino fuffero banditi, dopo | 


hauer fatto fentire la punta della fua fpada. 


Dt Dei Moroka 05 


Y Del disfauore,cheiprocede daliacattiva naturadel | 


DR Cortigianoanuednto e 0%; 


Ca? 


| "Principe.di cui fi raccontano none defetti . 5€ 
ies 


a LIn- 


| 


del 
Se- 


=_= 


¿Eo Medi al.Cortigiano da gouernarfi col, Principe di 
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2 :L'Inúidia,ela:Difidenza del Principe: d cagione 
Jpeffevolte; checglifiamalfernitosecomeicio 
amehga an 3200 mon ole shankib 
4:Effempi di alcuni .Cortigiani 305 queta propós 


^ fito. BPS 


5, Giuditio dell'Autore fopra:que ftomoda di potes, 
derf sni insisto ¿OJiboso it 91n9rfn 
Gi Modi di fcaricarfidella-Geloftaappre]Jo ll Piine 
ado. cripéá-ib c 11109 201 eni Iob eibiun' s.s 
7 EJJempio: fopraitid sv: !uiq.o1etobHüspennd 
S Invidia; e;Gélofja malattia comune asuttii Priis 
110" 6ipiy nta persbinor foggetto agli mi»che;a gli, 
altri. EEMI O A 
9»€ffempio dicotal;Gelofia.:,..-. rs 


Io 


2. Al Lcune volte Ja cattiva, natura; del 

^L M. Principe rende più corte.le; fortune 
dicoloro, chelo.fetnonos.particolarmente 
feegliè Leggiero, € Incoftante, Vario, Difi- 
dente; Inuidiofo, Aua ro, &rudele;ó Timido. 
S051 fatte imperfertioni formontang bene, 
fpeffo tutta la prudenza; chen homo polla 
arrecar {eco per mantenerfa... CHE COME 


«he in\corteto@afailibero,col luo Padrone, 
&ratuttauia;tenuto- per faggios& auueduto 


Corti- 
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€ortigiang. old natura. di Nerone 
fiuoxdifcipolo:f@prananzò=tutta' l'accortezza 
di lui,ila quale non potè impedire; chela (ua, 
eloquentap exe fine ricchezze non fofferoin- 
uidiate, lequaliinfieme con le maledicenze 
de^fuoinàmici; glifecaroperdere primieraz 
mente il credito , e pofcia al fine la vita. > 
2 Moltibarmo ülatentétruto ladiffiden> 
za; c l'inuidia del Principe contra dioro,che 
hanno defiderato piu toftó dimrinuírelalóro 
riputatiorie alle fpefe degli affari del dor. Pa 

itone):chediaccie@erlacolbenfare per pau 
radi ruinarfi. È (aida 
3 Ventidio temendo Vibñidiadi Antonio, 
fottoFadtoritidieurepli faceuaTa guerra, pfi 
contento di farritirarei Parthifiim Media, 
&in Mefopotamia, con tre battaglie date lo- 
ro; fenza feguitárgli'pirauahti quantunque 
lo poteffe fare - 
bAtltid die&yehe Belifariò fotto Giuftinid 
note dimedefmio; contentandofidi eac- 
ciáté via il fo nemico fenza tenergli dietro. 
perito, dieerefeedolariputatione delle 
me prol@ae)l'inuidia de Principali della 
Corg Aes rest fe quella del Péiticipe e 
crefcetre d'anaantmaggio per gli applaufi,& al- 
lesrezzode popoli. > IR 
sg Quiettoweleeroe vn tradire&il fuo hono 
qè scilo Padróne + mail mancamento ne 
LIES, ' deue 


ME M WE Ww TAP EE T TENER 


Ze 


WEN C PM E 


iw 


STRPARTEISE CONTIA AT 331 
dené! effere attribuito pititoftosal Pádróne,, 
che at Miniftro: eper talcagioneM eccnate, 
configlianaAuguito dimoriattribitiro reati 
upaiflueniment degli affari a filoraxaniffti sinè 
imáüdiace loro ibuoni caffincho (£954 tibusre 
sSimpiegatterorarel (fuo. fera igioc iPatcrache 
moltidiicoloro:( diceua egli gi che anto il 
maneggio degli aftanbidulutrimdordi fra Net 
otarcin pelofiaibloriPadrones) ban 0 
amato. più toltod farmalej cho berdh prefé- 
endo la Dette za, chéirmrodsuatioi pri 
rino alla'ripuratione; che hamrebborio potti 
toa dui tire cobfecondoc. ri orinis} so pi 
6: Ioapprouo totrania (Faimantaegio dl mò» 
dóxiiprocedéredi colozo; i quali per deuarG 
d» doffo lbgelofiadivna:gràn prodezza ne 
lanfiodafciato ritto Fhomoteal Padrone, vi 
fid ,O-norvifiaritrovatoprefentes slo. > 
7: Agtippagenero di Augufto ficcua ; econ- 
figliatia coiglialttid'intrapsendere cófe pe- 
ticolofe;^re di Imciarnes felicioaudcbinienci 
al:Princi por: Gosì fece Gioali mel afiedic di 
Rabata, perquello, che ne dice Giofefs hà 
ueñdono diferita pret finoalla enira dal 
RE Cratevo Gadoperò nollamedefimame 
nera ert AleMindro: fio Signoteson CH 
atpettatioiper ricenare 1a compofitione!di Ar 
Ticenafiaigricola attribuiva al ao Capitariò 
tutta la felicità delle-fuc imprefe.o iorno 
ci 8 Que- 
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a. Queffá Inuidia;ó Gelofia( percioche 'vnà, 
elfaltra produce per quefto rigtiardo vir mer 
definiocffetto.)& vna malattia comunelà tup 
ti li Principi «&i più coraggiofi come Filip 
po, & Adeffandza fira figliuòlo ne fono ftati 
trhnaglisti noi poco . ma vene fónodi quel 
li che vi cil latciano cadere pet minor! toge 
gettogli nij cheglialtrisis:o "re 05 
o9! Teodofio' fecondo Imperadore dauendo 
datoadyntale nontinato: Ciro lla foprainten: 
denzadella fabrica d’vha muraglia) delta Cit 
tàxdà ottantinopoli;da vninàáreall'altro,egk 
la fece fornire in feflantagiónni» Ja) bellezza 
diccisidátra opera; ela celerità adoperata in 
quetto fernigio rallegró taritoil popolo;:«he 
andandoper la:Cittàgridatiano adáltà voce, 
che Coftafitino hauera edificata a Città ; es 
Ciro l'haueuzxinnonata-ilcheintefo dal Ii 
peradore; intortinente il priva della; fua gra 
tia,t lo coftringe afarfi Monaco, per ricóni- 
enfa di hanerprontamente thandatom ef 
fecutioné quellos; che egli haucua: comabs 
dato, ci A 7 preedosl 
no Belt fi prona molto più travaglio nel; ben 
Zion e raison otl nature: che fe fero 
più confiderati,e (1laícia(féro manco trafpore 
1áre da' timorty edalleimmaginationi; doro, 
E peicioil'Cortigianofisfovzeratanto più di 
penetrare;e riconofcere.si fatticornmonime 
SO, $ ti, 
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ti, perripararfene, e deiere ën, do 
altiumienti haürà quefta confolationedi non 
liatier dimenticato nulladi quanto baccortez 
za, ela deftrezza vi poffonoarrecare ci 
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H ¡La morte del Principe feconda: ta gione del disfa- 
iuoreqCbifia giudicato: il se nta Fanok de- 
— > tlaiGoriés cs Sr einna 
tsill ‘Principe, che ER State Cer ananti 
5} 11 partosto i foi :fernidore. xi Se goe dej fag 
sii Puoderelfate. nm: Pos i i 
dëse Seontinad dopo Jo morte) del: PRE, E 
vfacendofi neceffavio a gli affari;onerd obligando- 
fil Succeffóre con del be fegnalata attione ð 
> Jeruigio grato .:effempio ged questo foggetto-, . 
gu Aunertimento notabile fopra: queste: confi deratio- 
ni per ifchinare il disfauore del Principe. Hue 
> umiltà nete faria ai Grandipermantenerfi 7 - 
á: a alone occhio alle virales aia, she fi di- 
¡Los conddi nati: 
Le "Fóndániinto più ordinario delle calorie e ü ri 
medio; che vi i bifogna: arrecare: sr oi: 
3 Ken ateyé fupplite al mancamento;, donde Em Gamo 
"rortaliihlarts A Al parlayed ifevérimente; p-Onero ins 
serpretare quello, CA T Les M mala» 
¡mentes MONITO 
2 Node coli apprefi ilquale fire- * 
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obnwediefferevalunnialo 2 > 3hpicdit9q 
to Favcidegli amittin Coste; per difenderci latifalfa 
sca cnappórte c quiCortelciafcuno taglia t panni adi 

. doffoal.fuscampagios giv 155311) DELS ES 
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[37 Elice-figiudicascolui nel fauore della 
¿2 Corte, il fAuoredelqualedoprauiucal 
Principe,ehe primo l'hà innalzatoye vién có- 
Sien ten dat Suece fore > cofà affarrara a dues 
atado perordinario che colotojliguali fo- 
‘no fublimatia cosi fitto:grado; fiano-obliga- 
ti, mentre vb(ono; divrtare, € Icanmbietiol» 
eeng ributeare in molteco(e:il prefontiuo 
herededelPrincipe, il quale il piiedelle volte 
efofpettocelui;aheregna. in guifatale che 
itivecedieffere a muto ; de benetpefliorodia 
fÓÀ mortect 555 iibi suada 199 in 
2 Equandopureciónon fut; hakado chi 
füccede.nello Stato di altri» Scruidori 3 Raf 
fettione de quali glic più notes Otero egli 
telef rifoluedimandareli amatipititofto; 
che mantenereilfaaorito da! o Predeceto 
re: o putei fuoi (eruidori, ingegnandofi di 
entrarcimiquellaogo; freforzahiodi func ri- 
tirare quel talo Aug odo ,ollsup SIBT 
‘3 E vero,chefiritroueranodi quelli;che vi 
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renzá; e dálla difoofitionedesli affágt; ne" diti 
liillo£o-feruigicceva giudicato vrilei oiera 
guadaghando coni qualche officio grito la 
buona gratia deliSuccefloté(&ladotandocó2 
melodico il Sole; Chenafceu:72 0v 104 2:002 
43 Mactóremon:ilparniió lbproprimeoslia 
per guadagnare ergati di Caligula n caca 
ceancoiaquefto [eruigiodiaeecler 619 pet 
dello: chefidíces ta mortedi HPG 6^. Ee 
Asbetiorichi iédertéicosi necio e Me Pip! 
cradoreGinlianoy il qualedoitónodoegal per 
momóardito! Seat contió pes óttisiregatide 
iniprefa y Goinsbrogtidtóore the i effetto né 
lamaua punto f lo conferuó'tüttatisih dreg 
droe irrautorità E pofcia fü arco Chiama” 
to d» Valentiano;'t peropporfia Procopio ^ 
$! Perlzcointidcratione ditutti queta era: 
pi; fardageuole raccogliere Vni parte di 
quello; che noidobbiamo (chinare; per Bott 
cadercin verun modo'nellidifatatiadei Tit 
cipe. Mail pürvtileicónfiplic;che f pomidal 
read er boom, che ein crédito, C díabDs( 
farfrpii, cheegli potrà appre tb il fio Pàdro- 
ne; afarcil paurofotmiifü£ando ciò, ehe ésto 
deue fare piùicdivia‘conditionte del Pimicipe 
dalui feromorichaievnia.firatformrità Neff 
renulla perofteimationes ma dla mente pet 
vbbidienzas&call'ordinario) per itchifarellting 
uidineffendoni far WEE grin 
AOI TES 
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Perfonaggiàgualipensì fattarconfideratione; 
hanno fatto villa: d intrattenerfi neidefuias 
menti; & altrinelle lettere ; pexamaftrare di 
efferemolto.Jontanidal penfáreallo' Stato: 
come per vn tempo fece Domitiáno; Tenel« 
l’otio, gome fece Galbaal tempodi Nerone, 
parimagnte facendo alounacofa di: fegnalato; 
nedarannohonoreal lor Padronea- c o: 
e Mafoprail tutto (enza addormentarfi!alle 
lodi ; &alleapparenze efterioti, bifogna ha- 
uerl'ogchio fopraifuoi hemici, Apmdiolt 06 
concorrenti, pez diftornace/le lorb'calunnie; 
Scartificij appreflodd Principesuoal tri; ché 
poflono nuocere. Sion old oda ses si 
7:Lecalunnie (ono. ordinariamentefoñdate, 
ò fopsaqualche mancamento, xhefrptetens 
de effercin noi ouero fopra-qualche patola 
detta fuori.di propofitosecó difegno di offers 
dere, Quero perigualehe difetto; commicfio 
da noi contra qualeheduno: (it 5) 
$. lLmancaniento;che fi préfuppotie éfferein 
09i ,deue effereiouero emendatoyorero fcu« 
fato danoi, à danoftri amici ;;ó pute fupplito 
congqualchealtroauuantaggio se tanto nelle 
noftreparole ,quántone noftri portamenti; 
fà di pnieftiere;adoperare tale! circonfpettio= 
ne, chenendiciamosaéfacciamo niente,che 
poffa-efft erediverlamente interpretato da có» 
loro, che fono prentis intentión: de quali 
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noidobbiamo penetrareauanti che ad effi ci 
fcopriamo . e doue per ínnauertenza ci fuffe 
{cappata qualche cofa; cercheremo con qual- 
che offitio, ò difcorfo contrario, fatto.con 
occafione , che la noftra intentione è ftata 
buona, & è verfocolui, che offefo rinianer 
nepotrebbe. 
9 Ecosinon bifogneràallontanarfi, fe non 
manco, chefi potrà , da colui, appreffo del 
quale fi teme effere ftato calunniato . perche, 
oltre che l'atfenza coltempo diminuiíce l'ar- 
dore dell'affettione, checi fi può portarc,fi hà 
tempo d'imprimere vnacalunniaallaverità , 
la quale non può effere cosi tofto chiarita. 

E nó fi trovando niente in cótrario,l'huo» 

mo è come sforzato di crederla: ó pure fe 
non fi crede ne rimarrà di ceruello mezzodi- 
uifo, & in dubbio. come quando il calunnia- 
tore l'afferma, el'afficura, qualunque occa- 
fionevi fia per il contrario. e lafciandofi in- 
uecchiare nell'animo del Principe; cui ne fia 
fattoil rapporto, vi fi genera infenfibilmente 
la diffidenza , che l'impedifce di ricercarne la 
verità più amanti -dondeauuiene che ella de: 
genera in iftranezza , & indiin nemiftà ; 
10 Colui dunque, che èafiente, dene necef- 
fariamente prouederfi di vno, ò più tofto di 
più che lui poffino fare quefto vfhtio di vero 
amico nel difenderlo contra i falfi rapporti; e 

: fceglierli 
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fcéglicrlitali che habbisno entratu fai; é cres 
dito rie" Inoghi;:douewmotalcaritàfe gli pof: 
fafare Cota;laquale ioconféffoeffererarif* | 
fimagyedificile nella Corte. aúendo iafe | 
nopiacereditagliarecome fi dite dodiVdires | 
chefianotagliati il panni addoffo il fuo:cópa- 


| trarein qhalcheduno:che indotro.ddaoblis 
go, cheeglici hà; ? da defiderio di obligarci, 
oper inuidia 5: :& odioy &heegli può: portare 
alcalunniatore,ci potrà! 
quit, 


ni 


LI do 03 et Lech 1313 ón | ii | 
aciFddai Doftentatione pen timnore sche bPrintipe | 
Sì s1gopentüorgelofiao 6.553078 DI 


& :Genfiderdtione fopta queflo: punto «15 is: 
0197 10 OUT NISUOD Ger INI S0»85, | 
230609435185 sì Qi üt ch Qot! 
Laag? E CAP. 
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nòftiftoeompagni; maandora perno fare en. 
tiare il euer in gelofiaidiymqQus:: ef 
2 Scriuefi, chein Spagna vno de}imodis:de? 
qualbi&ortigianidgl&erFilippo/Secondó fi 
feruitono perprecipitareibGarditaleSpino- 
fas faübridur(ttutti fottodidni;mófttando;di 
dependerne;:fin'a terminetale; chei dome: 


flicidekPrincipenofifaceuanoé nomquels 


Jo, cheeglt comandanás. Hiclierconofeiuto 
dal Rèl'allontanò dalla Corte! &in dbeanni 
laifua fortuna ando insuibaper così fatfoar- 


Dok, DEG ¡CD SITI 15 sino: 
&:Quihdi apprenderáilGortigianódiaccó- 
pagnarficon poche perfone, e fecódo;laqua- 
lità, nella quale D compiaceil Principe, che 
egli dimioris vogliedirepiirtoftoal difotto. 
No bifoghadfpettàre alladeclinationédella 
fuaifortuha aleuarfi d’attorno cosìfatto fe- 
guiteddimulla (ermiaSenecasdopohaner per- 
duto.là:gratia didNerónegibritirarfia:cá fasfinas 
far vifta di attendereagli fàdibio.dièfferein 
dif Potosia férrare la fad porta à coloros 
che erano víati acorteggiailo« Ne pit (e ue 
gen A = ac 
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ad Agricola fotto Domitiano di non andare, 
fe non di notte, e pocoaccompagnato . 
4 Bifogna a buon'hora comporfi, & acea- 
modarfialla modeftia. é 
$5 Coluituttauia, chefaràincreditoynon la. 
fcieràdi obligarfi più perfone,che egli potrà, 
non per lavanità di farfi feguito : ma atfinche 
la (ua caduta fia più dolce, & egli habbia chi 
lo raccoglia - 
6 Percioche quántunquce fi tenga effere mol 
to difficile Tdi fare de gliamici nella Corte, 
che vi afliftino nelle voftre difgratie; tuttavia 
incosi gran numero fe ne può trouare qual- 
cheduno, il quale , feciò non fia per confidc- 
ratione di amicitia ,almanco per fuo proprio 
intereffe, per l'entratura, che egli haueua ap- 
reffo di voi, e per la fperanza, che potrebbe 
auere di titrarne qualche auuantaggio ; fi 
dorrà della voftra mala fortuna, e fi sforzerà 
di aiutarui - 


$.0 M M .4R I 0. 
a Il Cortigiano,e fauorito dal Principe fideue porta- 
re con difcretionenelle dimande , cbe egli farà 
al Principe per altri . e la ragione , perche . 
2 Qualità delle dimande , cbe egli farà al Principe. 
g. Non fi vanti del fuo credito. 
4 Come bifogna y cbe egli fi porti nell’effecutione de 
comandamenti del Principe + 
à s Non 
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e Nonbifogna ricufare alcun comandamento,0 come 
mi[fione del Principe. In qual maniera li Prin- 
cipi giudicbino , e mifurino la grandezza de' lo. 
rocomandamenti. 

6 IlCortigiano dene fempre flare in guardia appref- 
foil Principe, per timore di effer forprefe. pre- 
cettifopra quefto foggetto . 

7- Come conuenga gonernarfi co” malcontenti . 

8 Tarlar modeflamente , e fobriamente del T vinci- 
pe sede” (uoi domeftici . 

9 «Auuertimento dinonla rompere giamai col Prin- 
cipe ,e perche. 
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1 M A fi come egliè di grandiflimo au- 

uantaggio., per raddolcire la noftra 
difgratia l'hauer fatto fentire a molti il fauo- 
re , che noi haueuamo appreflo it Principe, 
métre e' duraua nell'intercedere per loro:co- 
siauuertiro il Cortigiano di portaruifi difcre 
tamente.Perciochela maggior parte di quel- 
lo, cheil Principe ci concede peraltri,lo met- 
tea contoa noi. epertantoriferbiamo il no- 
ftro credito per noi; fenonè molto grande. 
€ non ciprelenteremo per cotali interceflio- 
ni, fe non di rado; e per foggetto, del quale 
il Principe habbia qualche contezza, f per ti- 
more di no effere corrifpofti dei fuoi fauori . 

FRI 2 bifogna 
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2" Bifognapariwrentejche ledima nde le qua? 
litioi faremoal Prificipe , fiano ette; “con. 
ueneuoli, atempo; ordinarie ad effest'con- 
cedute, congiunte, fe fi può fare; all'honore, 
vtile;'e piacetidi Ii. Se eglici concede qual: 
che cola; nefarento gran conto. evérendo 
rigettati, non ce ne dobbiamo moftrate mal 
contents e ció'farelieredere con ogni forte 
di dimoftratione: ; 
3 Nonbifognerà tuttauiá far fefteje pm pa- 
nate appreffo ghialtri del nofrró*erédito cof 
Principe: né meno vantarfieortié hatio fat- 
toalcuni, che noi gouerniamo il noftro Pa- 
drone. IPriricipivogliono efferveduti fare 
quello, che fanno da per loro medefimi ,fen- 
za l'altrui: manegeio; indirizzo; óint&rpofi: 
tiorre;e manco dialcuno de loro füdditi cosi 
]a maggior parte di cotali vatatori fono ven- 
ditoridi fumo. 
4 Seeglicicomanda qualche cofa; o erdial- 
cuna commiftione ; cela faremo métterein 
fcritto, fe fi può fare, con tuttele fue circo- 
ftanzé- rimuotieremo tutte le difficultà, che 
potremo pretiedere douer'occorrere nell'ef- 
fecatione.e fetal cola non € foggetta ad effe- 
refcritta, éci fia comandata fegretàmente;la 
replicheremo fpeffo al Principe, per con- 
cepirne meglio la fila intentione; & afin- 
che con quefta repetitione gli fonuenga nek 
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Fativenitequéllo, ¿het haura comandato + 
$1Non dobbiamo xicufare alcunascomimifà 
fionejo.comandamentodel Principe;per pic- 
ciolojchéegli fafpeño picciola cola ha férui- 
todiapértüra'ad ya gran fortuna: e por li 
Principi-giudicanola grandezza de! lorocos 
mandamenti; noti dall'importanza;. madal- 
la loro propria grandezza.e fi (entonoaltret- 
tanto offefi dal difprezzo di yn comandamen 
to diy picctola cofa'; quanto dal rifiuto d'vno ; 
cheloro importaffe d'aavantaggios 
6 Stando appretloil Principe, tadi meftiere 
effereféempre in guardia, per. rimore di effere 
forprefos pretiedere prefloa poco gli affari; 
de'qualiegli ci potrebbe parlare? prepararfra 
quelli;che fono fopra il tappeto; parla£ pbco; 
efolamentediquüello;'che fappiamo:niolto 

ene;effereattento all'hora - che Principe 
parla pe mioffrave y chenonfi hà verunaaltra 
cura népenficrotTie fi dimoftrar meto, nè 
penfofo; per timorejcheció non (ia interpre- 
tatoadifprezzo fò a (contento: 
7 Sealcun mal contento ci vienea' ritrouare 
per isfogarfi, lo poffiamoafcoltare per vna 
volta;efmoftrare ditompatiréallà fuádifgra- 
tia, col dargli animo, e fperanza di meglio; 
Iminuixeil torto; che'egli pretende'ettergli 
ftató fattó;fcufàreil Princi pes effortarloa ta- 
cere, & ad hauer patienza . ma fopîail tütto cj 

` Y- guar- 
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guardaremo di fare offerte a tali períone.Per 
che per la maggior parte fingono di effere 
malcontenti, ebramarebbono ritrar da noi 
qualche dimoftratione di cattiua volontà có- 
trail Principe, per preualeríene a ruinarci. 
ouero fe pure fono mal contenti veramente, 
diordinariofi laíciano trafportare dalla paf- 
fione;e non fanno punto tacere quello, che fi 
dice loro. i 
$- Bifogna parimente che il Perfonaggio grá 
de comandi a’ (uoi feruidori,che parlino mo- 
deftamente, e fobriamente, fia del Principe; 
ouero di coloro,che fono appreflo di lui.per- 
cioche fpeffo fiaccufail Padrone di quello; 
che fi fente dircai feruidori . 
9 Mala principal prudenzaé diantiuedere il 
disfauore , oueroil raffreddamento del Prin- 
cipe;e fcufcire con gran dol cezza,fenza rom- 
ere. affinche rauuedendofiil Principe, noi 
abbiamo femprevna porta aperta, per rien- 
trarni. non moftrando di reftarne offefi, nè 
medefimamente, che noi habbiamo ricono- 
fciuto il (io raffreddamento verfo noi. 


SO M M A_R I O. 


y Auuertimento fopra la durata del faupre , d del 
credito di wn Cortigiano . terza dinifione di que- 
Fa parte . 


2 Done 


el 
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2: Donde proceda ilfauor de Principi verfodinoi. e 
delle cagioni , che muouonoil Principe à fano- 
rire, amare vn Cortigiano . 

3 Ilfauore, cbe procede da gratia perfonale , non è 
durabile . : 

4 della conformità dell bumove del Principe, e del 
fuo fauorito . gli auuantaggi , che coftuine rice» 
ue, dene feruirfi del tempo , e faperfene valere. 


CAP. XXXVII. 


I A affinche il Cortigiano poffa giudi- 
M care della durata del fuo credito ap- 
preffo il fuo Padrone, oltre quello, che ne 
può congietturare col mezzo dell’humor 
del Principe, e del fauore , che i fuoiamici, e 
nemici poffono hauere appreffo di lui; bifo- 
gna, che parimente ei confideri la cagione, 
perla quale il fuo Padrone Pama. Percioche 
venendo a mancare così fatta cagione, ò tro- 
uandofene vn'altra più potente in altri; fenza 
dubbio fi diminuirà anco il fauore verfo di 
lui; fe ella non manchi del tutto. 
2 Vifon ben de fauori;nell’indouinarela cz- 
gione de quali fi durerà fatica : e molti fi tro- 
uerebbono impacciati + nel render ragione 
della felicità loro . Tuttauia per parlarne, co- 
meauuiene più ordinariamente; il fauor de 
Principi procede ó da vna conformità d'hu-. 
mori, 
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morijdigratià; o di maniera,che loro aggraz 
diy à daobligationedidevipi fatti  Óperche 
riconofcono coloroschevopliono fauorire, 
peviftromenti propri &acconci dafeconda: 
rele volontà loro; o ritenere in fe fteffialcu- 
iéparti; efuficicnzaemon comune: 
z H fauore; che.procededa quefta gratia per- 
fonàle benchecliapaiaattaceata da duelati, 
ellaè nondimeno quella, che fe ne pafla più 
prefto . non vieffendó nulla, costincoftante, 
come gli humorideglihuomini,li quali fi ca- 
giano non folanreñte ,^cotne habbianio er, 
to, perl'età, maancoórapér vn ben pictiolo 
incontro negliafüri; chepoffono fopraueni- 
rc. Aggiungi; cheeglid inipoflibile; che fi 
rincontrino due petfone! cost conformi in 
humore; chenonvifiafempré qualche par: 
ticolarità dállvna ; ó»dall'altra banda, che le 
rendain cio differenti; ela quale vitata le fe- 
parie di friunga più lontano, chenomerano 
amanti; che elleinfiemefi vriffero: 
A Io confeflerò tüteauia,chedoue si fatta có- 
formità fi trova mággióre fella produce nel- 
la perfona del Principe degli effetti dr not 
maggiori che neffuna altracagione . Maco- 
mische fi véde fanorito; fi deue bë feruire del 
t&po;e farlo valere più;che egli potrà. e come 
egliantiücdeffela tempefta vicina, deue acce 
leraze la faa raccolta;per ritirarf1al coperto + 
$ 0 M- 
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bic ` DIA I 7 Sci ENI 
i Debfunoy dei aigle? verfoledhié o 021 n 
2 Cómt faccino quelli. cbe; vogliono mantenere in 
( COH edito appreto Principe: MILL 
3 Effempiodi Poppea Perfo MNeoie-7: i 
4 alcuni Principi fonoRzr trattenuti pi» con gli ara 
tificij dveffere ingélüfiti dalle donnés che peril 
| godiméntol Ha 3142 152 o100361 0 5 
| 6 Il fauore procedente di fendi fatte di. poca dura 
t vepertbbaobnsctonoon fs 
7 «Al Principédifpiacelyebe fi creda che egli fia de- 
,  Bitorealfüova]falioidi qualche grande; e fegua- 
lato feriigio . noL wolendo perciò vedere. cons 
fideratione fopra vid. Li Principi ‘poco curan= 
ii per ordinario! di ricompenfateti: loro ferni= 
dori. 3 i bf 
8 Confideratione foprücio.cali e meglio ef ere obliza 
to al fuo Padvone, cbe báuerfelo obligato er 
| nimerò giano FTE 35 ya - i 
¡+ TO Del fanore dicóloro y che fecondanole inclinatio: 
| del “Principe > e tonfidevatione foprà le fueina 
indtionii 1 to. 4 noa 
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p Adi fiüotifonoaltretahtto piùviolens 
trverfole femmine; quanto il piacer 
del 
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del Principe, &il furore de' fuoi defiderij vi fi 
mefcolafio per dentro. 
2 Mafeilcattiuo procedere, che ordinaria- 
menteincotali donne firitroua, nó li rope, li 
róperàageuolméte O la fatietà,o vn'altro più 
gradito oggetto » così quelle ,le quali voglio- 
no mantenerfi in credito, fisforzano per ot» 
dinario didiftrarrei Principi da tutte e altre 
compagnie ,€ diftornargli da gli oggetti, che 
poffino farloro cangiar penfiero, Altre vi 
hanno apportato rifiuti imulati, & alcune 
più ardite , t riconofcendogli inuaghiti , € 
morti di efle, gli hanno (trapazzati : 
a Tiroin quetto meftiere adoperato da Pop 
pea con Nerone, dopo hauerlo prelo, elega- 
to al fuoamores difingere, che ella fi voleua 
ritirare con Otone firo marito, a cui ella era 
( cosi diceua Poppea ) obligata e per maritag- 
io, e per (uo merito, innalzato dalei fopra 
uelio di Nerone, che ella diceuanon eflere 
vfato ad hauere che fare, conaltre, che con 
Camariere. e pofcia differendo Nerone di ti- 
pudiare Ottauia , per timore, che Agrippina 
fua Madrenon l'haueffea male; burlandofi 
di lui, il chiamaua pupillo,che non folamen- 
te non era Iniperadore, ma ne anco era li- 
bero. ; 
4 Vi fono dei Principi di tale humore, che 


piùageuolmente vengono mantenuti con Y 
fatti 
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fatti artificij in tuono,che có la facilità del go 
dimento, econlecarezze. ma non oftante 
ciò bene fpeffo l'incoftanza gli trafporta:al. 
troue. 7 
5 Potrebbe parere; cheil fauore procedente 
da feruigi fatti effer dotieffe il più durabile de 
glialtriz comequello, che & (tatoacquiftato 
Con titolo mighore,e che può rifüegliar mol 
ta gente al fernigio del Principe. 

6 Ma per contrario vediamo, cheegli dura 

manco. e bene fpeffo i maggiori fervigi, che 

non fipoflono pagare, fono quelli, + che ti- 
rano fopra di rivi più tofto lá difgratia, che la 
grátia del Principe, SE 

7 Egliéordinatiode' Principi di volere effe» 
re fcaricati d'ogni forte di debiti. quetoè vn 
falio, che lor pefa . ma loro difpiace più,che 
fi creda che eglino fiano debitori ad vno de 
loro (üdditi di qualche grande, e fegnalato 
feruigio . e neapprendono parimente parti- 
colarl'incoritro; che rimprotiera loro lalor 
vergogna; e la loroingratitudine. & il più 
delle volte non vi fono perfonecosi im paccia 
te, elodiró con difpiacere, cosiinfelici, che 
sifatta forte di feruidori. Percioche, fi co- 
me haúendo in raccomandatione Phonore, 
non vogliono cosi tofto dopo haner fatto vn 
feruigioallor Principe, rifcuoterneinconti- 
nente la ricompenfa; per timore dinon parc- 

- re 
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repiù tofto vendere illosfenigioi chesfarlo 
liberamente d cosralllingansso i Brincipb 
erdamaggioipastesfi cura n afocodiritom 
n enfarei loro eruidori. eben che alcuni vit 
ili conófcano di doricilofa ces vir barlo:ció: ad 
i altro tempo; $0 ad altre occafionis:per«daie 
agió ¡¡exempo alfernigió riceunto T dinue: 
hi j chiarfihella memorindi coloro;chénefono 
ti teftimoni), edi masidatlo a pocola poco in 
il oblio'1» 555 49 CO [5M 9 
i a Il che hà cagionato; éhealcuni D donosti: 
y fo uti di battereali ferro, comebrdido mente 
era caldo; e;che preüedendo: di douereeffere 
neceffariamente impiegati in qualchèaffare, 
HI | volendo ferüirfiditale occafione, amaiitiVef 
i £erfi-colàdndrizzati banno ritrátto-qualche 
aduantaggio dal Principe « hauendo più fot 
za appreffiori Principi:la fperánza-di vn ferni 
Ié gio;.che fihàda riceuere ; cheil frutto divi 
d GE qe oH - mint 
{E tengono molti ; che fia meglio: effere 
obiigato al Padrone ; Theil Padronea no 
vedendo il Principe di miglioreocchio cold; 
ven, cheegtifinàobligato come quelbiiche 
egli crede hanuerpuircagione di effe rglisaffote 
AM tionatichequellis a quale; Déi hà fatto; O08 
i hà potuto fiaridel bene: ¿hehanendolo me 
| ritato fenzahauerio ticeunutó s comprendés 
| chendhafinomolta cagione; di portargli oir 
fettione» 
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fettione» Que ftaeralliopinioriedi:Ixbipi V y 
decimos pet. quélie;-che ne dice Filippo de 
Gonne eier cent nie a 

9 Il fauoredi coloros«li:quali-fécoridano le 
paffioni, ele inclinationisdel Principe; pare 
funilpàetite; che doirebbe duráre:coihe om 
ding rialmente eglifarfincheil Prindipefi tro- 
napolleduto;, &inuoltonelleinedefi rac paf- 
fionis ¡Ma ficome:égliga fca di ha pattione 
inyn'altra;s così cangià iftpomoentrijemiai (tri ; 
ctalhorariuolgendofi verfo il doustede! fino 
cati; próbdedifeuttà delle paffionkjche lt 
fono contrarie; & hà in odiócoloto Che ve 


Vkhaniioferito::- 

ro Tuttauia ficórméele:paffioni foñopia d 
rabtli leyne jchele altre; cosicólono MEhe vi 
fernono, durano d'auuan taggio in créffito, e 
piú8liuni, che gli aleriicando dà paftionet 
«eliaqualediuengonomini tri; è S 


(RÉI 
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Y De’ piaceri dePRinbipi ,& di tfe ecceffi yne quali 
ordinariamente li Principi filafciano cadere. 
2 L'amovercit primo e divoloró »'ebe gil fergoul nc 
1: flavo amori : [roi ps 


+ ntunededià vigertata fopra il Padrone; che lefaman- 
ior dinein effecutione.efstpiodi ciò Cefare Borsi; 
i 4 Confi- 
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4 Confiderationi fopra quefio effempio .e che coloro; 
li quali fi fanno effecutori delle crudeltà de 
Principi,non la durano troppo lungotempo. an- 
gi fono bentofto mandati in ruina . 

5 Effempio di Nerone. ; 

6 Dell’auaritia del Principe, e fuoieffetti, terzo 
ecce[fo ordinario de’ Principi. Dicoloro , che 
fecondano il Principe in quefto ecceffo. lor fano: 
re è più durabile ; purche effi moderino i lor por- 
tamenti , e che non fi arricchifchano ecceffiua- 
mente. 

y Confideratione fopra i portamenti di cotali mini- 
Siri. c nu. 8. 

9 Effempij prefi dalla noftra Francia: come di Piero 
della Berche,al tempo di Filippo il Bello. D'An 
guerran di Marigni del fignor di Giac , € al- 
tri. ; 

10 Auuertimento dell'Autore fopra tali miniftri ; € 
come bifogna „che fi gouernino , per non feruive 
inutilmente ne” loro carichi ciò è con bonore ,e 
credito > 


CA PURA 


1 TO non parlerò quì di molti piaceri, Y 

quali fi lafciano 1 Principi ordinariamé- 
te trafportare.perche di rado feruono di fon- 
damento , perfabricare vna gran fortuna. 
arrecheró folo i tre eccefli, pe qualii Panes 
pi fi 
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pifilafciano piü-ordinariamente cadere; che 
fonol'Amore, la Crudeltà , el’ Avaritia. 
2. Perrifpettodell’Amore, egliéil più vio- 
lento; & il manco durabile +e fé bene queta 
paílione dura nel Principe; tuttaiia ella non 
dura molto nel medefimo oggetto «-Nondi- 
meno yna infinità di perfone vi hanno fatto 
fondamento; fin a dare in preda all'altriii:li- 
bidinele-loroproprie donne: come Otone; 
alqualetutt4uia'non riufci troppo bene con 
Nerone ..poiche ciò fineagione, €heegli ful 
le da lui allontanato; per liberarfi.dalla: ge- 
lofia-, . i Ia 
30:4Metri hanno creduto di potere obligare il 
Principea mantenergliin gratia, facendofi 
compagni; teftimonij, eminiftridi mile ri 
balderie;&im pudicitiescome Tigillino. non 
confiderando punto; cheil Principe è fëm- 
preaffai potenteperdifpegnarfidallIritidia, 
edall'odio; che.taliattioni poffono cagiona- 
re contra di lui; com T'abbandonarle,. e facti- 
ficarle al publico; potendoficiò praticare. in 
quefto particolare cosi bene;.comelo prati- 
có Cefate Borgia-per difcaricarfi. dell'odio 
delle ctudeità , che egli haueua fatto Gre a 
Remiro d'Orco .. il.quale egli fece morire 
con ronefciare fopra di ui tutta Ja colpa, 
4. Il qualee vn'etlempio;per farci conofcere, 
chei fanoridicoloro, che fi fanno etlecutori; 
4 delle 
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delié crudeltà de’ Principi, non folamente 

nonduranos; ma conducono coloro, ches- 

impacianoin sì fatto meftiere alla loro rui- 

| ma. Percioche non folamente fi rapprefen- 

tala crudeltà dauanti gli occhi del Prineipe; 

ma ancora egli entra in diffidenza di colui, 

chee (tato così volontorolo in effeguitla. 

s Nerone come che faldo, & indurito nelle 
crudeltà,cafcò tuttauia in quello,cheio dico; 
dopo hauer fattó vccidere la Madre da Anice 
to.il quale pocoappreffo eglinon volle vede- 
res T rinfacciandoglila prefenza di lui il par- 
xicidio , che gli haueua fatto commettere. 

6 L'Auaritia è quella; che dura più lungo 
tempo. percioche né l'età, né la diuerfitàde- 
glioggetti la poffono far cangiare ; cone I'- 
amore.anzi per contrario ella crefce con l'età 
del Principe. e bencheella fia odiofà al popo- 


locosibenecomela crudeltà; tuttauia egiila: : 


ublica neceflità,che (té coftumato di piglia- 
reinprefto, perfarlenate, & effationi dida- 
nari,e per dar coloreai refecamenti della fpe- 
faordinaria. Di maniera che pare; che colo- 
ro;iqualiaffiftonoal Princi pe in quefto par- 
ticolare fiano per mantenerfipiú lungamen: 
tein credito. conciofiache dal canto loro ap- 
portano moderatione; non diuenendo trop. 
poaltieri, e difpiaceuoli nellor modo di pro- 

CH cedere; 


fopporta piu lungamente, col pretefto della 
P 
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cedere; ( cofaaffài rara incotáli forte di gen 
tilequali bene fpeffoageiungonoalle tifpo- 
fte, eai rifiuti loro le villanie , ele ingiurie), 
Cie non fi arricchifchino troppo ecceflivas 
mente,. 
7 ll primo tira feco ordinariamente Odio 
contra effi , del quale temendo il Principe di 
riteritiríene alla fines e toftrertó didar loro 
combiato; fe egli non fà alla peggio. e l'altro: 
produce l’Inuidia non folamente del Comi 
ne, ma ancora tal'horadel medefimo Princi: 
pe-ilqualeefiendó veramente amato y fipuò 
temere, che egli nón fi contenti punto; cg 
me'Vefpafiano, difpremerela Spogna! ma 

che faccino, come vanoa farei Contadini 
de loro porci, chedópo hauergli ingtaffati; 
li finangiano. 2 GIS ¡OS US 
8 Lanoftra Fratciahàveduto molti'di sì fat 
ta conditione,glivniperl'infolenza dei loto: 
portamenti,e glialtri per l'inuidia, che fi por-' 
taua alle loro ricchezze} troppo auidamente 
acquiftate ; precipitati tutti ad vn tratto da 
vnagraüfortunà in'vn miferabile Raro. 

9 Altempo del Ré Filippo il Bello, Piero del 
la Berchejfuo primo Camariere, e Gonérñas 
tore di tutte le fue finanzes firimpiteato, e 
ftrangolatoa Parigi. Sotto il RéTodouico, 
figliolo del detto Filippo , Enguerrand de 
MarigabhónSincontró in punto mislior fi- 

er Z 2 ne. 
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ne. Sotto Carlo Settimo, ilSignor diGiac; 
parimente primo Camariere ; effendo;impu- 
tato della medefima maniera, dopo effere fta 
to.fattoil fuo proceffo; fu gettaro dentro il 
fiume in vn facco, &affogato. Dopodilui; 
Camo:di Beoliea;effendo- entrato inítio luo- 
gos fu vccifoa Poittiers « E fotto Filippo Pri- 
mo», Piero di: Bffarts corfe vna tal fortuna. 
maallafinenefuliberatocon cento mila fio- 
rino í 

1o Io perdoneróalla memoria diqualch'vn- 
altro; che qui fi potrebbe aggiugnere; perdia 
re, che fi come bifogtiafuggire la facilità in 
quefti carichi peril. ben. degli affari del fuo 
Padrone: cosi fà di meftiere fchiuare Pin fo- 
lenza, perifchifa rl'odio, che l'accompagna: 
efi comenone punto vietato ritrazre-qual- 
clie vantaggio de firoi feruigi s effendo il più 
ricco mode di atrichisfiscosi bifogne fchiuat 
l'ecceffo; per tared coperto dall'Inuidia;e di- 
morare più lungamente in crediro +: 


ch 
t 
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‘x. Delfauove, che procede da qualche capacitd,e faf- 
ficienza nonvolgareseduelos che vi bifogna 
< confiderare:» oS 

2 Non bifogna. favfi-concorrente in fufficienza col 

"principe in quello ¿che egli pretende, e de: 
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dera effeve eccelente . &numero3. 

4 £ffempioin quefto propofito .: 

5 Delnonappariretroppo fanio dauantiil Re: confía 
glio di ono antico Sauio.bifogna fempre mojirar 
fi inferiore al Principe. LE TOM 

6 Contlufione foprà lá poca durata del fauore della 

Corte. 

7 Aqualcofe fi debba il Cortigiano maggiormente 
preparare con figlio dell'Autore fopra ció . 

8 Configlio,<r amertimento dell Autoredi vitivarfe 
dalla Corte auanti la declinatione della fua for- 
tunas. 2 if 

9Confideratione fopra la fortuna dei Cortigianit 

TÒ Conclafione , e fcufa Geif. Autore y prendendola 

cfuainsirutrione, €» 2 [uoi defivi da alcipii verft 
di Seneca, che egit avreca y per paffarfela m 
tranquillità ,imdolcézzayinvipofo eps Ap liber» 

tà il véslode' [uoi giorni: = i5 

GA qu EC os 

1 WTEI fauore; che procede da. vm füffi- 
cienza, O Capácità non comune, fà 
dimeftiere confiderare;fe cosi fatta faüfticien- 
zaaggradifce al Principe O perche clla;gli-& 


| neceffaria , O perche eglimedelimofidilétta;, 


& occupa nel: medefimo oggetto ;:-Percio- 
chemél primo cafonon bifogna pünto!dubi- 
tare, che non continui ilfanore;fin:cheda nes 
cefüità duri: ma più Der forza; cioè perbifo- 


gno; che peramicitia. 
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2 Che fe ilPrincipefi diletta del medefimo 
foggetto,ò profeffione nella quale viene am- 
mirata la noftra profeflione; bilogna crede- 
re,che non fi toe egli conofcerà di effere da 
noi auanzati;comincierà a vederci con mal- 
occhio. Percioche per natura,comune non 
folamente ai Principi, ma ancora a tutte le 
perfone; neffuno vuole effer veduto.inferio- 
readalcuno in quello, di che fà profeffione . 
molto meno il Padrone vuole, che fi creda,il 
fuo valletto faperne d'auuataggio più di lui. 

3 Facendoanimo alcuni ad Afinio Pollio- 
nedirifponderea certi verfi,che Auguítoha- 
tiena fatto di lui ; diffe loro, che fe neguarde- 
rebbe molto bene di fcriuerea gara di colui, 
che poteua profcriuere; e bandire- 

4 E Fauorino Filofofo , effendo caduto in 
conteía di vna certaparola con Adriano Im- 
peradore, dandoglielá guadagnata; rifpofea i 
ínoiamici, che nel riprendeuano, che egli 
non haueua punto di vergogna , di parere 
manco faputo di vno, il qual comandaua a 
trenta Legioni. 

5 Eperciò {il Sauio ciammonifcedinon vo 
ler parere troppo fauij dauantiil Ré. non viè 
rimedio. bifogna in ciò tradire il (uo hono- 
re; perdarnelamancia al fuo Padrone, fe fi 
vuoleeffere il ben venuto. e non bafta punto 
cederli di parole, bifognain effetto moftrare, 

S che 
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che fieinferiorein tutto. anzi far piùtofto a 

belio ftudio qualche cofà di male a propofi- 

to, fca lui puó aggradire, e che per altra par- 

te egli non ci poffa molto pregiudicare, 

$ Quindi fi può giudicare la poca durata di 

tutte le forti di ananzamenti. e cheeffendo la 
potenza della Corte cosi mal ficura; la prim- 
«cipal confideratione dicolui > chefi vede in 
tal guiía füblimato , è di prepararfi alla difce- 
fa. farà ben coragio il combattere, quanto 
più fipotra: ma fein combattendo fi debba 
piùperdere;che guadagnare, farà prudenza 
il prouedere alla fua ritirata, e non combat 
tere; fe non come i Parthi ritirandofi. 

7 Eglié molto più honoreuol coía lo Zen. 
deredolcementc, & vícire per li fcalini, e per 
la porta, t cheafpettaredi effere fatto íaltane 
dalle fineftre. & e vergogna maggiore lefe- 
redifcacciato, che pigliarfida fe fteffo com- 
biato jottoquilchelioaeflo preteíto. 
3 +Sitengono per felici coloro,chemuvio- 
no nel mezzo delle loro felicità. & io tengo 
per felice il Cortigiano, ilquale fisà ritirare 
nel mezzo delle fue profperità. Coloro,che 
non fanno, diranno, che tali períone fono 
indegni,& incapaci della lor fortuna ; abban- 
donandola in tal maniera a mezzo ilcorío. 
Mabifogna lafciarli dire, € ricordarfi ; che in 
tuttii giuoghi di pericolo, e meglio zitizarfi 

i 4- fopra 


360 TRATTATO DELLA CORTE. 


foprailfüo guadagno, che fopra la fira pérdi- 
tae non metterea rifcio il certo perl'interto. 
o. Montafiin sì fatte gran fortune perfcali- 
ni. ma quando l'huomo è montato fin'alla 
cima,bene fpefTo non troua là via dà fcendet- 
ne, &il minimo abbarbagliamento di vi(ta, 
che viene ordinariamentea: coloro; che fi fo- 
noinnalzati tanto alto, fà lor perdere la pofi- 
tura del piede, e gli precipitaa baffo tutto in 
vn tratto. 

10 Quefto e quanto mié caduto fotto la pen- 
na; eche ho qui raccolto pitt per foddisfire 
alvoftro defiderio; che per mio vfo partico- 
lare. pigliando per mia lettione, e permio 
bramato diletto quei verfi di Seneca; `" 


TIA cbi ft vuol, potente 
S Nel colmo sdruccioleuol della Corte. 
Me fatolli vn dolciffimoripofo, 
Postoin ofcuro luogo 
Godrò piaceuol'otio . 
Nota a neffan Romano 
Mi fcorra purl’etàtacita, e lieta. 
Cosi paffati i miei S 
"N on firepitofi giorni 
Plebeovecchiomenmuoia . 
Attende graue morte 
Cbi troppo notoa tutti; 
dMuove ignoto a fe effo. iem 
ii lsbX EINE 
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re delle circo )re, €.» 
{tanze.del té- 7 Nel fa 
po;delluogo. tre. 
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teden 
te 
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EIONES 
Fine 
m cPar 
1.Nó af Chea i: 
fettato + : 
nel fuo (Ope | “Pee 
bare | 
i 2. Non Maldi- ! Ta Gra 
o | cente... | tia del 
1:3. Mon. Prelon | Princis 
| tiófo. u Be. 
4.Non appor- 
| tatore di faiti- 
diofe nouelle. 
E . Non oftinato. 
6. Non contentiofo. 
| 7.Non Cian rFine fe- 
ciatore. | códario , 
5 Non Van- | e confz- 
tatore. E guente . 
| 9- NoVano. 
. Non bu- | L'TIaftrat 
Sp giardo: | tionedel 
WË Adu- | l'iffeffo 
latore. | Pricipe, 
12.Non Mé- |: el'indriz 
dicáte i Fa- | zo alle.» 
uori; maf- | virtütoc 
mamereper | canti la 
vie indirct- | plona di 
| te,e cacrine. | lui, & il 


L 


gonerno 
dello Sra 
zo 


14.Gen- 


«Con ogni forte di genti . 
14.Gentile , & c Cópiacédolo ¿€ 
| Amabile nel 2 Col Prin- 

conuerfare cipe Secondando le 
| iz « fue voglie. 


> «Di buona voglia, & | 
1s.Fedele,& | Allegramente Vili | 
| Nelle cofe ds z | 
16. Vbbidiente lui Honoreuoli | 
` al Principe | 
11 Cor Conforme alla natura di effo 
tigia- - Principe 
no es 3 I 
ue ef- } 17 Proueduto dibuoniamici) É 
iere. 1 38. Di buon nome anco , prima, che entri in» s 
| Corte. 
i D 
fc 


| 19. Modefto in quello , chesa . | 
Y zo. Riferuato iñ quello, che non sà. i 


i c 
| 1 AT coltumi 
b. Acconcio , | dim 


per accoin- 

modarfi CL SE 

10daríi | Alleconditioni 
C. 


f 
4 Altrut 
| 
|. pipa 
o Faceto, e difcretamente burleuole. 
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DEI GRI- 


DEL GRIMALDI. 


Se . MEZZI 3 Fine 
(e | 
1. Huomo Prode , e Valente A 
y | 2. Sollecito ne' feruigi del Padrone. 
| 3 Rattenuto , efesreto. 
| 4.Fedele. ct. Con lo sforzarfi di effer tale; 
5. Amore quale fi defidera effer tenuto da 
| uole. ello Principe,e da gli altri. 
6. Credu- | 2. Col procurare di rl Credito,il 
d | to tale eflere benuolu- ) Fanore ela 
da Prin to da tutti,e da 9) Gratiz» del 
Il Cor | cipe. neffuno, fe poffi- "Principe. 
tigia- VIl che fi fà bile è, odiato . 
Lo no de 3 E quefto fi fà 
N ie ef 3. Con 'effere tale di effetto efter 
| fere | no,diqualel'huomo è nell’ine 
| 3 terno. 
| | 4. Con fermo proponimento,con 
| ta | Céputo fin da” teneri anni di 
non offendere alcuno, né in det- 
| ti, né in fatti , edi aiutar tutti, 
| į douefi poffa, e nelle cofe ho- 
| nefte. 
17: Col moderare gli affetti pro- 
| prij, in particolare notando ata 
u  Fentamente glialerni diferci, 
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